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AVVERTI ME N TO 

DEL TRADUTTORE 

Anche in questa Seconda Parte si è cercalo a 
quando a quando di ridurre alcuni racconti a maggiore 
esattezza storica, e di aggiungere inoltre , tanto nel 
testo come nelle note (le quali sonosi al solito ri- 
cavate da storici accreditati) certe particolarità in. 
lercsaanti , dal chiarissimo Autore lasciate, ma che 
possono a nostro credere dare all'operetta maggiore 
importanza , e renderla in conseguenza più utile ai 
teneri fanciulli pe' quali fu specialmente dettata. 



Digitizedby Google 



LA 

STORIA ROMANA 

RACCONTATA AI FANCIULLI 



parte SECONDA 
l? IMPERO. 

CAPITOLO I. 

VABO IN CEKMANIA. 

L'anno 9 dell'era cristiana. 

Ora che voi conoscete, miei piccoli a- 
mici, la storia della repubblica romana, 
alla quale Augusto pose fine coli' aBfl li- 
niere il titolo d'Imperatore, voglio rac- 
contarvi ciò che sotto i successoli di que- 
sto principe, avvenne di così vasta po- 
tenza , la quale non fu più qualificata 
che col nome d'Impero Romano. 

Se avete una carta geografica che rap- 
presenti il Mondo conosciuto dagli an- 
tichi, potrete assai facilmente riconoace- 
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re ì paesi che allora facevano parie di 
questo grande impero, e per tal guisa 
ogni volta die udrete nominarli non vi 
riuscirà malagevole il sovvenirvi della 
situazione loro sulla carta. 

Fra le diverse contrade nelle quali a 
differenti epoche della loro storia, ave- 
vano i Romani gloriosamente portata la 
guerra, voi non avete di certo dimenti- 
cato che dopo avere conquistata l'Italia 
sui popoli che già l'occupavano , essi 
combatterono i Cartaginesi da prima in 
Sicilia, poi in Ispagna, quindi e per ul- 
timo in Africa: la Macedonia il cui re 
Perseo ebbe così misero fine; la Grecia 
che vide rovesciarsi per essi la lega A- 
chea ; la Palestina che dovè pur tolle- 
rare il barbaro Erode sul trono di Da- 
vide, erano state dai romani ridotte in 
provincie; L'isola di Brettagna, nella 
quale Giulio Cesare sbarcò il primo; la 
Gallia, che questo gran capitano assog- 
gettò quasi interamente, non avevano 
potuto sottrarsi alla loro potenza: il ro- 
mano dominio distendevasi finalmente in 
Asia sulla Siria, sul Ponto, sulla Biti- 
nia, sul regno di Pergamo, e sugli altri 
stati formati dalle reliquie dell'impero 
de'Seleucidi,nel mentre che l'Egitto stes- 
so nel quale ultima regnò la fiera Cleopa- 
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tra, fra sottoposto ad un proconsole dì 
Roma. 

Ciò non pertanto, sebbene fosse que- 
sta potenza assai vasta, vi rimanevano 
ancora in Europa e in Asia de' paesi 
ne'gualì le armi romane non erano an- 
cor penetrate, e che trovavansi abitato 
da popoli selvaggi e guerrieri , a' quali 
davano i Romani indistintamente il no- 
me di Barbari. Queste nazioni , che si 
distendevano verso l'oriente ed il nord 
di queste due parti del mondo, vive- 
vano per la maggior parte del prodotto 
della loro caccia o della carne del loro 
gregge. 

Tale era particolarmente la Germania, 
separata dalla Gallia da un gran fiume 
chiamato il Reno: si estendeva essa ver- 
so l'oriente dell'Europa sino ad un altro 
fiume conosciuto sotto il nome di Vi- 
stola, e trovavasi compresa dal nord al 
mezzogiorno tra l'Oceano e le montagne 
de'Boj, popolo selvaggio che abitava la 
regione oggidì appellata la Boemia (i). 
In coleste montagne ha la sua sorgente 
il Danubio, uno de'più grandi fiumi del- 

(i) Diversi popoli hanno portato il nome di Boj. 
Ve ac. sono »UtÌ in Germania , nelle Gattie , nel- 
V Italia, ed anche nell'ina. (Trad.) 
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l'Europa, valicato un tempo da Dario 
nella sua spedizione della Scizia, e a cui 
davano anticamente i Greci il nome di 
Istro nella parte vicina alla sua imboc- 
catura nel Ponte Eusino, oggi Mar Nero. 

L'interno della Germania era in gran 
parte coperto da un'immensa foresta no- 
ta sotto il tilolo di Ercinia ossia Selva 
Neia, a cagione della Bua prò tondi tà e 
della sua estensione: parecchj numi no- 
tabili attraversano codesta contrada, fra 
i quali distinguonsi il fVeser, V Elba e 
V Oder , che tutti e tre si gettano nel 
mare del Nord. 

I popoli spargi intorno alla foresta Ne- 
ra e sulle rive de 'fiumi testé nominati, 
non formavano una sola e stessa nazio- 
ne, quantunque fossero conosciuti sotto 
la comune denominazione di Germani, 
parola che nel loro linguaggio valeva 
quanto uomini da guerra , ma distin- 
{juevansi fra loro in tre grandi razze o 
famiglie, poscia divise in un copioso 
numero di colonie e di tribù (i). 

(i) Davano gli antichi il nome di Colonia al 
popolo mandato ad abitare un paeae colle stesse leg- 
gi della città che lo mandava ; e quello di trità 
ad una delle parti nelle quali si dividevano le na- 
zioni o le città per distinguere le schiatte e le fa. 
migiie. {Trmd.) 
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Tra il Reno e il Wcser trovavasi la 
razza de' Sicambrì , nazione possente e 
bellicosa, la prima che i Romani ebbe- 
ro a combattere, e che cinque secoli do- 
po divenne essa medesima conquistatrice 
e formidabile. 

Dall'altra parte del Weser sì esten- 
devano i Cheruschi, i Catti e i Marco- 
manni, ora alleali, ora nemici irrecon- 
ciliabili del nome romano , popoli per 
lo più fluttuanti, i quali successivamen- 
te occuparono diverse porzioni della Ger- 
mania. 

Una terza razza d'uomini finalmente, 
quella degli Suevi, era dispersa tra l'El- 
ba e la Vistola, e tra essi distinguevan- 
si i Vandali, i Burgondi e i Longobar- 
di che ritroverete in appresso tanto in 
questa come in altre storie. 

I popoli germanici avevano, a quan- 
to dicesij la stessa orìgine de* Teutoni, 
che Mario vinse un tempo in Italia, e 
parlavano una lingua aspra e gutturale 
conosciuta sotto il nome di Tedesca o 
Teutonica. Farete ottima cosa, fanciulli 
miei, a legarvi bene in mente l'origine 
di queste barbare nazioni, la cui cogni- 
zione vi sari poi di molto njuto per in- 
tendere facilmente le storie che vi ver- 
ranno di mano in mano insegnate. 
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Parecchj di que'grandi corpi d'arma- 
ta, che, sotto il nome di legioni , for- 
mavano le milizie di Roma (1), stavano 
costantemente accampate sulle rive del 
Reno, per impedire che i Germani pas- 
sassero questo fiume, e penetrassero nel- 
l'impero, e noi Vedremo in seguito che 
non era questa un'inutile precauzione , 
poiché que'barbari divennero col tempo 
i padroni del mondo , e ì fondatori di 
quasi tutte le moderne nazioni. 

Cesare fu il primo Romano, che va- 
licando il Reno con un esercito, s'inol- 
trò nella Germania: riportò quivi molte 
segnalate vittorie sulle prime tribù che 
gli si fecero incontro, e ritornando su- 
bito dopo indietro, le Gallie e la Bret- 
tagna 1 una dopo l'altra lo videro, con 
tutto l'ascendente che gli davano la sua 
fortuna e il suo genio, lottare gloriosa- 
mente contro i barbari e contro gli ele- 
menti insieme congiurati. 

Il generale che a tempo dell'impera- 
tore Augusto comandava le legioni ro- 

(i) Una legione era un corpo di truppa così chia- 
mato ab eligendo, perchè composta di addati icelti 
e valorosi. Da principio non fu che dì tremila uo- 
mini , ma col tempo fu partala sino a sei mila. A 
ciascuna legione andavano sempre congiunti trecen- 
to caralli. {Trad.) 
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mane sulle sponde del Reno, chiama- 
vasi Varo; era questi un uomo di un 
talento molto limitato, di carattere assai 
orgoglioso ed insaziabile di ricchezze, le. 
quali egli preferiva a tutto ciò che gli 
uomini di buon senno stimano maggior- 
mente. Questo VarOj malgrado la sua 
avidità, non trovava presso i Germani, 
popolo povero e senza alcun lusso te- 
sori da ammassare , e però si risarciva 
ooll'oppiimere le popolazioni più vicine 
al suo campo, di una servitù che que' 
uomini coraggiosi e fieri sopportavano 
con impazienza, 

Eravi allora in Germania, un giovine 
il quale oltre lo appartenere ad una 
delle più illustri famiglie di quel paese, 
univa ad un gran coraggio, una straor- 
dinaria abilità per la guerra: egli chia- 
mavasi Armìnio. Stanco di vedere con 
quale crudeltà erano dal generale ro- 
mano trattati i suoi compatriotti, deci- 
se di vendicare ad un tempo la patria 
sua dei mali che Varo le faceva patire, 
e di liberarla per sempre dall'ìnsoppor- 
tabil giogo di Roma. 

Per giungere al suo intento finse la più 
stretta amicizia, coli' insaziabile Genera- 
le, e promettendogli la scoperta de'na- 
scosti tesori, che egli solo pretendeva 
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conoscere, lo tirò colle sue legioni in 
una delle vaste foreste di cui la Ger- 
mania era allora tutta coperta , ed ivi 
parecchie tribù, cherusche, che Arminìo 
vi aveva a bella posta radunate, essen- 
dosi improvvisamente scagliate sopra i 
Romani, questi infelici, sorpresi nella 
fìtta notte, per la maggior parte peri- 
rono senza aver potuto fare alcun uso 
delle loro armi. 

Varo, siccome Bruto dopo la batta- 
glia di Filippi , per non cader vivo in 
mano dell'inimico, colla propria spada 
si uccise, e appena alcuni Romani po- 
terono colla fuga sottrarsi al furore dei 
barbari, e portar sulle rive del Reno la 
notizia d'un sì grande disastro (i). 

Allora, Arminio, abusando della vit- 
toria, sali sopra una tribuna fatta e- 
spressamente erigere in mezzo al campo 
di battaglia, e condannò con tutta la 
ferocia di un barbaro, a perire ne'pìù 
atroci tormenti tutti i Romani fatti pri- 
gionieri da' suoi soldati; tre intere legio- 
ni furono in cotal guisa distrutte per 
ordine di quest'uomo crudele; dopo ciò 

(i) La testa ili Varo fu recata a Mai-oboih re 
ile' lHurcoinawù ( popoli clic abitavano sulle rWe 
del Meno ),che U rendette ai Romani. (Trini.) 
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abbandonando egli il suo campo ba- 
gnato di tanto sangue , e che lasciava 
tutto coperto , di armi e di cadaveri, 
vietò sotto severissime pene, che a que- 
sti venisse data sepoltura. 

Questo memorami caso , del quale è 
noto anche al presente in Alien» ugna il 
luogo, sotto il nome di Roemerfeld, che 
significa il campo de' Romani , avvenne 
alcuni anni prima della morte di Au- 
gusto, e allorché cotal nuova fu di -3 
vulgata iti Roma , grandissimo terrore 
si diffuse per tutta Italia, per modo che 
al vedere la pubblica costernazione, pa- 
reva che i Germani avessero già vali- 
cato il Reno, e venissero a portare la 
mina ili ogni parte dell'impero. 

Non andò per altro cosi la (accenda, 
imperocché Arminio contento di questa 
sanguinosa vittoria, non portò più lungi 
le sue armi trionfanti ; ma la disfatta 
di Varo mostrò ai Germani , che i sol- 
dati di Roma potevano essere, vinti, e 
dicesi che lo stesso Augusto, indebolito 
dall'età, cadde in una costernazione pro- 
fonda; si vestì con abito da lutto, e la- 
sciandosi crescere la barba ed i capegli, 
il che era il maggior segno di afflizione 
che potesse dare un Romano , andava 
sovente nella sua disperazione grìdan- 

Storia Romana P. II. 2 
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do : Varo , Varo, rendimi le mie le- 
gioni! 

CAPITOLO II. 

TIBERIO. 

Dall' anno 9 sino all' anno 1 3 
dell' era cristiana. 

L'Imperatore Augusto era stato per 
due Volte ammogliato ; ma un solo fi- 
gliuolo non aveva egli avuto da potergli 
un giorno succedere nell'impero; e sicco- 
me ardentemente desiderava che 1' impe- 
riale podestà rimanesse nella sua famiglia, 
così adottò egli Tiberio figlio primogeni- 
to di Livia, sua seconda moglie,{ 1 ) obbli- 
gandolo a sposare Giulia unica figlinola 
natagli da Scribonia sua prima sposa , 
e già vedova di Agrippa valoroso gmie- 



(1) Livia era moglie ili Tiberio Nerone , e ili 
consema del proprio marito divenne sposa di Au- 
gusto, benché incinta dì sei mesi. Il nome del tìglio 
che nacque poco dopo il suo matrimonio con que- 
sto principe, fu Druso, il quale assai per tempo si 
segnalò poi suo coraggio, pel suo valore, per la sua 
bontà e virtù. Mori in meno agli allori in età di 
trent'anni da una caduta da cavallo. (Trnd.) 
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rale, ed uno de'suoi più fedeli e sitice- 
li amici. 

Tiberio era dotato d'acuto ingegno , 
di molta abilità militare e d' una fer- 
mezza innarrivabile, ma in pari tempo 
H'un cuore il più cattivo del mondo : 
egli indistintamente odiava tutti coloro 
che potevano pretendere all' impero ; e 
sapeva sì bene celare altrui il proprio 
pensiero, cbe ni uno mai giunse a pene- 
trare i suoi veri sentimenti , e la più 
scaltra e pefetta dissimulazione gli fa 
compagna e guida per tutta la vita. 

Un tal carattere nulla al certo aveva 
di amabile , non è egli vero, miei pic- 
coli amici?, e Augusto pensando di eleg- 
gerlo a suo successore , non aveva ce- 
duto a verun sentimento di personale 
affptto , bensì alla speranza che questo 
giovine , il quale non mancava di co- 
laggio, né di militari latenti, e che a- 
veva meritato con de'prodigi dì valore 
la cnnfidpnza dell'imperatore ed acqui- 
stati nuovi titoli alla sovranità, potreb- 
be egli solo dopo di luì sostenere il ca- 
rico dell'impero. 

Questo principe, il cui carattere taci- 
turno e cupo gli conciliava pochi ami- 
ci, era per altro lontano dal credere di 
venire mai innalzato alla suprema di- 
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gnità mercè il favore e la protezione di 
suo patrigno; e siccome non ignorava 
che molti Romani lo detestavano, così 
per non dar sospetto ad alcuno, si ripa- 
rò da prima nella Campania , poi nel- 
l'isola di Rodi, un tempo famosa pel suo 
colosso di bronzo, dove conduceva una 
vita da semplice particolare. 

Ritirato quivi in una casa situata 
presso la riva del mare, e sopra scosce- 
se rupi, solo dilettavasi d'interrogare sul 
suo futuro destino, de' pretesi indovini 
o astrologi che uno schiavo robusto e 
fedele secret amen te a lui conduceva. Una 
piccola torre innalzata sopra uno scoglie* 
che dominava il mare, era il luogo con- 
sueto nel quale ascoltava le loro predi- 
zioni. 

Dopo avere interrogato sull'avvenire 
l'astrologo che era davanti a Ini, Tibe- 
rio, per assicurarsi se aveva realmente 
letto negli astri ciò che aveva manife- 
stato , voleva che costui gli dichiarasse 
se prevedeva parimente la propria sor- 
te , al che rispondendo il mal cauto 
indovino che nulla egli ignorava del 
futuro, Tiberio, per dimostrarlo menti- 
tore, ordinava al suo schiavo di gettar- 
lo nel mare, la qual cosa veniva imme- 
diatamente da esso lui eseguita. 
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Uno (li cotesti indovini chiamato T ra- 
sili o, conoscendo probabilmente il desti- 
no dì coloro che lo avevano preceduto, 
predisse a Tiberio che giungerebbe in- 
fallibilmente all'impero; nessun vatici- 
nio poteva più di questo riuscire gra- 
dito al principe; ma prima di prestarvi 
fede, volle che Trasìllo gli manifestasse 
che cosa le stelle promettevano a lui 
stesso : il povero ciarlatano Dell' udire 
cosifatta domanda divenne pallido e tre- 
mante, e dichiarò senza più, che vedo- 
vasi minacciato da un gran pericolo, la 
qual cosa era vera, poiché se avesse con 
perplessità risposto, lo schiavo l'avrebbe 
come gli altri gettato nel mare. 

Tiberio fu contento di questa rispo- 
sta, e ordinò subitamente di licenziare 
Trasillo , il quale reputossi fortunato 
d'essere debitore della sua libertà alla 
paura. 

Ad ogni modo il vaticinio dell' indo- 
vino non tardò gran tempo a verificar- 
si ; imperocché avendo l'imperatore ri- 
chiamato Tiberio presso di lui, Io adot- 
tò per figlio, e pubblicamente nomi nul- 
lo suo successore: Tiberio prese allora 
il titolo di Cesare, che divenne poi quel- 
lo dell'erede dell'impero. 

Nell'adottare Tiberio, volle per altro 
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Angusto che egli dal canto suo adot- 
tasse Germanico , giovane che tenera- 
mente amava, e al quale aveva ilato in 
moglie Agrippina una delle figlia (il e del- 
l'amico suo Agrippa. Benché Tiberio a- 
vesse un figlio già grande, nutladimeno 
non ricusò di soddisfare nel suo deside- 
rio l'imperatore. 

Germanico era nato da Druso, fratel- 
lo di Tiberio, morto in Germania; ma 
il suo carattere era ben altro da quello 
di suo zio ; imperocché aveva sortita 
dalla natura un'anima franca e sincera, 
ed incapace di concepire un reo pen- 
siero; era inoltre dotalo di non comune 
valor militare, e per la sua affabilità « 
per le molte sue virtù, era divenuto l'i- 
dolo de' suoi soldati e la speranza di 
Roma» 

Erano le cose in tale stato, allorché 
l'imperatore Augusto, che era giunto o<l 
un'età molto inoltrata , pose fine dopo 
breve malattia alla sua luminosa car- 
riera, lasciando un testamento pel qua- 
le istituiva Tiberio erede dell' impero ; 
ma con grande ed universale stupore , 
finse da principio questo principe di non 
accettare la sovrana potestà , e ricusò 
ostinatamente gli onori de' quali Augu- 
sto aveva goduto mentre vivea. 
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Pochi però furono coloro che presta- 
rono fede all'artificio di un uomo già 
noto per la sua abituale dissimulazione, 
e ognuno tostamente s'avvide che vole- 
va farsi pregare. 

Ora, debbo dirvi, fanciulli miei, che 
i senatori di quel tempo non avevano 
più alcuna rassomiglianza con quelli 
*:he si erano mostrati tanto disinteres- 
sati col rifiutare i doni che Cinea of- 
feriva loro da parte di Pirro; il Senato 
romano non era ornai quasi più com- 
posto che d'uomini avidi e corrotti, l'u- 
nica occupazione de* quali era di com- 
piacere il loro Signore onde ottenere il 
favore d'nn suo sorriso. 

Uomini di simil fatta erano anticipa- 
tamente venduti a Tiberio t e allorché 
questo principe mostrò di ricusare l'im- 
pero, essi caldamente lo scongiurarono 
dì non cagionare un tal dolore ni po- 
polo romano. Fingendo di cedere alle 
loro preghiere il nuovo monarca con- 
senti di sottomettersi ai loro voti ; ma 
non volle assumere il titolo d' impera- 
tore , quantunque ne esercitasse tutta 
l'autorità, e si contentò di quello di Ce- 
sare. 

Dopo ciò furono resi i più grandi o- 
noii alla memoria dì Augusto; non con- 



Digitized by Google 



-( 20 )- 

tento di piangerne la perdita j come di 
un grand'uomo, Tiberio volle clie si o- 
norasse come un Dio: gli fu perciò in- 
nalzato in Roma un magnifico tempio, 
e i più distinti personaggi brigarono il 
favore di essere sacerdoti di questa nuo- 
va divinità. 

Germanico, accampato sulle rive del 
Reno colle sue romane legioni , era al- 
lora occupato a contenere i barbari, che, 
dopo la sconfitta di Varo , erano dive- 
nuti più formidabili , e non avrebbe 
avuto che a dire una parola, perché i 
suoi soldati, che sommamente lo ama- 
vano , lo proclamassero Imperatore in. 
luogo di Tiberio , ma questo virtuoso 
giovane aveva giurato d'obbedire ad Au- 
gusto, e si sottomise senza lagnarsi agli 
ordini del suo successore, onde salvare per 
avventura la sua patria dalle sciagure 
inevitabili di una guerra civile. 
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CAPITOLO HI. 

LA MORTE DI GERMANICO. 

Dall'anno jS sino all'anno 19 
dell'era cristiana. 

Il gusto del popolo romano pei com- 
battimenti de'gladiatori e degli animali 
feroci , di cui vi ho già parlato nella 
storia de'Gracchi , era divenuto a que- 
st'epoca così sfrenato, che coloro i qua- 
li volevano conciliarsi 1' affezione del 
popnlo non lasciavano di offerireli al- 
cuni di questi orrendi spettacoli. Druso, 
figliuolo di Tiberio vi prendeva sommo 
diletto , e potevasi da ciò ragionevol- 
mente concludere che questo giovine era 
dotato di un cattivissimo cuore, poiché 
tanto si compiaceva all'aspetto del san- 
gue (1). 

(1) Il trasporlo per gli spettacoli era, secondo il 
Crevier , giunto in Roma a late ne' giovani che al- 
cuni figli di cavalieri e di senatori, onde procac- 
ciani la libertà di montare sul teatro e di combattere 
come gladiatori nello steccato, si facevano volonta- 
riamente dichiarare infami per sentenza del giudice, 
il quale col disonorarli dispensali dalla decenza 
del loro stalo. (Trad.) 
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Alcuni anni appresso, un altro genere 
di spettacolo eccitava, non meno che i 
combattimenti del circo, le passioni del 
popolo romano: un tale spettacolo cliia- 
mavasi la Pantomima, perché gli attori 
che Io rappresentavano esprimevano , 
ron una gesticolazione animata e con 
una muta declamazione, tutto ciò che 
si avrebbe potuto dire colle più elo- 
quenti parole ; questi attori si chiama- 
vano Mimi, e li due più famosi che com- 
parvero in Roma, sotto il regno di Au- 
gusto furono l'uno Pìlade e l'altro Ba- 
ttilo. 

Il popolo recavasi con indicihil tra- 
sporto a questa sorta di spettacoli, sic- 
come pure alle corse deVarri che sì fa- 
cevano nel gran circo; ma questi giuo- 
chi divennero qualche volta occasione 
di tumulti e di sanguinose scene , e 
prendendo gli spettatori parte, in favo- 
re o contro i più esperti cocchieri , si 
divisero in due fazioni, che si chiama- 
vano i verdi e i citestri, secondo il co- 
lore che i cocchieri portavano, e furo- 
no non di rado alle mani tra loro. 

Un tristo caso avvenne pure alcuni 
anni dopo in una città chiamata Fidene, 
poco distante da Roma, il quale fa co- 
noscere molto bene quanta era la pas- 
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sione del popolo' per cosifatti spettaco- 
li; imperocché non avendo il teatro, in 
quella città di recente costruito, potuti» 
sostenere la moltitudine degli -spettatori 
che da tutti i paesi vicini vi erano con- 
corsi, minò tutto ad un tratto , e più. 
di cinquanta mila persone rimasero sotto 
i rottami di esso miseramente sepolte. 
Un tale disastro sparse la costernazione 
ed il lutto in un'infinità di famiglie, e 
la ruina dell'anfiteatro di Fidene fu una 
pubblica calamità nell' impero , simile 
alla battaglia di Canne e alla sconfitta 
di Varo. 

Dal numero considerevole delle vitti- 
me di sì lugubre avvenimento, si può giu- 
dicar di leggieri qual era presso gli an- 
tichi, l'estensione di queste sorta di e- 
difìcj, di cui tuttora esistono insigni re- 
liquie in diverse parti , mentre per lo 
contrario i teatri che presentemente si 
fabbricano, possono appena contenere due 
o tre mila spettatori seduti, 

Tiberio di rado assisteva ai pubblici 
giuochi , di qualunque specie fossero, 
perchè non ignorava che il suo feroce e 
disdegnoso aspetto, rinnovava alla me- 
moria del popolo di Roma le gentili ed 
affabili maniere che distinguevano Au- 
gusto ogni volta che compariva dinao- 
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zi al pubblico , e delle quali deplora- 
vano naturalmente la perdita. 

Germanico trovnvasi in questo tempo 
esposto ad un gran pericolo sulle vive 
del Reno , dove continuava a difende- 
re le frontiere dell' impero dai barba- 
ri ; essendosi parecchie legioni romano 
ribellate contro i rispettivi capi, oblia- 
rono ciò che dovevano alio stesso loro 
generale, e i soldati osarono minacciare 
la vita del figlio adottivo del loro im- 
peratore e del pronipote d'Augusto, 1» 
cui memoria era ai medesimi oltre ogni 
credere cara. 

La principessa Argippina trovavasi 
allora al campo di suo marito , e seco 
lei aveva condotto i suoi tre pargolet- 
ti , il più giovine de' quali toccava ap- 
pena il terzo anno di vita, ed era som- 
mamente caro all'esercito, che lo aveva 
veduto crescere fra le sue tende. Questo 
fanciullo aveva nome Cajo, ma i soldati 
non lo chiamavano mai che Caligola , 
perchè abitualmente portava de* stiva- 
letti simili a quelli che ì Romani usa- 
vano calzare in tempo di guerra, e che 
con latino vocabolo erano appellati Cu- 
ligae. 

I ribelli divennero tutto ad un tratto 
cosi terribili e minacciosi, che gli amici 
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di Germanico lo pregarono ili sottrarre 
la moglie sua ed i suoi figliuoli a sì 
grande pericolo , col mandarli in una 
città delle Gallie, dove sarebbero sicu- 
ri. La coraggiosa Agrippina persisteva 
da prima nel non voler lasciare il ma- 
rito, ma vinta finalmente dalle sue pre- 
ghiere, consentì di partire seco portan- 
do in braccio il suo piccolo Caligola. 

Appena ebbero i soldati inteso che la 
principessa si allontanava dal campo 
Iofo col suo fanciulletto, perchè non po- 
teva più trovarvi sicurezza, compresero 
1' enormità del loro fallo; il fuoco della 
sedizione fu immediatamente estinto, e 
tutti corsero a gettarsi a' piedi di Ger- 
manico supplicandolo di perdono; e sic- 
come negli uomini rozzi il pentimento 
si cangia facilmente in furore , così ri- 
volsero essi tutta la loro rabbia contro 
i promotori della sedizione , che, senza 
pietà trafissero colle proprie spade (1). 

(i) I soldati eteni furono quelli che arrestarono 
i capi della sollevazione , e li trassero davanti a 
Cetronio luogoteuente della legione. La milizia eolia 
spada sguainata stava loro dintorno: appena Cetronio 
nominava un reo, i soldati eseguivano la sentenza, 
credendo espiare cosi il proprio fallo Colla morie 
ile' loro complici. Per tal modo furono puniti i se- 
diziosi per mezzo di ijue' medesimi clie avevanu 
cooperato alla ribellione. (Tiad.) 
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Volendo intanto i soldati pentiti fare» 
dimenticare la loro colpa , chiesero in 
grazia a Germanico che li conducesse 
contro i barbari onde vendicare la morte 
di Varo e de'suoi disgraziati compagni. 

Era Germanico troppo assennata dt 
accorto per non profittare dell'eccessiva 
affezione delle sue truppe. Mosse adun- 
que con esse contro ì Germani, e dopo 
parecchi combattimenti , ne' quali Ar- 
miuio fu compiutamente sconfìtto, giun- 
se col suo esercite net luogo stesso do- 
ve, sei anni prima, erano perite le legio- 
ni di Varo. 

Un tristo e deplorabile spettacolo si 
presentò allora al loro sguardo , impe- 
rocché voi non avete al eerto dimenti- 
cato che l' implacabile Annrnio aveva 
severamente vietato di dare sepoltura a 
tanti bravi guerrieri.. 

Tutti i paesi circonvicini erano co- 
perti di ossami divenuti bianchi, di sche- 
letri di eavalli, d'armi spezzate, di te- 
ste sformate e inchiodate tuttora sugli 
alberi, e di quelle pietre o altari agresti 
su cui tanti prigionieri erano stati dal- 
l' empio vincitore immolati. 

Ninno a cosi lugubre aspetto , potè 
trattenere le lagrime ; perciocché molti 
soldati romani vi avevano perduto dei 
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parenti odagli amici, oppure degl'illu- 
stri compagni ri* armi. Egli è qui , di- 
ceva l'uno, che cadde l'incauto Varo; 
ià, sclamava un altro, è dove l' audace 
Erminio, stava assiso , per sentenziare 
* morte i nostri fratelli. A tali parole 
non nrlivansi più da ogni parte che dei 
gemiti e de' singulti. 

Germanico, che aveva un cuore sen- 
diliile e generoso, non era di certo meno 
afflitto degli altri, e per onorare la me- 
moria di tante valorose vittime , fece 
riunire in un solo mucchio tutte le ossa 
umane che si poterono trovare, ed egli 
stesso pose la prima erbosa zolla sulla 
vasta tomba che per tal guisa raccolse 
un intero esercito. 

Questa pietà verso gli estinti profon- 
damente commosse il cuor de' soldati , 
e portò in essi al colmo l'entusiasmo 
pel loro generale, del quale udivasi dal 
labbro di ognuno le lodi , perchè da 
tolti era per cosi dire adorato. Questo 
soverchio amore de'soldati pel loro du- 
ce, servi di nuovo alimento all' invidia 
ed alla gelosia dell' imperatore contro 
la virtù di Germanico, e noi vedremo 
fra poco quanto era cosa pericolosa il 
provocare le tristi passioni di Tiberio. 
Tutto ad un tratto egli ordinò al gio- 
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vine eroe di recarsi prontamente a Ro- 
ma onde ricevervi 1' onore del tiionfo 
per le riportate vittorie, ma in sostanza 
per dipartirlo dalle legioni di Germania, 
preferendo così di vedere Germanico , 
che secreta mente odiava , circuito d* o- 
nori sotto a' suoi occhi , piuttosto che 
saperlo attorniato da una vittoriosa ar- 
mata della quale era l'idolo. 

Il trionfo di Germanico fu per altro 
uno de' più magnifici che si fossero mai 
più veduti. Marciava dinanzi al carro 
ìlei trionfatore un gran numero d'illu- 
stri prigionieri, fra i quali la moglie del 
erribìle Arminio , portante in braccio 
un figlio di tre anni. Recavansi in pom- 
pa eziandio lespoglie de' Germani, e dei 
quadri ne* quali erano rappresentate le 
montagne, i fiumi e le foreste dove i 
barbari erano stati vinti. Finse Tiberio 
di partecipare della gioja del popolo , 
cui fece distribuire delle monete rappre- 
sentanti da una parte il nome e la fi- 
gura dì Germanico, e dall' altra questo 
principe riportante le spezzate insegne 
«Ielle legioni di Varo , delle quali era 
stato il vendicatore, con questa iscrizione 
notabile: La fortuna ritornata. 

Quest' uso comune ai Romani di co- 
niare delle monete che richiamassero 
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gl'importanti avvenimenti della loro sto- 
ria, ci ha conseivata l'immagine de' più 
illustri personaggi (fi que" tempi remoti, 
e tali monete rare e talora curiose, ohe 
si trovano anche oggidì iscavando la 
terra in certi paesi , sono le così dette 
Medaglie, le quali interessano molto i 
dotti desiderosi d'istruirsi , e costitui- 
scono il fondamento di quella scienza 
che sotto il titolo di Numismatica (i) 
è generalmente conosciuta , e che ap- 
punto si occupa della cognizione delle 
monete e delle medaglie antiche. 

Allorché vi parlai in diverse occasio- 
ni delle legioni romane che stavano ac- 
campate sulle spiaggie del Reno , om- 
misi di farvi osservare , miei piccoli a- 
mici, che su tutte le frontiere dell' im- 
pero eguali milizie vigilavano per pro- 
teggere dagl'insulti de'barbari le lon- 
tane provincie: I' Italia stessa , culla e 
sede della romana potenza , era custo- 
dita da due numerose flotte , una sta- 
zionata nel porto di Ravenna sul mare 

(l] Quota parola deriva dal latino Kummus .1 
Numisma, nome generico che davano i Romani aliti 
loro diverse Monete d'oro. d' aigcnlo, di rame ec.; 
e la voce Medaglia manifeslameiite Jeriva da rat. 
in Unni che è la materia , onde sono le monete co 
atituite. (Tnu!.) 

3* 
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supcriore, che forma oggigiorno il golfo 
Adriatico, l'ultra sul mare inferiore os- 
sia Mediterraneo in vicinanza del capo 
Miseno, uno de' più' prossimi alla Sici- 
lia (i). Ma questa precauzione era spe- 
cialmente indispensabile alle estremità 
dell' impero, eia in Europa, sia in Asia, 
dove bene spesso una violenta irruzione 
delle nazioni vicine all' improvviso ac- 
cendeva delle sanguinosissime guerre. 

Avendo quindi Tiberio inteso che la 
frontiere Asiatiche erano minacciate dai 
Patti, quel popolo guerriero che, a tem- 
po de' primi triumviri , aveva vinto e 
scannato l'avaro Crasso, colse quest'op- 
portunità per allontanare Germanico, e 
tostamente gli ordinò di recarsi in Asia 
«inde respingerli. Questo principe adun- 
que senza indugiare parti colla moglie 
e co'fìgli che ordinariamente lo accom- 
pagnavano ne' suoi viaggi, e si trasferì 
in Oriente, senza però mai sospettare del- 
la sorte che gli era preparata in questa 
nuova missione. 

Colui che allora governava le romane 
Provincie in quella parte del mondo era 
un orgoglioso e perfido uomo chiamato 

(i) All'Ovest della baji di Napoli prrsso questa 
citta. {Trad.) 
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.Visone, il quale aveva rinevofr) ria Ti- 
berio l'ordine secreto Hi far perire Ger- 
manico tosto che il riestro gli si por- 
gesse senza perìcolo. In questo reo di- 
segno era Pisone perfettamente secon- 
dato dalla moglie sua Plancina non me- 
no di lui scellerata, e che inoltre mor- 
talmente odiava , non so per qual ra- 
gione. Agrippina. 

Era Germanico appena arrivato in 
Asia , e già aveva punito i Parti della 
loro ribellione, calmato il fermento po- 
polare colla diminuzione delle imposte, 
p- guadagnata colla sua giustizia e col- 
l'affabilità sua il cuore di quelle rico- 
noscenti popolazioni. Ma insorte gravi 
dìspute fra lui e Pisone , perchè aveva 
questi sparso lo spirito di sedizione nel- 
l'esercito, cadde poco dopo il principe 
pericolosamente infermo; per chiari e 
terribili sintomi si potè ragionevolmen- 
te credere essere egli stato avvelenato, 
e il sospetto cadde tosto sopra 1* abomi- 
nevole Pisone che fu obbligato di sot- 
trarsi colla fuga al furore del popolo e 
dei soldati. 

Frattanto Germanico sentiva avvici- 
narsi al suo termine , ne potendo illu- 
dersi stilla natura del male che tronca- 
va anzi tempo il filo di sua vita, e sul- 
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l'autore del tradimento, supplici Agrip- 
pina di non prendere alcuna vendetta 
flella sua morte , e pochi giorni dopo 
spirò in mezzo al suo esercito inconso- 
labile, e fra il compianto de'snoi amici 
che malgrado suo gli giurarono di vo- 
lere innanzi morire che lasciare di ven- 
dicarlo, 

Non saprei dirvi, fanciulli miei, quale 
fu il dolore che si diffuse per tutto l'im- 
pero all'inaspettata nuova della morto 
di questo gran capitano ancor più ama- 
bile per la sua dolcezza di carattere e 
per la sua benignità verso gli uomini , 
che illustre pel suo coraggio e per la 
sua bravura in guerra. Gli abitanti del- 
la città d'Antiochia, dove morì, dimo- 
strarono con ogni mezzo immaginabile 
il loro sincero rammarico. Alcuni si ta- 
gliarono i capelli e la barba che porta- 
vano comunemente lunga , altri getta- 
rono via i loro Dei domestici che ave- 
vano inutilmente pregati durante la ma- 
lattia del principe {questi dei domesti- 
ci erano piccole statue , che ciascuno 
conservava nella propria casa, nell'opi- 
nione che proteggessero la famiglia). Gli 
stessi popoli nemici onorarono la sun 
memoria astenendosi per pareochj gior- 
ni dal combattere i Romani, riguardan- 
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do per tal modo la perdita di lui come 
un'universale calamità. 

Celebraronsi in Antiochia ì funerali 
di questo grand'uomo con una solennità 
insigne; il suo corpo fu abbrucciato so- 
pra un rogo, giusta il costume d'allora 
e le sue ceneri diligentemente raccolte, 
furono rinchiuse in un'urna della quale 
Agrippina volle essere depositaria. 

Poco tempo dopo cosifatto avvenimen- 
to, videsi questa principessa sbarcare me- 
stamente sulle spiagge d'Italia seco por- 
tando l'urna preziosa che le ceneri con- 
teneva del perduto spuso; seguita da'snoi 
figliuoletti , e da uno stuolo di amici , 
essa andava a Roma a chiedere vendet- 
ta a Tiberio della morte di colui ch'egli 
aveva nominato suo figlio. 

Allorché 1' augusta vedova comparve 
dinanzi all' imperatore, questi finse da 
prima di entrare a parte del suo dolo- 
re e della costernazione del popolo ro- 
mano, e si guardò bene dal lasciar tra- 
sparire la gioja secreta che l'animo suo 
provava nel vedersi così liberato del- 
l'innocente oggetto dell'odio suo; quin- 
di ordinò che fossero resi i più distinti 
onori ad Agrippina in tutte le città che 
verrebbero attraversate dal corteggio fu- 
nebre che la seguiva. 
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Pisone dui canto suo era ritornato a 
Roma con Plancina , sperando ambe- 
due di essere amorevolmente accolti e 
di ricevere fors'anco una larga ricom- 
pensa da Tiberio dell'infame servigio 
che gli avevano prestato; ma non andò 
cosi la faccenda , e ben presto si avvi- 
dero, che non vi ha cosa meno sicura 
per difesa at delitto, quanto il braccio 
della tirannia, imperocché avendoli A- 
grippina accusati di sedieione , di con- 
cussioni e di avvelenamento davanti al 
senato, l'Imperatore rimase silenzioso e 
indifferente, uè diede loro veriin segno 
di benevolenza, né di compassione. 

Pisone conobbe allora di essere perdo- 
to, ma piuttosto che dichiararsi l'esecuto- 
re d'un ordine secreto di Tiberio, uscì del 
Benato dove aveva cercato invano di di- 
fendersi, e sì ritirò nella propria casa 
con tutte lo dimostrazioni del più vivo 
risentimento: nella mattina del giorno 
appresso, fu trovato morto e trafìtto da 
una spada rimasta presso dì lui, senza 
che si potesse sapere se si era da sè 
stesso ucciso, o se lo era stato per ma- 
no altrui. Sua moglie Plancina fu cam- 
pata da morte per favore di Livia, ma- 
dre di Tiberio della quale era parente; 
ma molti Romani pensarono non senza 
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fondamento, che Pisane era perito d'or- 
dine dell'imperatore, per tenia che non 
appalesasse a propria difesa qual era il 
principale autore dalla morte dì Ger- 
manico. 

CAPITOLO IV. 

SEI ANO, 

DalVanna 1 9 tino all'anno 37 dell'era 
cristiana. 

Intanto che le legioni custodivano 1© 
provinole fontane dall'impero, oravi in 
Coma una truppa numerosa incaricata 
di vegliare alla sicurezza dell'imperato- 
re e della città.; questa truppa chiama- 
vasi la guardia Pretoriana^ ed i solda- 
ti che ne tacevano parte, portavano il 
nome di Pretoriani: il loro capo aveva 
il titolo di Prefetto del Pretorio , per- 
chè ad esso apparteneva tra gli altri 
ufhVj la soprintendenza del tribunale 
dove i magistrati facevano giustizia al 
popolo (1), 



(1) Questa capirà fondita ila Augusta, sembra r.on 
avere avuto da pr ilici pio altro oggetto *c non die 
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Il preletto del pretorio era a tempo 
di Tiberio certo Sejano, uomo ambizio- 
so ed altrettanto adulatore verso i gran- 
di , quanto orgoglioso e petulante col 
popolo: per esso anco i mezzi più ille- 
citi erano buoni , purché potesse ar- 
rivare al più alto grado di potenza. 
Con tale intento ora accarezzava l'im- 
peratore e lusingava tutte le sue pas- 
sioni j ora provocava con falsi rap- 
porti il suo malcontento contro i più 
virtuosi e probi romani, ed anche con- 
tro i principi della sua famiglia, ne'qua- 
lì nercava di fargli conoscere altrettanti 
nemici , e in tutto ciò egli non aveva 
altro scopo che di rimaner solo presso 
P imperatore , e forse di farsi adottare 
per successore , imperocché Tiberio era 
già inoltrato in età , e non poteva vi- 
vere ancora lungo tempo, 

Druso figliuolo di questo principe , 
non era molto amato in Roma, percioc- 
ché aveva sortito un carattere impetuoso 
e brutale; e non potendo egli comportare 
la tracotanza del favorito di suo padre, 
un giorno, dopo un v'vo alterco, lo in- 
di riporre in essere quella rli Maestra della cfirai- 
leria, abolita per 1" estinzione della liberi à. 

(7>W.) 
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sultò con modi assai inurbani e dimen- 
ticatosi «Iella propria condizione, giunsi! 
sino a' dargli pubblicamente uno io h af- 
fo. Sejano non era al certo uomo da 
perdonarli una cosiffatta ingiuria , nn 
tardò guari a vendicarsene in una ma- 
niera terribile, 

Etanvi in quel tempo a Roma parec- 
chie donne scellerate, le quali possedeva- 
no il secreto di comporre de* reietti tati lo 
più pericolosi , in quanto facevano pe- 
rire lentamente coloro clip avevinni n- 
vuta la fatalità di prenderne senza sa- 
perlo. L' infame Sejnno conosceva per- 
fettamente questo loro secreto , e non 
mancò di farne uso; corruppe a prezzo 
d'oro alcuni schiavi del principe, e Dru- 
so sorpreso da una malattia di languo- 
re, mori qualche tempo dopo, senza che 
cadesse in alcuno il sospetto ch'egli era 
stata avvelenato. £ solo molti anni do- 
po fu rotai delitto svelato da alcuno 
de'perfidi domestici de' quali aveva Se- 
jano fatto altrettanti complici. 

Tiberio, di cui voi già conoscete il cuor 
duro e insensibile, non sentì gran fatto 
dispiacere della morto di suo tìglio, ben- 
ché non siavi certo per un padre pena 
pia crudele di quella di sopravvivere 
a "suoi figlinoli; ma colui non aveva nul- 
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la di umano ; e da quell' istante non 
sembrò occuparsi più che de'fìgliuoli dì 
Germanico, che diligentemente aveva 
fatti educare nel proprio palazzo: que- 
sto per altro bastò a fare che Sejano 
rivolgesse tutto il suo terribile genio sui 
mezzi di perdere questi giovani prin- 
cipi. 

Per giungere al suo intento non om- 
mise di far conoscere all'imperatore che 
Agrippina loro madre era la sua più 
mortale nemica, e che li aveva avvez-* 
zati ad odiarlo; in pari tempo preveni- 
va questa principessa con secreti avvi- 
si , che non doveva fidarsi di Tiberio , 
il quale aveva già stabilito d' invilup- 
pare in una comune ruina tutta la po- 
sterità di Germanico. 

Con simili mezzi, miei piccoli amici, 
ì] detestabile Sejano provocava la diffi- 
denza dell'imperatore contro tatti colo- 
ro che gli stavano intorno, invece d'in- 
spirargli de'sentimenti più dolci ed a- 
inorevoli per gli avanzi dell'augusta fa- 
miglia, a' quali per diritto di nascita , 
per la gloria del padre, e per l'affezione 
del popolo si apparteneva il trono. Ma 
Sejano coli' isolare il suo Signore, spe- 
rava d'impadronirsi egli solo dell'animo 
di lui, di godere in modo esclusivo della 
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sua confidenza, e di preparare cos'i la 
propria elevazione all' impero. Tiberio 

10 innalzò infatti alle più sublimi di- 
gnità, lo nominò comandante della sua 
guardia, lo lodò in senato come il più 
bravo de'suoi ministri, come il compa- 
gno delle sue fatiche. Con tutto ciò fu 
egli, malgrado la somma accortezza on- 
d'era dotato } il ludibrio rli un mostro 
non meno di Ini medesimo pericoloso. 

Uno de' primi effetti della crescente 
autorità di Sejano, fu l'esilio di Agrip- 
pina, in un'isola delle più sterili ed a- 
ride del Mediterraneo, conosciuta sotto 

11 nome di isola Terracina, dove, priva 
degli alimenti più neccssarj alla vita , 
non tardò guari a morire di miseria e 
dì fame: i suoi due figliuoli maggiori già 
fatti grandi, erano stati separati da lei, 
ed essi pure perirono poco dopo per o- 
pera dell'empio ministro (i). Il solo pic- 
colo Cajo , che voi conoscete sotto il 
nome di Caligola , rimase in Roma a 
cagione della sua tenera età , colle sue 

(i) Furono quelli Nerone e Druso, i quali ve- 
miti per le, calunnie di Sejano in sospetto a Tibe- 
rio, furono dichiarati nemici dello Stato , e putti 
in carcere dove si morirono anch' essi dì fame. 

(7W.) 
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sorelli-, lo più celebre «Ielle quali chia- 
niavasi, come sua madre, Agrippina. 

Tale fu la sorte della famiglia di Ger- 
manico, elle era stato tanto pianto dai 
Romani, e la cui stirpe fu un tristo e - 
seni pio della loro ingratitudine e della 
diffidenza di Tiberio. 

Per arrivare ad insignorirsi dell'im- 
pero, più non restava al perfido Sejano 
che d'allontanare Tiberio da Roma, o 
di troncare i suoi giorni; ma quautun- 
ijue e' fosse capo de' Pretoriani intera- 
mente consacrati al suo volere, non osò 
tuttavìa venire a quest'eccesso, e si con- 
tentò di persuadere il vecchio impera- 
tore a ritirarsi in un'isola amena deno- 
minala Capri, di dove poteva agevol- 
mente trasmettere i suoi ordini al se- 
nato (i). 

Da questo placido ritiro , del quale 
fece Tiberio un deliziosissimo luogo per 
sè e pel suo picciol seguito , non usci 
egli mai, finché visse, per ritornare un 
solo istante in Roma , comecché conti- 
nuasse a governare l'impero sino agli 
estremi momenti del viver suo. 

fi) Questo dilettevole soggiorno direnne poi infa- 
me per la memoria di-Ile dissolutene, e rielle atro- 
cità che il crudele Tiberio commise. \_Trad.) 
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Sejano allora si credè giunto al colmo 
delia potenza: una folla di Cortigiani 
lo circondò da ogni parte , gli furono 
innalzate delle statue nel foro, ed eb- 
bervi eziandio de' Romani tanto vili da 
abbruciare dell'incenso davanti alle im- 
magini di quel mostro, quasi che fosse 
stato un Dio, 

Occultamente avvertito da sua madre, 
scoprì però tutto ad un tratto Tiberio 
gli ambiziosi progetti del suo ministro: 
esperto al pati di costui nell'arte della 
perfidia , lo colmò di nuovi onori , e 
gliene fece anco sperare de' più magni- 
fici e grandi; ma in pari tempo mandò 
al senato l'ordine secreto di farlo peri- 
re: per tal guisa mentre Sejano credeva 
di non aver più a fare che un passo 
per salire all'impero , una sola parola 
del suo Signore lo poteva per sempre 
distruggere. 

In così pericolosa situazione , questo 
feroce ed altiero ministro , volle col- 
la sua solita audacia, e a malgrado 
degli altrui contrarj avvisi , recarsi in 
senato ; ma appena vi fu egli giunto, 
venne all'improvviso da alcuni soldati 
arrestato e in brev'ora giudicato, con- 
dannato e messo a morte : il popolo , 
che poco prima tremava al cospetto di 



Ini, fedendolo così umiliato, lo tempe- 
stò d' ingiurie e di maledizioni, rovesciò 
le statue, e quando il carnefice l'ebbr; 
strozzato , il corpo di lui fu dui po- 
polo stesso trascinato per le contrade , 
e quindi con ignominia gettato nel Te- 
vere. 

Quanto prodigioso era stato 1' innal- 
zamento di Sejano, altrettanto terribile 
fu la sua caduta. Tiberio sempre cru- 
dele all'eccesso, eziandio nella sua giu- 
stizia, volle compresa tutta la famiglia 
del colpevole nella sua fiera punizione: 
ì figliuoli e la figliuola di questo mise- 
ro, comecché fanciulli ancor fossero, ven- 
nero dal carnefice strangolati , e tutta 
la sua stirpe con esso lui estinta. 

Liberato per cotal guisa Tiberio da 
questo perfido consigliere, non divenne 
egli per ciò nè piò affabile , né meno 
terribile: emanò delle leggi ebe puni- 
vano di morte o di esiglio una sola pa- 
rola, un solo gesto e persino un pen- 
siero mosso contro l'imperatore, quasi 
che fosse dell'umana giustizia il puoire 
egualmente i pensieri che le azioni: que- 
ste pretese colpe furono chiamate De- 
litti di lesa Maestà, e il più di soven- 
te bastava la relazione di uno schiavo 
o di qualche altra persona ancor più 
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spregevole, per cagionare la perdita dei 
più ciliari ed onesti cittadini; 

Coloro i quali non facevano altro me- 
stiere che quello di denunciare all'im- 
peratore i rei di lesa maestà , furono 
chiamati Delatori, e copioso ben presto 
ne diventò il numero, perche veniva ai 
medesimi ceduta una parte de'beni delle 
loro vittime: due persone non osavano 
per conseguenza parlar più insieme sen- 
za tremare , per paura che un delatore 
non corresse ad accusarli d'aver detto 
male del principe. 

Si era da prima creduto che Sejano 
fosse il solo autore Hi tutti i mali che 
segnalavano il regno di Tiberio; ma non 
si durò molto a persuadersi che 1* im- 
peratore non era meno spietato del suo 
ministro, poiché dalla morte di costui la 
crudeltà sua non conobbe più limiti. 

t più illustri romani furono le vitti- 
me della sua barbarie : dalla sua casa 
di Capri inviava 1' ordine al senato di 
farli morire , e gì' infami e codardi se- 
natori s' affrettavano di ubbidire. Dilet- 
tavasi poi grandemente coli' assistere al 
supplicio di quegl' infelici , che non di 
rado dall'alto delle rupi di Capri faceva 
gettare nel mare , avvertendo di porre 
lungo le rive di esso de' soldati muniti 
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di tanghi pali , onde respìngere colo- 
ro tra essi che tentassero di salvarsi a 
nuoto. 

Una povera signora chiamala Vizia 
fu mandata a morte per aver pianto 
suo figlio, che Tiberio aveva fatto in- 
giustamente perire ; come se il dolore 
di una madre fosse stato un delitto con- 
tro I* imperatore. 

Alcuni nobili personaggi da se stessi 
si uccisero onde sottrarsi ai supplicj; « 
narrasi che un Romano chiamato Car- 
nuzio, già dal tiranno destinato a morte, 
essendosi tolta da sè la vita in carcere, 
fosse cagione di qualche rammarico a Ti- 
berio che sclamò: Come mai questo mi- 
serabile ha potuto scapparmi! 

Non si trovo quindi più in Roma una 
»ola famiglia che non tosse stata colpi- 
ta dalla ferocia di questo mostro, e cia- 
ncuno faceva voti ond' essere liberato da 
un simile flagello, per tema di venire al- 
l'iniquità di qualche delatore sacrificato. 

Finalmente questo principi logorato 
dai vizj, infiacchito dagli anni, tormen- 
tato dall'odio generale infermò; ma an- 
che il parlare della sua malattia era 
delitto, tanto aveva iti abbonimento la 
mente, egli che aveva pur fatto morire 
tante genti. Però benché fosse molto in- 
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noi t roto nrgli anni e con un piede sul- 
l'orlo del sepolcri), si mostrava dì quan- 
do in quando in pubblico, affinchè non 
si sospettasse prossimo il compimento 
della sua vitale carriera. 

Da ìndi in poi tutti gli occhj si vol- 
sero verso il giovine Csjo Caligola, ul- 
timo figliuolo di Germanico, e ciascuno 
memore delle virtù di suo padre desi- 
derava che a lui toccassero le redini 
dell' impero. 

Una mattina, fu sparsa voce che Ti- 
berio era morto , e il popolo si lasciò 
subitamente trasportare in atti di gìu- 
Jn'lo: lo stesso Caligola cedendo alle i- 
stanee de'suoi amici, sì mostrò all' esul- 
tante moltitudine accompagnato da un 
corteggio immenso, quando improvvisa- 
mente gli si venne a dire che 1" impe- 
ratore si era riavuto dallo sfinimento 
oud'era sialo eoi preso, A cosifatta nuo- 
va tutti tremarono di spavento , e cer- 
rarono nella fuga la propria salvezza ; 
per tal guisa rimasto Caligola solo, e ri- 
compostosi a mestizia, invece dell'im- 
pero, ei più non aspettava che la morte. 

Allora un ufficiale chiamato Macrone, 
il quale, dopo Sejano, era divenuto pre- 
fetto del ptetorio , entrò nella camera 
del vecchio moribondo , e con audacia 
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eguale alla sua crudeltà , fere gettare 
sali' infermo delle materasse e de'guan- 
ciali che ivi erano , e sotto di essi ri- 
mase così prontamente soffocato (l). 

La morte di questo principe scelle- 
rato fu di grande consolazione al popolo 
romano , riè si trovò in tutto 1* impero 
un solo uomo che ne compiangesse la 
perdita. 

Debbo farvi qui avvertire, miei pic- 
coli amici, che quattro anni prima che 
Tiberio uscisse di vita, fu Gesù Cristo 
crocifisso a Gerusalemme, come lo avre- 
te probabilmente letto negli Evangeli : 
nn tale avvenimento che passò quasi , 
inosservato a quell' epoca , offre nulla- 
dimeno uno de' più notabili fatti della 
storia, poiché divenne 1' origine del cri- 
stianesimo , di questa religione divina 
che in poco tempo rapida si diffuse nel- 
le tre parti, allora note, del mondo, e 
che in pochi secoli } cangiò totalmente 
la faccia del globo (a). 

(i) Morì in età di ;8 anni dopo averne regna- 
to aa. Jl suo nome nn tempo sì riverito in Fiumi 
per 1' illustre "tirpe Ha cui discendeva, e divenuto 
poscia un' ingiuria anche pei tiranni. (Ti ad.) 

(a) Tre sono le cause apparenti , secondo imo 
storico giudizioso , che spinsero lauti e sì diversi 

popoli, presso i quali era già grandemente inuevo- 
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CAPITOLO V. 

CAJO CALIGOLA. 

Dall'anno 37 sino all'anno 4' 
dell' era cristiana. 

Dopo avere udita la storia di Tiberio, 
potrete per avventura credere non es- 
servi mai stato un principe più crudele, 
riè un uomo più di lui scellerato; ma 
voi penserete ben altrimenti , fanciulli 
miei, allorché vi avrò descritto il regno 
di Caligola suo successore , che sotto 
nessun rapporto fu somigliante all'illu- 
stre Germanico, del quale , come dissi 
poc'anzi, era figliuolo. 

Ne'primi mesi del suo regno appale- 
sò il nuovo imperatore molte apparen- 
ze di virtù, che non lasciarono punto 
congetturare ciò ch'ei divenebbe un 
giorno: in mezzo all' universale alle- 
grezza del popolo che non poteva sa- 
lito il rispetto verso le antiche divinità e le prische 
superstizioni, ad abbracciare la nuova religione i la 
purezza cioè della morale evangelica , il profondo 
disprezzo dei beni della terra, e finalmente In per. 
fetta uguaglianza innanzi a Dio fra gli uomini sta- 
bilita, (Trad.) 
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starsi di vedete sul tiono il figlio di »n 
jiadre tanto amato e pianto, fece Cali- 
gnla parecchie azioni che gli concilia- 
rono l'affezione del popolo stesso e del 
senato. 

Una. delle Bue prime cure fu d' abo- 
lire il preteso delitto di lesa maestà, 
che Tiberio aveva tante volte supposto 
per trovar delle vittime; restituì la li- 
bertà a tutti coloro che questo principe 
feroce aveva ammassati sotto i più fieri 
pretesti nelle prigioni , e fìnse di ab- 
bruciare pubblicamente tutti gli atti 
di accusa che i delatori avevano crenti 
contro quegli infelici; ina ne serbò a 
dir vero in secreto un buon numero per 
valersene poi in appresso se a lui si pre- 
sentasse l'occasione di farlo. Imperocché 
Caligola non si mostrava allora qua! 
era realmente, e l'umanità che affettava, 
non aveva altro intento che d'inganna- 
re i Romani, 

Sapendo egli che nulla poteva dare 
diluì un'opinione più lusinghiera, quan- 
to il rispetto che dimostrava per la me- 
moria de'suoi parenti, reeossi personal- 
mente nell'isola in cui erano rimaste le 
ceneri di Agrippina, e fece raccogliere 
quelle di suo fratello maggiore morto 
parimente nell'esiguo; rinchiuse queste 
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ceneri in urne preziose, e le portò egli 
stesso 9 Roma dove furono deposte nella 
tomba di Augusto. 

In mezzo a queste lodevoli azioni, si 
osservavano però nel giovine imperato- 
re delle stravaganti maniere, e de' gu- 
sti che mal convenivano col rango in 
cui trovavasi collocato (i). 

Di tutta la famiglia di Germanico ri- 
manevano ancora con Caligola tre gio- 
vani principesse, Agrippina cioè, Dm- 
siila e Giulia, per le quali affettava una 
tenerezza che degenerò ben presto in 
follia : egli fece coniare delle medaglie 
portanti l'immagine di queste tre prin- 
cipesse, ordinò che i Romani pubblica- 
mente pregassero per la felicità loro, e 
fece giurare ad un gran numero d'illu- 
stri senatori j che niuna cosa eravi per 
essi più cara e pregiata delle sorelle del- 
l'imperatore. 

Di più essendo accaduta la morte del- 
la principessa Drusilla che alle altre due 

(i) Dicesi che un giorno mentre pranzava, tro- 
vandosi egli in meno a due consoli, ai mise a ri. 
dere sgangheratamente , e richiesto del motivo, ri- 
spose: io andava fra me pensando, che passo farvi 
tagliare la testa se voglio. Da queste insensate pa- 
roie potpvasi bene da ognuno congetturare le inclì- 
naitinni fcrori del suo cuore. (TVrerf.) 

Storia Romana P. Ih 5 
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preferiva le consacrò un tempio, degli 
altari e de'sacrificatori fra quali egli stes- 
so amava confondersi, e portò la sua 
stravagante follia sino a riguardare co- 
me delitto a piangerla perchè era Dea, 
e il non piangerla perchè era sua so- 
rella. 

In pari tempo egli manifestava per 
gli spettacoli de'gladiatori e pei com- 
battimenti degli animali una passione 
rosi esagerata, che sembrava farne la 
principale occupazione della sua vita. 
E per rendergli in certi giorni di fe- 
sta ancor più solenni , faceva coprire 
di polvere d' oro il Circo dove si da- 
vano questi spettacoli , ed obbligava i 
senatori non solo a guidare delle car- 
rozze come altrettanti cocchieri, ma an- 
cora a correre togati a guisa di lacchè 
dinanzi al suo carro. Narrasi che un 
giorno, in un solo combattimento d'ani- 
mali fece uccidere più di cinquecento 
orsi, ed un numero considerevole di al- 
tre fiere condotte dall'Africa. 

Cotali feste ordinariamente termina- 
vano con splendidi conviti, a' quali egli 
invitava tutti gli astanti : era per esso 
un grandissimo piacere Io eccitare Ì suoi 
convitali alla ghiottoneria ed alla voraci- 
tà, e nulla v'era di più deplorabile che 
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il vedere degli uomini abbandonarsi a 
questo detestabile vizio per piacere al- 
l'imperatore; imperocché in ogni tempo 
l'ingordigia fu solo propria degli uomi- 
ni stupidi e rozzi (i). 

Caligola non era per altro stato sino 
allora che il più stravagante degli uo- 
mini; ma lo si vide divenire bentosto , 
fanciulli miei , anche il più feroce dei 
tiranni, perciocché calpestò leggi, costu- 
mi, gratitudine, umanità, ragione, e ver- 
sò fiumi di sangue. 

Un giorno egli cadde pericolosamente 
malato, e la sua morte sarebbe stata 
senza dubbio in quel momento un gran 
bene pel genere umano, ma non morì; 
e parecchi adulatori fecero durante la 
sua malattia, temerarj voti, che di certo 
non pensavano punto a realizzare. 

^ Uno di codesti insensati chiamato Po- 
tizio fece difafti voto, ossia promise con 
giuramento che se Caligola fosse gua- 
rito, egli stesso sarebbesi offerto vittima 

(t) Caligola , dice uno storico , non connate™ 
nelle sue prodigalità nè fine, nè confine; poifhè of- 
feriva ai convitati in tavola oro e perle; gettava 
nltresi al popolo dalla sommità di una torre il de- 
naro a manciate, e faceva costruire vascelli di cedi li 
con vele e cordami di seta, con poppa dorata e 
tempestala di gemme. (Trad.) 
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volontaria agli Dei per ringraziarli dì 
un si raro beneficio. 

L'imperatore guarì; e con grande stu- 
pore di tutti, egli, saputo il voto di Po- 
tizio, ordinò che questo sciagurato adu- 
latori! venisse immolato, per adempiere 
il giuramento da esso fatto. 

Allora fu 1' infelice coronato di verdi 
fronde e di piccole bende, a guisa degli 
animali destinati ai sacrifici; uno stuolo 
di fanciulli lo fece passeggiare per lo 
strade di Roma, e quindi fu gettato dal- 
l'alto della rorca Tarpea , a fine, dice- 
va Caligola con una specie d'ironia al- 
la crudeltà congiunta, che questo fede- 
le cortigiano non si rendesse colpevoli* 
di uno spergiuro. Avendo detto l'astro- 
logo Trasillo , sino da quando regnava 
Tiberio, che sarebbe impossibile a Cajo 
di divenire imperatore come di correre a 
cavallo nella baja di Pozzuoh , Cali- 
gola, per farsi beffe di lui, adunato un 
immenso numero di navi, attaccò le une 
alle altre con tavolati e ne formò un 
ponte che metteva da Baja a Pozzuolo, 
coperto di terra, piantato d'alberi e guar- 
nito di case: l'imperatore quindi vestito 
d'una toga d'oro ricamata di perle, col- 
l'ascia in una mano collo scudo nell'al- 
tra e colla corona in capo , attraversò 
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il ponte in figura di trionfante, corteg- 
giato da lotti gli ottimati dell' impero. 
Nell'indomani poi avendo invitato il 
popolo a vedere quella meraviglia, fece 
gettare spietatamente in mare quanti e- 
rano saliti sul ponte medesimo. 

Prendendosi inoltre diletto delle sue 
crudeltà, fece un dopopranzo arrestare 
nell'atrio del suo palazzo due ricchi pa- 
trizi , ordinò che fossero uccisi, e ritor- 
nato a'suoì convitati che giuncavano, 
disse loro : È troppo piccolo il giuoco 
che fate per me : ora ho fatto altrove 
un giuoco migliore ed ho guadagnato in 
un attimo seicento mila sesterzj. 

Vecchj ed infermi mandava egli in 
gran numero come pasto alle fiere, onde 
sgomberare lo stato, com'egli diceva, 
dagl' inutili cittadini. Di questo stesso 
cibo nutriva quelle eziandio destinate 
a'giuochi del Circo, e di dieci in dieci 
giorni ne inviava una certa quantità da 
essere divorati.Un cavaliere romano con- 
dannato a combattere contro queste bel- 
ve, avendo gridato sè essere innocente, 
Caligola gli fece tagliare la lingua e 
gettarlo egualmente nello steccato (t). 

(0 La crudeltà di Caligola era ti grande, che 
gode» di prolungare le pene de' condannati a morte 
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Oltre a ciò due nipoti di Tiberio, gi& 
destinati per testamento di questo prin- 
cipe all'impero, erano a lui sopravvis- 
suti, e il magggiore, divenuto grande , 
annunciava le più desiderabili qualità. 
Della qualcosa informato Caligola, man- 
dò a lui alcuni ufficiali che obbligarono 
questo giovine ad uccidersi con una 
spada, acciocché non si avesse a diro 
che le mani loro avevano versato il san- 
gue imperiale; l'altro fanciullo perì av- 
velenato poco tempo dopo il fratello , 
e così l'esistenza di Caligola non fu più 
che una serie di scostumatezze.di atro- 
cità, di follie, di vizj in somma e di 
delitti, che il riferirli tutti troppa ver- 
gogna sarebbe ed incredibile pena. 

Dopo avere consacrato un tempio a 
sua sorella DrusiMa, uno pure volle che 
se ne erigesse a lui stesso, e sopra l'al- 
tare che ivi era, fece collocare la sua 
statua d'oro, poiché voleva esser» ado- 
rato sotto il nome di Giove; e, ciò che 
sembrerà a voi più incredibile di tale 



acciocché , per dirlo colle me stesse espressioni , 
sentissero di morire. Egli stesso slava presente al 
supplizio e ad intervalli lo sospendeva per allun- 
garlo. (7W.) 
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demeoza, un tal idolo trovò ministri e 
adoratori (i). 

Insultando gli Dei, non meno che i 
mortali fece formare una macchina colla 
quale imitava il fragore del tuono, e il 
balenar de'Jampi; scagliando quindi dei 
eassi verso il cielo sfidava ad alta voirt 
Giove con queste parole di Omero : O 
tu estermina me , o io vincerò te. Osò 
anche talora comparire in pubblico con 
una barba d'oro, e vestito giusta il co- 
stume di uno di que'falsi numi che da- 
gli antichi erano adorati. 

Non bisogna però credere, fanciulli 
miei, che egli perchè rappresentava de- 
gli Dei e degli eroi, fosse dotato di mol- 
to coraggio , mentre per lo contrario 
niuno fu più di lui trepido e pauroso, 
e appena udiva romoreggìare il tuono, 
diventava pallido e tremante e si co- 
priva il volto: dicesi anche che un giorno, 
a cagione di una violenta bufera im- 



(l) SÌ videro i più illustri personaggi iti Rama 
ambire il sacerdozio di quel tempio più che il con- 
solalo , e sacrificare a questa stravagante divinità i 
pavoni, i fagiani e i più rari uccelli dell'Asia. A 
questo grado levo la stessa sua moglie e il suo ca- 
vallo, e volle egli pure, per maggiore * Ira vaga ma , 
essere pontefice di ti medesimo. {Traci) 
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provvisamente sorta, egli andò a nascon- 
dersi sotto i! proprio letto. 

Io sono certo che voi stessi, miei pic- 
coli amici, che non siete ancora che fan- 
ciulli , durerete fatica a credere capace 
di una simile codardia un principe che 
doveva invece essere modello di corag- 
gio a tanti millioni d'uomini. 

Ciò non pertanto ambì egli it titolo 
di conquistatore, ma volle acquistarlo 
in una maniera ridicola e stravagante. 
Portossi sul lido del mare Gallico , e 
fatto quivi schierare il suo esercito a 
battaglia, minacciò da queste rive la 
Gran Brettagna della quale voleva ese- 
guire il conquisto. Diede quindi il se- 
gnale della pugna, e fini cosiffatta com- 
media col ordinare a' suoi soldati, di 
riempire le loro celate di conchiglie di- 
rendo ad essi : Queste sono le spoglie 
dell'Oceano che consacrerò nel Campi- 
doglio^ che serviranno a" ornamento al 
mìo trionfo. E il senato infatti applau- 
di vilmente a queste pazzie, e nuovi o- 
nori decretò al tiranno. 

Un' altra follia di Calligola fu una 
strana passione pel suo cavallo , chia- 
mato da lui Incltatus , vale a dire fu- 
rioso, al quale volle che fossero rendati 
meravigliosi onori. 
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Egli fece costruire per esso una stalla 
tQtta di marmo con greppia d' avorio : 
ordinòche fosse coperto d'una gualdrap- 
pa dì porpora , e portasse al collo un 
vezzo di perle, Stabilì inoltre delle guar- 
die destinate a vegliare la notte accioc- 
ché da niun Tumore fosse turbato il 
sonno di questo prezioso animale ; gli 
aveva eziandio assegnati de' domestici 
incaricati di servir le persone che veni- 
vano a visitarlo. 

Nè di ciò fu egli pago, perciocché tin 
giorno invitò cotesto cavallo alla sua 
tavola, ove gli fece porgere avena do- 
rata^ che probabilmente non gli piacque 
quanto la sua consueta prebenda, e del 
vino in coppa d'oro nella quale egli 
stesso bevve dopo ii suo brioso e docile 
commensale. Dtcesi pure che se la mor- 
te non Io toglieva si presto dal mondo, 
era fermo nella intenzione d'innalzare 
questo suo destriero alla dignità di con- 
sole, forse per dimostrare in quanto di- 
sprezzo ei teneva gli uomini che tolle- 
ravano tante sue stravaganze. 

Siccome però gli abbisognavano per 
queste prodigalità somme considerevoli 
di denaro, cosi rimise in vigore la leg- 
ge contro i delitti di alto tradimento, 
ossia di lesa maestà, che aveva egli, co- 
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me vi dissi, abolita al principiare del 
suo regno, a fine di poter confiscare per 
gè i beni di coloro che farebbe perire: 
i suoi disordini e la sua avarizia (poiché 
ora mostravasi avaro all' eccesso eri ora 
sommamente prodigo) furono quindi ca- 
gione delia morte di un'infinità di vir- 
tuosi cittadini , le cui ricchezze a lui 
servivano per comperare de' gladiatori , 
o per faisi adorare come un Dio (l). 

Gli venne finalmente un giorno in 
pensiero che il suo regtio non aveva per 
anco offerta alcuna di quelle grandi ca- 
lamità che immergono un' intera nazio- 
ne nel lutto , osservando che al tempo 
di Augusto erasi veduta la famosa scon- 
fitta di Varo , e sotto l'impero di Tibe- 
rio la caduta dell' Anfiteatro di Fidetie, 
che aveva fatto perire ad un tratto cin- 
quanta mila persone: e con un riso da 
stolto fece sentire il suo desiderio che 

fi) Dìcesi che Caligola sprecò in poco tempo 
rolla sua pana profusione da cento trenta milioni 
lasciatigli da Tiberio: e si aggiunge inoltre che al- 
cuni Romani per ischermirsi dalle arbitrarie con- 
danne, onde la vita e le fortune de' più ricchi cit- 
tadini erano minacciate, nominavano Cajo per loro 
crede , e che costui li fece tosto avvelenare onde 
entrare più presto al possesso della erediti. 

(7W.) 
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• 1 popolo romano non avesse che ima 
sola testa per potergliela troncare in 
un colpo solo. 

Immaginò per altro di comperare tut- 
to il grano dell'impero, e di chiuderlo 
ne'suoi particolari granaj, ricusando di 
venderlo al popolo affinchè la carestia 
si manifestasse nelle provincie e i Ro- 
mani morissero tutti di farne. Ma non 
ebbe egli fortunatamente il tempo di 
compiere il barbaro suo di visa mento, e 
ora vedremo come venne giustamente 
punito di tutte le sue crudeltà e di tutti 
i suoi delitti. 

Diverse cospirazioni erano già state 
scoperte contro la vita di Cajo, e ben 
potrete voi figurarvi con quali orribili 
supplicj trasse egli vendetta de'suoi ne- 
mici. Le sue stesse due sorelle, Agrip- 
pina e Giulia , che sospettò a lui av- 
verse, spogliate delle loro gioje e de'lo- 
ro ricchi abiti, furono cacciate dal suo 
palazzo e relegate nelle Gal li e, dove ri- 
masero finch'egli visse. Macrone , quel 
prefetto del pretorio che gli aveva sal- 
vata la vita col soffocare Tiberio , fu 
costretto di darsi la morte per sottrarsi 
alla sua rabbia. 

Un Tornano alla per fine chiamato 
Cherea, tribuno di una coorte pretoria- 
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na , deliberò con alcuni ardimentosi 
compagni dì affrontare Ogni cimento per 
liberare la terra da un cotal mostro. 
Onde riuscire nell'intento profittò del- 
l'occasione in cui Caligola, che secon- 
do il consueto , dava delle magnifiche 
feste al popolo romano, si recava ttl tea- 
tro, e mentre passavano per una galle- 
ria che vi conduceva , faltiglisi i con- 
giurati intorno quasi per crescergli ono- 
re, Cherea colto l'opportuno istante gli 
si gittò addosso dandogli una stoccata 
nella gola: gli altri tutti lo imitarono, 
e con trenta ferite lo lasciarono al mo- 
mento stesso disteso al suolo. 

Per tal modo ebbe termine quest'in- 
degno figlio di Germanico neh' ancor 
giovine età di anni ventinove, dopo a- 
verne regnati quattro appena, ne' quali 
ei fu certo uuo de' più crudeli flagel- 
li che mai gravitassero sopra ìt genere 
umano. 

La moglie di lui , e la sua figliuola 
ancor bambina furono per ordine dello 
stesso Cherea nel medesimo giorno stroz- 
zate, confondendo così nella sua ven- 
detta gl'innocenti ed il colpevole, e in 
pari tempo mostrando come questa pas- 
sione non si tiene presso che mai nei 
limiti della necessità e della giustizia. 
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CLAUDIO I. 

Dall' anno 41 sino all' anno 47 
delF era cristiana. 

Era il popolo riunito Dell' anfiteatro, 
dove null'altro più si aspettava per in- 
cominciare i giuochi fuorché l'impera- 
tore, quando tutto ad un tratto comin- 
ciò a spargersi ta voce che Caligola era 
stato assassinato. A tale inaspettata nuo- 
va s'innalzò un forte tumulto in mezzo 
a quell* immensa assemblea che si se- 
parò in disordine, mentre i soldati della 
guardia pretoriana correvano da tutte 
parti onde arrestare gli omicida e ven- 
dicare il loro Signore (1). 

(0 Farà ione meravìglia a' nostri giovani lettori 
come si potesse cercare ili vendicare un tiranno 
oasi stravagante e spietato; ma cesserà in essi ogni 
stupore qualora sappiano che il popolo da Un canto 
appagato dalla politica de' Cesari con frequenti di. 
stribuiioni di denaro e ili grano , e con feste e 
combattimenti di gladiatori, godeva sotto di essi di 
una liecnia conforme ai loro costumi, tenti temerne 
i supplicj CDe so ' u potevano spaventare i nobili : 
dall' allra parici pretoriani vedendo inseparabile Ij 

Storia Romana P. II. 6 
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Uno di codesti soldati, chiamato Ora- 
to, aggirandosi per una delle sale supe- 
riori del palazzo de' Cesari, trovò dietro 
una porta un pover uomo tutto tremati - 
te per Io spavento, il quale erasi colà 
appiattato per non cadere anch' egli sot- 
to i colpi dei congiurati. Questo vecchio 
chiamavasi Claudio , ed era Io zio pa- 
terno di Caligola, noto a tutto l'impe- 
ro per la sua imbecillità e codardia(i). 
Grato, forse per canzonarlo , lo salutò 
imperatore; ma essendo sopraggiunti al- 
tri pretoriani, e gridatolo anch'essi con 
questo tìtolo, lo portarono nel loro *;am- 
po,dove il senato fu costretto di rico- 
roscerlo, perchè le truppe dichiararono 
di volere un imperatore. 

Questo primo esempio di un sovrano 
proclamato dai soldati è di gran conto, 
miei piccoli amici, perciocché poco tem- 
po appresso, simili rivoluzioni divenne- 
ro esistenza da quella ile' tiranni da' quali erano 
largamente pagati per vivere sicuri e per eseguirli 
le loro vendette, amavano più che ogn* altro il tronci 
di cui erano i custodi e quasi gli arbitri. 

(7W.) 

(l) Chaudio aveva allora cinquantanni , ed era 
ben lontano dal credi-re di ricever lo scettro da 
quelle mani da cui s' aspettava invece la morte. 

(IMO 
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ro frequentissime nel]' impero.e furono 
la principale cagione della sua ruina(i). 

Claudio non rassomigliava in venui 
modo al suo illustre fratello Germanico, 
dacché aveva egli sortito da natura nn 
carattere così tìmido, che fino dalla più 
tenera infanzia fu giudicato assoluta- 
mente privo d' ingegno ; la stessa sua 
madre soleva dire senza riguardo alcuno 
che non conosceva un figliuolo pio stu- 
pido del suo Claudio , e il povero fan- 
ciullo per tal guisa disprezzato da tutti 
i suoi parenti divenne ancor più timo- 
roso e selvatico. Quantunque però ei non 
fosse di certo dotato di piacevoli modi, 
non mancava nella sua gioventù di un 
certo buon senso , del quale usò util- 
mente , essendo riuscito ad apprendere 
le greche e le latine lettere, che allora 
venivano in Roma insegnate alle per- 
sone di condizione distinta (2). 



(1) Il governo militare è tale governo, che adu- 
na in si tutti i vii) del dispotismo e tutti i peri- 
coli dell'anarchia. (Trad.) 

(2) Claodin ceriate , consigliato da Tito Livio , 
una storia di Cartagine, e aggiunse all'alfabeto , Sul- 
l'esempio di Angusto che vi aveva introdulla la 
lettera x , tre altre lettere che non ebbero più lun- 
ga durata della tua vita, {Trad.) 
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Io pure mi sono talora incontrato in 
giovani timidi e zotici, che al pan del 
principe di cui vi parloj erano oggetto 
«li motteggio pei loro compagni , e di 
disprezzo per tutti coloro che li conosce- 
vano ; gli stessi maestri non sembrava- 
no prendere per essi verun interesse, 
perciocché pensavano che simili scolari 
non potevano far loro onore di sorta. 
Molti di questi fanciulli così mal giu- 
dicati sono divenuti per altro coli' an- 
dare del tempo uomini di un vero me- 
rito j quando per lo contrario la mag- 
gior parte di quelli che si facevano 
beffe di essi sono rimasti millantatori 
e ignoranti , non più. Non motteggiate 
adunque mai, miei piccoli amici , quei 
fanciulli dell'età vostra che vi potranno 
sembrare meno vivaci ed ingegnosi de- 
gli altri, e ricordatevi che la loro timi- 
dità, invece di essere indizio di stupi- 
dezza , può per lo contrario procedere 
da una modestia che per ogni conto è 
lodevole. 

Claudio a dir vero non sarebbe stato 
un cattivo imperatore se non avesse a- 
vuto la disgrazia di lasciarsi ingannare 
dalla propria moglie Messalina, princi- 
pessa impudica e crudele , e da alcuni 
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■ preg^Tolì servi ne' .juali aveva riposta 
ogni sua ridurla (i). 

Era da lungo tempo costume in Ro- 
ma rlie i liberti, vale a dire gli schiavi 
che avevano ricuperata la loro libertà, 
restassero , come par mi di avervi detto 
nella parte prima di questa storta, nel- 
la casa de' loro padroni per sorvegliarvi 
gli altri schiavi , e far valere i diritti 
del loro protettore. Ordinariamente però 
essi conservavano tutta la viltà dell'o- 
riginaria loro condizione, e non si va- 
levano della confidenza che veniva loro 
accordata che per operare il male. 

Claudio era circondato da parecchj 
de' suoi liberti, de'quali Narciso e Fal- 
lante erano i primi e in pari tempo i 
più scellerati di tutti gli uomini; e sic- 

(i) Claudio in fatti non diede ascolto da priiiei- 
pio ai delatori, ma li perseguilo, e condannò quelli 
che erano convinti di calunnia a combattere colle 
fiere loro simili. Abbruciò don memorie intitolale 
la Spada ed il Pugnale in coi Caligola aveva Beril- 
lo 1 nomi di quelli ch'ri destinava al supplizio, e, 
condannò una madre che- ricusava di riconoscere il 
proprio figlio a maritarli con lui per p ure oblili- 
garla in colai guisa a riconoscerlo , e non di rado 
rendeva egli iteuo giusti,!» in persona, mostrando 
? alla barbarie era sur redola la clemenza e 



; ma non andò guari che le berle 



; tornarono a nulla. 



(Trad.) 
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come andavano assai bene d' accordo 
con Messalina , non vi fu delitto atro- 
che di cui questi sciagurati non si ren- 
dessero colpevoli. 

Ciò non pertanto nel principio del 
suo regno Claudio formò la felicità dei 
soldati e «lei popolo romano che pron- 
tamente dimenticò i furori del suo pre- 
decessore ; dopo avere distribuite delle 
somme enormi ai pretoriani clic Jo ave- 
vano portato al trono,e lusingato il po- 
polo colla magnificenza che spiegò nelle 
feste che diede in guest' occasione , ri- 
chiamò le figliuole di Germanico sue 
nipoti , già da Caligola relegate nelle 
Gallie, restituì la libertà a tutti coloro 
che questo tiranno aveva cacciati in rfu- 
Te prigioni, abolì di nuovo 1' editto cru- 
dele contro le accuse di lesa maestà, e 
per cancellare ogni rimembranza di Cajo, 
fece struggere le monete di rame che 
erano state coniate coli' effigie di questo 
principe sanguinario (i) : per ultimo , 

(1) Ai molti atti provvidi dal nostro autore in- 
dicati , e chs onorano Claudio, conviene aggiungere 
i grandiosi edifirj pubblici ne' quali egli IP però i 
«uoi predecessori. Tali sono l'acquedotto cosi dello 
di Claudio che portava acque salubri sino al jiìi'i 
alto de' selle colli , il porto d' Ostia , il ditsecca- 
meuto del lago Fucino per cui yeaùo ingrossato il 
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benché non avesse alcuna abilità per la 
guerra, la quale esige un' anima forte e 
delle qualità generose, allargò Claudio 
il dominio dell' impero sopra una gran 
parte della Brettagna, isola famosa per 
avervi approdato, come già vi dissi Giu- 
lio Cesare pel primo, e i cui selvaggi e 
bellicosi abitanri continuavano a con- 
tendere rabbiosamente il possesso alle 
legioni romane. 

Fu nulladimeno dì molto dispiacere 
1* udire che Cheren era stato punito in- 
sieme affli altri uccisori di Caligola, im- 
perciocché cotesto ufficiale era un intre- 
pido cittadino, che aveva liberata la sua 
patria da un vero flagello collo spe- 
gnere P atroce tiranno; ma Claudio non 
poteva mirare in faccia un uomo brut- 
tato del sangue di un imperatore suo 
nipote , e il valoroso Cherea fu messo 
a morte (i). 

Tevere, e reso più navigabile ec. Ordinò pureqne- 
st' imperatore uno stato della popolazione, e la de- 
scrizione fattane, offrì <la circa selle milioni ili ci I- 
ladini , cosicché può dirsi col Millot, che piò n»n 
vi etihero Romani quando tutti lo furono. I sudditi 
dell' impero composto di individui di tutte le na- 
zioni, fu infatti infinitamente superiore in quest'e- 
poca a i[uel che veduto erasi nel tempo in cui la 
repubblica tutte soggiogava le nazioni. ( Tmd.) 
(i) Cherea morì da farle, e come muore chi sa 
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Disgraziatamente Messalina ed i libarti 
(tuoi Favoriti non si contentarono di questa 
esecuzione, che almeno sembrava legit- 
tima; tutti coloro che avevano la sven- 
tura di dispiacere a quest' orgogliosa e 
sfrenata principessa, o a que' scellerati 
suoi complici , erano perseguitati sotto 
il più leggiero pretesto: Giulia, una delle 
nipoti dell' imperatore, appena ritorna- 
ta in Roma , fu di bel nuovo da essi 
esiliata, e poco dopo segretamente stroz- 
zata. Di tutta la famiglia Hi Germanicri 
non rimase quindi più che la sola A- 
grippina, della quale avrò fra poco oc- 
casione di parlarvi a lungo , e che «ra 
allora moglie di un Romano chiamato 
Passieno (i). 

Intorno a codest'epoca alcune legioni 
romane si ribellarono contro 1' impera- 
tore. Un cèrto Furio Cammillo gover- 
ni dover sopravvivere a te medesimo nidla propria 
gloria. Hi non chiese altra grazia che di perire 
per la stessa spada che aveva trafitto il tiranno. 

(Trnd.) 

fi) Era Pnsiìeno un eelchre oratore, che pel suo 
matrimonio con Agrippina divenne un persomelo 
considerabile e fu due volle Console. Esso * quegli 
che diceva di Cajo Celare , che non vi era mai 
•tato uno schiavo migliore, nè un pii'i malvagio pa- 
drone. (3W.J 
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Datore della Dalmazia , prese il titolo 
il' Imperatore, e poco mancò che il de- 
bole Claudio non pensasse a cedergli il 
trono, senza combattere , purché gli si 
lasciasse la vita ; ma questa sedizione 
non durò che cinque giorni , poiché i 
soldati abbandonarono il loro duce Ca- 
millo ed uno di essi Io uccise. Claudio 
intanto riavutosi dai patiti terrorij vol- 
le si facessero rigorose perquisizioni con- 
tro i complici della scoperta congiura , 
e per tal modo i suoi liberti sotto colore 
d'invigilare alla sicurezza dell'impera- 
tore, poterono mandare a morte tutti 
coloro di cui appetivano le ricchezze. 
Io non vi avrei tenuto parola di questa 
congiura, se non avesse dato occasione 
ad un tratto degno di essere da voi ri- 
cordato. 

Trovavasi fra gli ufficiali che aveva- 
no seguito il partito di Camillo , un 
Romano chiamato Peto, la cui moglie 
di nome Arrìa era una delle più vir- 
tuose dame del suo tempo. 

Dopo la morte di Camillo , tutti 
coloro che si erano associati alla sua 
fortuna , caddero tra le mani dell'im- 
peratore, e furono condotti a Roma per 
essere giudicati. Peto partecipò alla sor- 
te de' suoi compagni; fu carico di cate- 
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ne, e imbarcato sopra un vascello, do- 
ve , malgrado molte preghiere e molte 
lagrime , non fu permesso ad Arria di 
salite onde potergli essere almeno dì 
qualche ajuto e conforto. Ma questa co- 
raggiosa donna, per non abbandonare il 
proprio marito , prese sopra di sé una 
barca da pescatore , e seguitò il disgra- 
ziato consorte a traverso i pericoli dì 
una navigazione lunga e pericolosa. 

La speranza di poterlo salvare aveva 
sino allora sostenuta la sua rassegnazio- 
ne ; ma quando seppe che per ordine 
dell'imperatore Peto doveva essere man- 
dato a morte , decise questa virtuosa 
donna di non sopravvivergli; incoraggi 
lo sposo a prevenire il supplizio, e glie- 
ne diede essa stessa 1' esempio immer- 
gendosi nel seno un pugnale; e ver- 
gendolo titubante, ed irresoluto, lo ri- 
trasse tosto dalla ferita e glielo presen- 
tò dicendo placidamente : Peto non fa 
esso alcun male; l'infelice marito allora 
la imitò, e per tal modo ambedue pe- 
rirono di volontaria morte. 

Questo feroce coraggio di Arrìa, ha 
formato il soggetto di non poche belle 
statue, che voi avete per avventura ve- 
dute in alcuni pubblici giardini, e nelle 
quali viene essa figurata nell'istante in 
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cui presenta a Peto il pugnale onde sì 
era trafitta. 

Presso gli antichi , fanciulli miei , la 
selvatica virtù , che li portava a darsi 
la morte ne'grandi inforfunj, era molto 
ammirata, e in questa storta voi ne a- 
vete già veduto parecclij notabili esem- 
pi : il perchè non erano questi popoli 
al pari di noi illuminati da unti reli- 
gione che, d'accordo colla sana ragione, 
non permette inai ad un uomo di torsi 
la vita e neppure allora che gli è dive- 
nuta un insopportabile peso (i). 

CAPITOLO VH. 

AGRIPPINA. 

Dall' anno 47 sino alt anno 54 
dell'era cristiana. 

Intanto che Claudio faceva severa- 
mente punire tutti coloro che avevano 
preso parte alla sollevazione di Camil- 
lo, Messalina ed i liberti, ministri sino 
allora de' suoi misfatti, cercavano tutti 
i mezzi possibili per accumular de'teso- 

(1) Vpgsasi nella patte I. di questa Storia Uno' 
ta * piig. a3a- 
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ri a spese del popolo. Un giorno idea- 
rono essi di realizzare il progetto di Ca- 
ligola di vendere ai Romani a peso d'oro 
il grano e gli altri alimenti più neces- 
sari alla vita; per tal guisa ben pochi 
potevano arrivare ai prezzi esorbitanti 
che v'imposero, e in breve si manifestò 
una carestia che divenne orribile, e fe- 
ce morire una moltitudine di persone, 
Claudio che ignorava la trama della sua 
perfida moglie {la quale, benché noi te- 
messe , ed anzi il conoscesse de.hole ed 
indolente, amava tuttavia che nulla sa- 
pesse di tutto ciò che ogni giorno ope- 
rava d'atroce ed ignominioso), fu costretto 
per far cessare il flagello di fissare egli 
stesso il prezzo degli alimenti del po- 
polo. 

Immersa in pari tempo l'infame Mes- 
salina nelle più turpi dissolutezze, per 
le ijiiali il nome di lei è divenuto ad 
ogni donna ingiurioso, e tuttora con ri- 
brezzo pronunciasi , vi mise il colmo 
collo sposare solennemente io tempo di 
un viaggio di Claudio ad Ostia , CajQ 
Silio giovine di una rara bellezza , del 
quale si era fortemente invaghita, e che 
proponevasi di collocare su! trono di 
Claudio, come già nel talamo di fui a- 
vevalo introdotto. Quest'ultimo scanda- 
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Io divenne cagione della sua morte, im- 
perocché il liberto Narciso, che da pri- 
ma le era affezionato, ma che ella aveva 
poi disgustato , decise di porre un ter- 
mine alla sua infame condotta ; anche 
per timore che questa donna rotta ad 
ogni disonestà egualmente che ad ogni 
delitto, non si liberasse di lui allorché 
non lo giudicherebbe più necessario al 
suo servigio. 

Infatti Narciso non tardò guari a man- 
dare ad effetto il concepito divisamento, 
e appena Claudio fu ritornato dal suo 
viaggio, secretarne nte iiiformollo di tut- 
to ciò che l'imperatrice aveva fatto du- 
rante la sua assenza; e quando vide che 
questo principe facilmente irritabile } 
come per Io più sono le persone di ca- 
rattere debole, sì abbandonava alla più 
impetuosa collera, lo eccitò a non dif- 
ferire punto le sue vendette. L'impera- 
tore, ordinò nel suo furore sdegnoso che 
la colpevole fosse messa immediatamen- 
te a morte, senza volere rivederla nè U- 
dirla, quantunque l'avesse già molto a- 
mata, e fosse madre di Britannico e di 
Ottavia, amabili fanciulli, il cui destino 
doveva esseie assai terribile. 

11 crudele Narciso non perdé un i- 
■tante perchè quest' ordine , strappato 

Storia Rumana P. II. 1 
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alla collera , venisse eseguito anziché 
Claudio avesse tempo di pentirsene , e 
l'orgogliosa Messalina espiò con una mor- 
te violenta le sciagure delle quali era 
stata cagione. 

Trovavasi l'imperatore a tavola quan- 
do gli fu riferita la nuova che Messa- 
lina aveva cessato d'esistere; ma l'ani- 
ma di lui fredda ed egoista ne fu sì po- 
ro commossa, che non interruppe punto 
il pranzo; anzi all'indomani, lo stupido 
monarca, placato nella sua collera, do-. 
mandò ad alta voce perche l'imperatri- 
ce non andava s prender posto , come 
solca, vicino a lui. A tale domandn niur 
no de'circostantì arili rispondere, e l'im- 
peratore obbliando ad un tratto Messa- 
lina e la sua vendetta non ne parlò più. 

Frattanto Narciso, che conosceva l'in- 
dolenza dell' insensato monarca , si era 
persuaso che dopo la morte di Messalina 
ei diverrebbe l'arbitro dell'impero, e go- 
vernerebbe quindi Io stato a suo talento; 
ma è cosa ben rara che gli scellerati 
riescano completamente nei loro proget • 
ti per quanto sieno esperti nella tattica 
dell'umana perfidia, e Narciso ben pre- 
ufo si avvide che non aveva tutto pre- 
veduto, nè a tutto provveduto. 

Claudio, aveva una nipote chiamata 
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Agrippina di cai vi ho già altrove parla- 
to; era questa una donna ambiziosa e ter- 
ribile, la quale rassomigliava multo me- 
no a suo padre Germanico che a ano 
fratello Caligola. Due volte era essa 
stata maritata, cioè prima con un Ro- 
mano appellato Domizio Enobarbo , da 
cui aveva avuto un figliuolo che diven- 
ne Imperatore col nome di Nerone ; e 
di poi col ricco Passieno uomo di tale 
avarizia, che ben di sovente lasciava la 
propria moglie priva affatto di nutri- 
mento e di abiti. 

Un giorno cadde Passieno così terri- 
bilmente malato, che in poche ore uscì^ 
dì vita; pensò subitamente ognuno che -j 
egli fosse stato avvelenato, e i sospetti 
caddero senza più sopra Agrippina mo- 
glie di lui, che da lungo tempo lagna- 
vasi delle privazioni che le faceva pa- 
tire. Noi vedremo in appresso che que- 
sta principessa non poteva dirsi incapa- 
ce di commettete un siruil delitto. 

II figlio di Enobarbo e di Agrippina 
portava allora il nome di Domizio, che 
era quello della sita famiglia paterna ; 
comecché giovine fosse, annunciava sino 
d'allora delle qualità e dei difetti che 
difficilmente si trovano in un fanciullo' 
e fu pei solo amore di questo giovinetto 
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che la madre di lui concepì il pensiero 
dì divenire moglie di Claudio, dopo la 
morte dell'odiosa Messalina (i). 

Quantunque le leggi romane dì quel 
tempo non permettessero ad un zio di 
sposare la propria nipote, V Imperatore 
decise d' innalzare Agrippina al trono, 
seco unendosi in matrimonio ; cedendo 
in pari tempo alle preghiere di quest'am- 
biziosa principessa , adottò con detrimen- 
to del proprio figliuolo Britannico , il 
giovine Dominio, al quale fece prendere 
i! nome di Nerone, e che poscia maritò 
a sua figlia Ottavia. 

Da questo momento il figliuolo adotti- 
vo dell'Imperatore fu l'oggetto unico di 
tutta la sua tenerezza; gli diede a precet- 
tori i due uomini piò dotti e stimati del 
suo tempo : uno di essi era un filosofo 
chiamato Seneca ; 1' altro il prefetto 
delle guardie pretoriane, che e p-pd lavasi 
Burro; questi due personaggi erano af- 
fezionatissimi ad Agrippina, ohe aveva 
tratto il primo dall'esilio, l'altro dai 

(i) Non vi [u intrigo nò delitto che risparmias- 
se Agrippina per porre pronamente sul Irono it 
proprio figlio, onde poi regnare sollo il nome ili 
lui. L'esilio, il veleno, il pugnale tolsero di nnu 
quanti opporre il potevano a'suoi disegni, tanto era 
Mia vana, superba e crudele. (7W.) 
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Tannili della milizia. Nerone , genero 
dell* Imperatore, fu colmato di tutti gli 
onori, mentre il vero erede dell'impero, 
Britannico, principe amabile e sotto o- 
gni rapporto interessante , era relegato 
negli appartamenti del palazzo, di dove 
suo padre Claudio non Io chiamava più. 
che aasai di rado per trattenersi seco. 

L' accorto Narciso, sempre geloso di 
regolare il suo signore, di leggieri s'av- 
vide che la nuova imperatrice era mol- 
to più a temersi che 1* infame Messali- 
na; tentò più volte dì aprire gli occhj 
all'Imperatore, più volte gli parlò di 
suo figlio Britannico, e sarebbe per av- 
ventura giunto a disingannare Claudio 
sulle mire di Agrippina, se questa scel- 
lerata donna gliene avesse lasciato il 
tempo; ma essa lo fece esiliare da Roma, 
«quest'allontanamento del solo uomo 
che ancora gli rimanesse fedele, fu to- 
sto cagione della perdita dello stupido 
Claudio. 

Eravi in quel tempo a Roma una 
certa Locusta, celebre per l'arte dello 
apprestar veleni, la quale era stata una 
voha condannata a morte a cagione 
de'suoi delitti, ma che, per non so qua! 
motivo era stata ritenuta sino allora in 
prigione. Agrippina andò a trovare que- 
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sta malvagia donna, e le promise la stia 
grazia, qualora a lei porgesse I' ajuto 
dell'arte sua funesta. Infatti pochi gior- 
ni dopo, Claudio che era molto ingordo, 
come lo sono ordinariamente gli stu- 
pidi, mangio con tanta avidità, e in sì 
gran copia de'funghi ne' quali era stem- 
perato un sottil veleno , che questo 
principe cadde ad un tratto, in un pro- 
fondo assopimento , nel quale lottando 
contro il veleno rimase estinto (i). 

Tale fu la fine deplorabile di que- 
st'imperatore, che, colla sua debolezza, 
preparò il regno del più mostruoso de- 
gli uomini, chiamando Nerone nella sua 
famìglia. 

(i) Spirè questo misero principe nett* anno 6$. 
dell'età sua ilopo avere regnato, o piuttosto vege- 
tato per anni l3. Era egli usatu di riempirsi ili 
cibo per modo ohe ne penlca la mente , e bene 
spesso era necessario portarlo di peso dalla mensa 
al letto. (2W.) 
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CAPITOLO Vili. 



LA GIOVENTÙ 1 DI NERONE 

Dall' anno 54 sino all' anno 5o 



Claudio aveva già da più ore cessato 
di esistere, allorché la scaltra Agrippi- 
na fece spargere a bella posta in Roma 
la voce che l'Imperatore era caduto in- 
fermo: a tale nuova il senato ed il po- 
polo corsero ne' tempj a pregare gli Dei 
di conservar loro un monarca che di- 
sprezzavano; e intanto che l'imperatri- 
ce tratteneva presso di sè con false ca- 
rezze il giovine Britannico assicurandolo 
che ravvisava in luì il vero ritratto del 
padre , Burro conducendo Nerone al 
campo de' pretoriani , lo faceva procla- 
mare Imperatore <la que' soldati turbo- 
lenti ai quali, per più facilmente con- 
seguire 1* intento > distribuì molto de- 
naro j e promise ulteriori elargizioni 
di liberalità. 

Per cosifatto artificio venne resa nota 
ai Romani nel medesimo tempo la mor- 



cessore fatta dalle coorti pretoriane , e 



dell' era cristiana. 
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intorno alla quale ninno era stato con- 
sultato: alcune toc! si alzarono bensì in 
favore de! giovine Britannico, ma furo- 
no tosto soffocate, e Nerone cominciò 
pacifica mente il suo regno. 

Il nuovo Imperatóre fece, miei cari , 
in sul principio concepire le più lusin- 
ghiere speranze, poiché sì lasciava dirì- 
gere da Seneca e da Burro , che , mal- 
grado l' attaccamento che supponevasi 
aver essi per Agrippina , ognuno nove- 
rava fra i più onesti e virtuosi personag- 
gi di Roma: persuaso dai consigli loro, 
acconsenti pure che sì allontanasse dal- 
la sua presenza questa principessa j il 
ruì carattere vendicativo ed ambizioso 
inspirava de'giusti timori al popolo; ma 
in pubblico continuò ad affettare per 
«ssa tutti i riguardi che un figlio ri- 
spettoso deve a sua madre. 

Ben lontano però dal prendere norma 
da questa donna crudele che a forza di 
delitti lo aveva portato sul trono , nei 
primi momenti del suo regno si mostrò 
generoso, clemente e pieno di umanità: 
«osi che presentatagli un giorno una sen- 
tenza di morte da sottoscrìvere esclamò: 
Sarebbe meglio ch'io non avessi mai im- 
parato a scrivere. Questo solo detto ri- 
petu (o con affettazione dagli adulatori 
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che gli stavano intorno bastò per ren- 
deilo caro ai Romani , che già lo pa- 
ragonavano od Augusto, senza più sov- 
venirsi che eguali furono parimente in 
sul cominciare il crudele Tiberio, l'in- 
sensato Caligola , e Io stesso stupido 

CijuJit, (,). 

Nerone aveva infatti tutte le qualità 
necessarie per essere amato dal popolo, 
imperocché toccava egli appena il di- 
ciassettesim' anno di vita, ed era dota- 
to di molto spirito e di svariati talen- 
ti. Seneca gli aveva dato belle ma 
severe lezioni di saggezza, e Burro erasi 
studiato d'imprimere nell'anima ili lui 
que'forti e nobili sensi che producono le 
grandi azioni; ma tanti e così preziosi 
vantaggi non erano che la maschera sot- 
to la quale nascondevasi un'anima atro- 
ce e capace dì qualunque misfatto. 

(I) Molti regni detestabili ebbero nel loro esor- 
dio le più belle apparenze , ma furono quelle di- 
retti», die* l'ab. htitlot, ad addormentare i «uddili 
aollo it giogo della tirannia. Non è ■ credere ag- 
giunge il Conditine che i delti umani di Nerone 
fossero 1' espressone di un'anima sensibile, bensì 
di un cuor doppio, che fingeva sentimenti che in 
lui non erano, e eo' suoi successivi delitti ismentl 
egli abbastion le tue parole. 

(7W.) 
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Delusa frattanto Agrippina nella sud 
speranza di poter governare 1' impero, 
come ardentemente desiderava , face- 
va di contìnuo udire le più amare la- 
gnanze contro l'ingratitudine di Nerone, 
e più ancora cóntro Seneca e Burro, che 
riguardava per principali cagioni della 
sua sciagura. Essendo in un giorno di 
solenne cerimonia l' imperatore seduto 
sul proprio trono per ricevere alcuni 
ambasciatori stranieri , essa attraversò 
]a sala di udienza, e andò per assidersi 
vicino a lui; ina Nerone che se ne av- 
vide in tempo , corse incontro a sua 
madre, e fingendo di abbracciarla e di 
accarezzarla, la trasse da un canto ove 
l'obbligò di sedere. Sentì Agrippina nel 
più vivo del cuore questo malizioso at- 
to del figlio, che da lei fu stimato Una 
mortale ingiuria, e nella pienezza del- 
l'ira sua ebbe l'imprudenza di dire che 
si dichiarerebbe in favore di Britannico 
da lei sacrificatogli, e al quale avrebbe 
pur dovuto appartenere l'impero. 

Reso di ciò consapevole l'Imperatore, 
fu anche da questo momento in lui spez- 
zato quel debol fieno che trattcnevalo 
sul pendio della scelleratezza, e decise to- 
sto di liberarsi dal giovine Britannico ohe 
diveniva ornai per lui soggetto di gelosia. 
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L'Imperatore fece adunque venire a 
Bè la famosa Lucusta , che già voi co- 
noscete , e le ordinò di preparare un 
sotlil veleno, che volle prima da lei 
sperimentato sopra un capretto, e quin- 
di sopra un porcellino da latte. Questi 
poveri animali all'istante medesimo stra- 
mazzarono senza vita, e Nerone fu con 
ciò soddisfatto. 

Richiedeva l'uso in quel tempo pres- 
so i Romani che i figliuoli degli Impe- 
ratori mangiassero ad una piccola ta- 
vola nella sala medesima de'loro paren- 
ti, e fu perciò in mezzo ad un pubblico 
convito che deliberò Nerone di eseguire 
il suo reo disegno contro Britannico. 

Non ebbe infatti questo giovine prin- 
cipe sì tosto trangugiate alcune goccio 
della fatale bevanda a lui presentata in 
tazza d' oro , che cadde supino e spirò 
incontanente fra orribili convulsioni. 

A tale spettacolo tutti i circostanti 
rimasero atterriti alcuni di essi ebbero 
perfino l'imprudenza di fuggire; Agrip- 
pina che sospettò il misfatto , divenne 
pallida e tiemante ; quanto a Nerone 
già di cuor crudele, non cangiò punto 
di colore, ma rimase negligentemente 
sdrajato , secondo il costume degli an 
tiebi, dj mangiare in siffatta posizione, 



Digitized by Google 



-( 84 )- 

e senza neppur dimostrare la più leg- 
giera commozione ())• 

Da questo momento non fu malage- 
vole , miei piccoli amici , it prevedere 
ciò che Nerone diverrebbe un giorno, 
e le terribili sciagure che stavano per 
piombare di bel nuovo sopra Roma. Egli 
intanto ricompensò generosamente l'in- 
fame Locusta, facendole dono di consi- 
derevoli poderi , e impegnandola a co- 
municare l'orribile suo secreto a chi po- 
tesse all'uopo servirlo. 

Nello stesso tempo però dava Nerone 
al cospetto dei pubblico un tributo di 
finte lagrime al fratello avvelenato , e 
lagna vasi che non gli fossero stati fatti 
funerali abbastanza pomposi , benché 
per solo suo ordine fosse stato durante 
la notte abbracciato il corpo del disgra- 
ziato fanciullo. 

(i) Sembrando alcuni costernali commeniali in-, 
vestigare ne' sguardi dell'Imperatore i]ucl clic con- 
venisse fare, Nerone senza cangiar di colore disse. 
Non vi faccia caso quest' accidente: è un accesso 
d' epilessia, male cui andava lOggetto il principe 
sia da fanciullo. Fattolo quindi intonacare di una 
vernice atta a celare gli esterni sogni del voleno 
fu esposto al pubblico; ma una piaggiti dirotta rese 
vano queir artifìcio e manifestò il delitto. 

(Trad.)_ 
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Dietro un s'i bel principio, vide Agrip- 
pina die tutto aveva ella a temere da 
ti 11 simile mostro; ma non ebbe tuttavia 
la prudenza di contenersi, e continuò a 
querelarsi altamente di Nerone , a cui 
tosto venivano dagli adulatori riferite 
le parole di sua madre. Allora la folla 
de'cortigiani che un tempo le stava in- 
torno sparì, e con essa sparirono pure 
gli omaggi; e il suo palazzo reso deserto 
persino degli amici, non fu più visitato 
cbe dalla virtuosa e contristata Ottavia, 
della quale aveva Agrippina formata 
l'infelicità dandole a sposo Nerone. 

Finalmente l'imperatore, che sì era 
imbrattata di un fratricidio , concepì 
l'orribile pensiero di un misfatto ancor 
più grande , che a voi per avventura 
sembrerà impossibile, ma che pur trop- 
po è vero, quello cioè di far perire sua 
madre!.,.. Sono certo che un tale atten- 
tato vi fa senza dubbio tutti raccapric- 
ciare, nulladimeno quel mostro di Ne- 
rone ne fu capace. 

Debbo per altro farvi avvertire, che 
quantunque scellerato quest'Imperatore, 
non avrebbe osato commettere un si mi 1 
deIitto.se non vi fosse stato spinto da una 
donna, a dir vero esecrabile, della quale 

Storia Romana P. II. 8 
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erasi egli perdutamente invaghito. Que- 
sta donna sposa di Ottone suo cortigia- 
no si chiamava Poppea: Essa ahborriva 
moltissimo Agrippina perché oppone- 
vasi alla volontà che Nerone dimostra- 
va di ripudiare Ottavia per far solleva- 
re Lei al grado d'Imperatrice. 

Ad ogni modo Nerone più non esi- 
tava che sui mezzi, e già pensato ave- 
va di ricorrere di bel nuovo a Locusta; 
ma ciò non poteva farsi senza pericolo: 
e dall'altro canto si diceva per certo 
che dopo la morte di Britannico, Agrip- 
pina, molto temendo per sè, erasi abi- 
tuata agli antidoti , ossia a que'rimedj 
che impediscono gli effetti del veleno. 
Un perfido liberto, chiamato Aniceto, gli 
suggerì un'altra idea, che da quel mostro 
coronato venne tosto cor* tutto l' ardo- 
re di un cuore barbaro accolta. 

Per ordine di costui fu secretamente 
apparecchiato un magnifico vascello, che 
ad un convenuto segno doveva spezzarsi 
in mezzo; e appena fu esso pronto^ Ne- 
rone invitò Agrippina a recarsi da lui 
nella sua casa di campagna dove allora 
trovavasij e che era situata sulla spiag- 
gia del mare: ivi di lieta fronte e con 
mille artificiose carezze accolse la ma- 
dre sua, che senza sospettare di nullaj 



Digitized by Google 



-( 8' )- 

incappò nell'insidia; e dopo averle ac- 
cordate le grazie richiestegli, le propo- 
se il vascello fatale per ritornarsene al 
suo palazzo, che non era separato dalla 
costa che da un piccolo braccio di ma- 
re. Agrippina ingannata da queste false 
dimostrazioni di tenerezza, accettò con 
piacere l'offerta; ma appena fa il va- 
scello a qualche distanza dal lido , si 
sconficcò in un tratto, e 'la principessa 
fu con tutti coloro che 1' accompagna- 
vano nell'onde del mare sommersa. 

Le persone del suo seguito vi lascia- 
rono per la maggior parte la vita; ma 
Agrippina che era forte e coraggiosa, 
datasi a nuotare, potè giungere sulla 
spiiiggia a salvamento, e da questa riva 
vide uccidere a colpi di remo una po- 
vera donna, che nella fiducia di essere 
più facilmente soccorsa, erasi, gridando, 
annunciata per la madre dell' Impera- 
tore. 

Ridotta alla disperazione, la sventu- 
rata Agrippina durò molta fatica a po- 
ter arrivare in un'altra parte del lido, 
dove erano alcuni pescatori, che la rac- 
colsero e ricondussero al suo palazzo. 
Nè vi fu alcuno che non dubitasse es- 
sere cotal naufragio stato preparato da 
Nerone, imperocché non era inai stato 
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il mare più tranquillo dì quella notte 
serena, e senza il minimo soffio di vento. 

Trovavasi Nerone a tavola con una 
comitiva di cortigiani dediti come lui 
ad Ogni sorta di stravizzi e piaceri, quan- 
do gli venne riferito il naufragio e lo 
scampo di sua madre. A tale inaspet- 
tato annunzio tremò 1' indegno parrici- 
da, e si credè irreparabilmente perduto; 
ad ogni momento sembravagli già d)Ì 
udire i soldati clie verso di lui moven- 
ti o per ucciderlo d'ordine d'Agrippina, 
che troppo beue conosceva per non pa- 
ventar la giusta vendetta di lei. Ma ri- 
pigliando bentosto tutta la sua audacia 
si volse ad Aniceto, e gli comandò di 
compiere 1' opera incominciata. 

In fatti quest' empio liberto , recasi 
tosto con alcuni soldati al palazzo del- 
l'Imperatrice, entra a forza nel suo ap- 
partamento dove essa con una sola del- 
le sue dame stava in preda alla piti 
viva agitazione ; le dà costui un terri- 
bile colpo di bastone sul capo: e l'in- 
felice principessa scoprendo allora il 
seno , grida al sicario : Ferisci questa 
parte, che ha dato vita a Nerone. Ciò 
detto cade sotto a parecchi colpi di spa- 
da miseramente trafitta. 

Nerone, che a sangue freddo aveva 
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ordinato il maggiore de' delitti, rimase 
tuttavia atterrito allorché seppe essere 
«tato consumato (i): osservò per tutta la 
notte un profondo silenzio senza poter 
stare nè coricato, nè alzato, parendogli 
che ad ogni momento piombasse sopra 
di lui un castigo improvviso, tanto era 
egli sbigottito dal commesso misfatto. 

Il terrore che lo agitava non si di- 
leguò che allo spuntar del giorno, per- 
chè seppe che il popolo ed il senato 
TeeaVansi ne' tempi P er ringraziare gli 
Dei d' aver salvato da un preteso pe- 
ricolo l' Imperatore , imperocché i Ro- 
mani per la maggior parte erano in 
quel tempo talmente incodarditi, che 
non arrossivano di applaudire il loro 
signore coperto di un parricidio , vale 
a dire del più ignominoso attentato (a). 

(i) Per giustificarsi dì si atroce mitranti, infine 
si Smalli arcuando la ma il re di una congiura, da 
luì 'tesso ideala, e, protestando d' essere -tato a 
quella risoluzione costretto per salvare la propria 
vita ria essa minacciata. fTVW.J 

(») Se la paura e l'adulaiinpe coronavano di pub- 
blici omaggi il irono del tiratina,!' opinione gene, 
rale sì prendeva qualche compenso talvolta con se- 
crete rampogne. Fu esposto sulla strada un bambi- 
no con un cartello net quale si leggevano queste 
parole: Tfon voglio allevarli, temendo che un gior- 
no tu posta assassinare tua madre. [Trad.) 
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Voi non compiangerete forse dì mol- 
to, miei cari , Agrippina , che aveva 
preparata la sua propria mina coli 'av- 
velenar Claudio a fine di porre Nerone 
sul trono ; ma avrete un'idea dell' af- 
fezione che questa principessa portava 
all' ingrato suo figlio , quando saprete 
che avendo Agrippina, mentre era Ne- 
rone ancor fanciullo, consultato nn pre- 
teso indovino sulla futura sorte di lui, 
aveva risposto che egli un giorno con- 
seguirebbe il trono, ma che uccidereb- 
be sua madre : Ebbene ! ella sclamò, 
purché regni mi uccida. 

La figlia di Claudio, la virtuosa Ot- 
tavia, non sopravvisse lungo tempo ad 
Agrippina , ma peri pochi mesi dopo 
anch'essa vittima de' furori di Nerone, 
parimente da Poppea eccitati, e questa 
odiosa donna cui sembrava di avere con- 
seguita la supreme felicità, perchè era 
divenuta Imperatrice , ebbe a provare 
che a nulla valgono le grazie della per- 
sona accoppiate a quelle dello spirito , 
né le ricchezze congiunte a tutte le 
qualità che eccitano ad amare , quan- 
do quelle mancano del cuore che doman- 
dane ed inspirano stima (i). 

(i) Fu Ottavia non solo ripudiata, ma esiliata. 
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CAPITOLO IX. 

l'incendio di roma. 

Dall' anno 5g sino all' anno 64 
dell' era cristiana. 

Ora che vi ho mostrato Nerone di- 
venuto il più colpevole di tutti gli uo- 
minij non rimarrete sorpresi, mìei buo- 
ni amici, allorché lo vedrete cammina- 
re totalmente sulle tràccie di Caligola, 
cui dall' altro canto rassomigliava sotto 
diversi rapporti , e del quale sorpassò 
ancora le stravaganze col suo smodato 
trasporto per gli spettacoli, e pei giuo- 
chi del Circo. 

Nerone sino dalla sua più tenera in- 
fanzia amava moltissimo i cavalli: e per 
intere giornate ingegnavagi nel suo ap- 
partamento d' imparare a guidare da sè 
il cocchio col far muovere sopra una 
tavola de* carrettini d' avorio : per tal 

ma svenata; e fu il suo capo, per così dire, il nu- 
ziale presente di Pnppea che di là a Don molto pa- 
go colla sua vita il pericoloso onore di essere dive- 
nuta sposa di uno snaturato, pel quale nulla di san- 
to e d' inviolabile esisteva sulla terra. 

(7W.) 
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guisa pretendeva egli di divenire il più 
esperto cocchiere del suo tempo, mal- 
grado le esortazioni de' suoi precettori, 
che non cessavano di fargli conoscere 
che essendo assolutamente disdicevole 
ad un Imperatore il rendersi in qualsiasi 
modo spettacolo ad altrui, non doveva 
egli aspirare a quell'umile vanto. 

Un'altra passione non meno viva era 
per esso quella della musica e degli stru- 
menti^ sebbene avesse egli naturalmente 
la voce rauca e monotona, nuli adi meno 
lusingavasi di unire al merito di un bra- 
vo cocchiere quello ancora di eccellen- 
te cantante. 

Seguendo da prima i consigli di Bor- 
ro e di Seneca, non ammise che un pìc- 
eo! numero di persone alle sue corse 
dei carri ed a' suoi concerti ; ma inco- 
raggilo dagli applausi degli adulatori 
Jhe lo circondavano, seppe allontanare 
ben presto da sé que' due censori per 
lui incomodi , e quindi comparse sul 
teatro al cospetto di tutto il popolo di 
Roma meravigliato nel riconoscere il 
suo Imperatore là dove non vedeva or- 
dinariamente che de' mimi e de' gla- 
diatori. B 

Credo di avervi già raccontato nella 
•tona di Tiberio, qual era il gusto dei 
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Romani pei pantomimi : Nerone, sma- 
nioso per fjìi spettacoli di ogni specie, 
chiamò in Roma de' commedianti, pro- 
digò loro incoraggìmenri d' ogni manie- 
ra, e volle impararne altresì l'arte col 
prendere lezioni dal più bravo di essi, 
sebbene fosse stata sino allora soltanto 
riservata agli schiavi o agi" individui 
dell' infima classe del popolo. 

Debbo anco dirvi a questo proposito, 
miei piccoli amici , che lo smoderato 
gusto di quest' Imperatore per gli spet- 
tacoli, pervenuti allora ad un alto gra- 
do di perfezionamento, fini col corrom- 
pere i costumi un tempo cotanto severi 
degli antichi Romani (i). Nerone sa- 
lendo sulle scene, trascinò seco una fol- 
la di distinti personaggi, che dietro l'e- 
sempio di lui , più non arrossirono di 
combattere Dell arena, o di cantare in 
pubblico, e questo medesimo pericoloso 
riempio videsi parimente seguito da al- 

(i) I pantomimi salirono in quesl' rrpoea a si pro- 
riigiusa pi- il'eii une clic stupito un filosofo dell'abi- 
litò di uno dì questi mutoli attori, eielamò: T in- 
tendo, fu parli calle mitili. 1 primi cristiani però 
gli avevano sommamente in orrore a cagione delle 
rmpictà clic vi si commetteva!)!!, onde dice Tertul- 
liano che il Teatro é propriamente una scuola di 
dissolutezza e di libertinaggio. {Trad.) 
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cune illustri matrone , malgrado che 
1* antica consuetudine noti consentisse 
alle donne di comparire sul teatro, dove 
le loro parti venivano rappresentate da 
uomini mascherati. Il popolo, al quale 
distribuivasi del grano e del denaro , 
acciò assistesse a tali rappresentazioni, 
perde l'abitudine al lavoro, prese gu- 
sto all'ozio, e ben presto si contentò 
di solo pane, purché gli si dessero de- 
gli spettacoli. 

Apparve frattanto in cielo una co- 
meta, e siccome i Romani riguardavano 
ancora la comparsa di codesti astri co- 
me il presagio di un grande avveni- 
mento, credettero che per essa volesse 
annunciarsi il cambiamento dell'Impe- 
ratore, il che per altro non si effettuò 
che molti anni dopo ; ma Nerone fece 
terribilmente punire tutù coloro che 
diedero al preteso prodigio un' inter- 
pretazione siffatta , sotto pretesto che 
avevano commesso un delitto di lesa 
maestà, poiché mostravano con ciò de- 
siderio della sua morte. 

Da questo momento, Nerone diventò 
il più formidabile de' tiranni imperoc- 
ché perseguitò molti virtuosi ed illustri 
cittadini, alcuni de' quali obbligò ad ab- 
bandonare la loro famiglia e la loro pa- 
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tria, ed aliri costrinse a darsi la morte, 
per non essere al furore suo sacrificati: 
e non di rado ancora , quando voleva 
disfarsi di alcuno, gli mandava per uno 
de* suoi ufficiali 1* ordine di uccidersi, 
uè altro partito in tal caso restava al- 
lora a quell' infelice, eccetto quello di 
obbedire, senza di che gl' inviati di Ne- 
rone lo avrebbero bentosto strozzato. 
Coloro che erano stati per tal modo 
condannati, si facevano adunque aprire 
le vene delie braccia e de' piedi, e po- 
nendosi in un bagno di acqua tiepida, 
perdevano a poco a poco tutto il loro 
sangue e con esso lentamente la vita. 

Superato ogni riguardo che potea te- 
nerlo legato al dovere non conobbe più 
limiti alle sue crudeltà e stravaganze. 
Continuamente accerchiato da uomini i 
più dissoluti della città, nè più sapendo 
come divertirsi, immaginò di andare di 
notte tempo travvestito per le vie di Roma 
in compagnia di giovani al pari di lui 
sciagurati, insultando gli uni, rubando 
agli altri, esponendosi a mille vilipen- 
dio persino ad essere percosso. Narrasi 
anzi che in una di queste corse nottur- 
ne un Senatore a cui egli voleva fare 
un ingiuria, non conoscendolo, lojbattè 
e fu anco vicino ad ucciderlo, e aggiun- 
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gesi ancora che saputo di poi che que- 
sti era I 1 Imperatore , volò tosto a get- 
tarsi a' suoi piedi supplicandolo dì per- 
donargli' la sua involontaria colpa. Co- 
me, tu hai battuto l' Imperatore, scia- 
mò il tiranno, e vivi ancora! e il di- 
sgraziato senatore fu costretto darsi la 
morte. 

Simili eccessi sparsero il terrore per 
tutta Roma, dove all' avvicinarsi della 
notte niuno più osava attraversare le 
vie per tema d'incontrarvi Nerone colla 
schiera de' suoi sfrenati compagni. 

Un orribile caso venne finalmente a 
porre il eolmo alla desolazione de* Ro- 
mani, e all' odio che portavano all'Im- 
peratore. Affermano le memorie che do- 
po un convito non meno stravagante 
che abbomìnevole, fece Nerone appic- 
care il fuoco a varj quartieri della cit- 
tà, e che Roma venne co' suoi piò bei 
monumenti presso che tutta dalle fiam- 
me consumata: dicono pure che costui 
vietò che nessuno facesse opera di ar- 
restare quel flagello, e che anzi alcuni 
Io rinforzassero , mostrando averne il 
comando dall'Imperatore. Comunque eia, 
questo luttuoso spettacolo fu pel tiran- 
no una vera lesta, poiché salito sopra 
un'alta torre in abito da ceterista per 
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goderne a suo agio , quivi accordando 
il canto al suono della lira ripeteva 
quasi sulla scena di un teatro, un inno 
sopra il famoso incendio di Troja, che 
Omero , come voi senza dubbio ve ne 
ricotderete , ha reso tanto celebre nei 
suoi immortali poemi , e del quale il 
crudele Nerone aveva voluto farai un 
immagine, 

L' incendio durò più giorni divoran- 
dosi immense ricchezze eia barbara in- 
sensibilità dell'Imperatore, che sembra- 
va insultare ad un sì grande disastro , 
eccitò più che mai l'indignazione dei 
Romani, e da questo momento si potè 
ben prevedere che quest' empio coro- 
nato, non tarderebbe di molto ad espia- 
re i delitti impudentemente autorizzati 
o commessi. 

CAPITOLO X, 

I PBIMI MARTIRI, 

Vali' anno 64 sino all' anno 68 
dell' era cristiana. 

La religione cristiana, che gli aposto- 
li di Gesù Cristo avevano cominciato a 
predicare in Giudea, era in allora, fan- 
Storia Romana /'. //. 9 
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ciulli miei, pervenuta sino a Roma, do- 
ve S. Pietro e S. Paolo, avevano colla 
loro predicazione moltiplicato dì molto 
il numero de'cristiani. Ora, debbo dirvi 
che i Romani, i quali avevano abbrac- 
ciata questa credenza, si distinguevano 
da tutti gli altri per la loro buona coa- 
dotta, e soprattutto per l'avversione che 
dimostravano a quelle feste vituperevo- 
li, a quelle partite di dissolutezza che 
Nerone aveva col proprio esempio ac- 
creditate. Disgraziatamente però si re- 
sero con tale contegno così odiosi al 
popolo, che vennero accusati nome au- 
tori del terribile incendio di cui la ca- 
pitale era stata il teatro, e questo ba- 
stò a Nerone, che era il vero colpevo- 
le, per ordinare la morte di tutti i cri- 
stiani: per tal guisa il più scellerato de- 
gli Imperatori, divenne anche il primo 
persecutore della chiesa nascente. 

Troppo malagevole per me sarebbe , 
fanciulli miei.il descrivervi minutamen- 
te gli atroci supplizi con che gl'infeli- 
ci cristiani pagarono la pena del non 
commesso misfatto. Bensì vi dirò che 
alcuni di essi vestiti di pelli dì fiere 
furono divorati da cani feroci, altri av- 
volti in cenci ed intonacati di bitume 
arsero miseramente come faci ne' trivj, 
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ne'circhi e nelle piazze, e illuminarono 
nella notte il loro supplizio. Parecchj 
ancora vennero da carnefici crocifìssi , 
altri lapidati dalla plebe (i). Crudeltà 
sì tremende, non é egli vero, miei buo- 
ni amici, che sorpassano ogni fede? ep- 
pure delle deboli donne, de'vecchj, del- 
le giovinette, e persino de'fanciulli an- 
davano incontro alla tortura, impazien- 
ti di morire per la nuova religione, di- 
chiarando altamente che erano cristia- 
ni. A coloro che soffrirono questi spa- 
ventevoli snppltzj si dà il nome di mar- 
tiri ossia confessori, perché in mezzo ai 
tormenti si confessavano proseliti della 
religione di Gesù Cristo. 

Per questi atroci spettacoli aveva Ne- 
rone assegnato i suoi stessi giardini , e 
intanto che da una parte egli teneva il 

(l) La «eie del sangue umano era in Nerone ine- 
stinguibile, c soleva ilire costui che i suoi prede- 
ceisori troppo timorosi non avevano assaporato 
tutto il dolce del potere assoluto. Mi piace più . 
sugyi ungeva, d'estere odiato, che amato: nurei bi- 
sogno del soccorso di troppi per meritarmi affe- 
zione; per ottenere odio basto io soli a à/e stesso. 
Bramava Caligola che il mondo perisse con lui , 
io vorrei che ardesse tutto ed esserne spettatore. 
Coti perfidi sentimenti non dimostrano eglino un 
animo il piti dispietato, il più meritevole della mor- 
te più ignominiosa?. ■ • (Trad.'j 
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popolo attonito a mirare esecuzióni così 
orrende, lo divertiva da un'altra co'giuo- 
chi che faceva fare nel circo, dove egli 
compariva in aliito da cocchiere assiso 
sopra di un carro guidando da sè i ca- 
valli. 

Egli era allora eziandio occupato in 
fiire ricostruire la città di Roma quasi, 
come si disse, interamente dall'incendio 
distrutta; ingrandiva il suo palazzo cui 
(lavasi il nome di Palazzo d'oro, perchè 
l'oro vi brillava da ogni parte in mezzo 
ni più magnifici ornamenti di diaspri , 
di madre perla e di pietre preziose. Le 
pareti di diverse sale interne etano co- 
perte di foglie d' avorio rappresentanti 
de'quadrì mobili; stavano sospese ai sof- 
fitti vaghissime ghirlande di fiori, e da 
ogni parie poi ardevano i più deliziosi 
profumi. Nel suo ricinto racchiudeva 
rolline, pianure, laghi e foreste popo- 
late di bestie selvatiche, e quando Ne- 
lone lo vide terminato: incomincio , dis- 
s'eglij ad essere alloggiato da uomo. 

Nello stesso tempo nulla risparmiava 
costui perchè Roma sorgesse dalle sue 
ceneri più bella, più splendida e rego- 
lare che mai ; dava egli al popolo dei 
materiali e del denaro per condurre a 
compimento questa graud'opera, e quan- 
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(lo fu essa terminata, il che non accad- 
de se non dopo parecchj anni , ordinò 
delle feste onde celebrare quest'avveni- 
mento , perciocché il suo trasporto per 
gli spettacoli durava tuttavia in lui vi- 
vissimo. 

Dopo i giuochi volle Nerone distri- 
buire egli stesso a piene mani al po- 
polo doni di ogni maniera , ed erano 
Uccelli rarissimi, stoffe preziose, grano , 
oro, gemme, quadri , schiavi , cavalli , 
muli, animali di tutte le specie , e fi- 
nalmente de'Vascellij delle case e delle 
terre. 

Ma non potendo la maggior parte di 
queste cose essere trasportate, ei gettava 
in mezzo all'affollata moltitudine delle 
pallottole sulle quali era descritto il 
lotto che ciascuno doveva ricevere per 
sua quota. In una parola , non si Vide 
mai un'eguale prodigalità , nè una simi- 
le stravaganza; imperocché donava sen- 
za distinzione veruna, e per modo che 
vi ebbero de' suonatori di flauto e dei 
gladiatori a'quali ei regalò i beni di nl- 
cuni ricchi e ragguardevoli senatori che 
egli aveva spogliati al solo oggetto di 
appagare i suoi strani capricci 

(() Le disorbitanti profusioni ili Nerone con- 
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Nerone nvt^va una Scimmia rui ama- 
va quanto Calligola il suo cavallo, e ad 
essa pure assegnò case in città ed in 
campagna (i). Nulla poi eravi che u- 
guagliasse la ridicola magnificenza che 
egli per se usava , imperocché non in- 
dossava mai due volte lo stesso abito , 
e allorché reeavasi per diporto alla cac- 
cia, le reti erano d'oro filato, e le funi 
di seta, e un infinità di carrettoni oc- 
correvano per la sua guardaroba. 

Ma tante follie a tante crudeltà con- 
giunte, si facevano ogni giorno più in- 
sopportabili , e però stancoasi alla fine 
la pazienza rle'suoi sudditi i quali asso- 
lutamente decisero di liberare la terra 
da sì esecrabile mostro. Si formò una 
congiura nella quale entrarono persone 
di tutte le condizioni, dal semplice sol- 
giunte alte sue pazze imprese la sostanza assorbiva- 

nechezze cui diede fondo, e. (ielle quali è appena 
un' omlna I' odierna opulenza de' maggiori monar- 
chi. Coslui non lodò mai Caligola suo «io, che per 
aver dissipati in brevissimo tempo i tesori accumu- 
lali da Tiberio. (Trad.) 

(i) Narra S'vetonio nella vita di questo impera- 
tore che ne' funerali della tua Scimmia impiegò Ne- 
rone tutte le ricchezze usurpate «1 più dovili oso 
uiurajo di Roma. {Tritò.) 
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dato sino al senatore più grave, e non 
ne sarebbe stato inai più gelosamente 
custodito il secreto , tanto era Nerone 
detestato, se una dama romana chiama- 
ta EpicaTÌde non avesse cercato di au- 
mentarne lo stuolo coll'introdurvi alcu- 
ni ufficiali di marina. Imperocché certo 
Volusio Proculo tribuno, fìnse d'entra- 
re fra i congiurati, e penetrato il secreto 
corse ad informar di ogni cosa 1' im- 
peratore, il quale tene subitamente ar- 
restare tutti i principali colpevoli. 

Nerone allora comandò alle sue guar- 
die di condurre prima d'ogni altro alla 
sua presenza Epicaride, nella speranza 
di carpire ogni arcano alla femminile 
debolezza; ma essa inflessibile alle pre- 
ghiere egualmente che alle minacele ri- 
cusa di rispondere a veruna domanda , 
assoggettata a orribili tormenti resiste, 
e i flagelli, il ferro e il fuoco non giun- 
gono a trarle una sola parola di bocca. 
E vedendo che sì vuol mettere il suo 
coraggio alla prova con nuovi tormenti, 
temendo non il dolore le strappasse suo 
malgrado qualche imprudente parola, si 
strozzò colla sua cintola nel momento 
in cui i carnefici si riposavano, rendendo 
per cotal guisa illustre la sua morte nel 
mentre che tanti uomini liberi disono- 



Digilized by Google 



-( 104 ì- 
ravano la propria vita. Questo tratto é 
perfettamente simile a quello dell'intre- 
pida Liona, che senza dubbio avete letto 
nella storia Greca. 

Nerone, come ben sapete, non aveva 
duopo di pretesti per esser crudele, ma 
questa volta In sua barbarie trapassò 
ogni confine; imperocché fece perire tut- 
ti coloro i nomi de'quali erano sfuggi- 
ti ad alcuni infelici in mezzo all'aspre 
torture, e quelli stessi che per grazia 
speciale non diede in mano a'caniefici, 
ricevettero da parte sua l'ordine di darsi 
la morte. 

Nel novero di questi ultimi fu il sua 
vecchio precettore Seneca, il quale ave-f 
va creduto potersi conservare in grazia 
dell' Imperatore, offerendogli tutti i te- 
sori che dalla sua liberalità aveva per 
J'addietro ricevuti; ma lo scellerato suo 
allievo lo ridusse a farsi aprire le vene. 
Paolina, moglie di questo filosofo.che non 
solo era bella ma ancor virtuosa , non 
volendo sopravvivere al proprio marito, 
si era da se medesima condannata allo 
stesso supplizio, ed erasi anch'essa aper- 
te le vene , quando di ciò informato 
Nerone, le inviò un ufficiale con ordine 
di farle chiudere e fasciar le ferite, e di 
costringerla a vivere. Questa saggia don- 
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ha fu per tal guisa, e a suo malgrado, 
richiamata in vita; ma colla pallidezza 
del suo volto, che conservò sino alla 
morte , rammemorava essa il coraggio 
avuto nella maggiore sciagura, e la sua 
conjugale tenerezza. 

Non finirei più, miei cari, se volessi 
nominarvi tutti coloro che Nerone fece 
perire in quest* occasione. Vi dirò solo 
che molto sangue di rei e d'innocenti 
si sparse ed insieme si mescolò: che oltre 
E pica rìde e Seneca, il Patrizio Eisone, 
i! poeta Lucano autore della Famiglia, 
V epicureo Petronio, i senatori Sorano 
e Trafea e molti altri, perderono la vita; 
che anche fuori d'Italia si estesero i furo- 
ri di Nerone, poicbi* invidiando il valore 
e le virtù di Corbulone illustre guer- 
riero, vincitore de' Parti, lo deluse con 
proteste amichevoli, Io inviti"' presso di 
sé, e appena fu quegli lontano dall' e- 
sercito lo fece assassinare (i). Dopo di 

(i) Due intrepidi congiurati segnalarono all' in- 
contro i loto sentimenti di libertà. Domandando 
I» Imperatore a Sulth tribuno , perchè violalo a- 
veiae il suo giuramento; Tu mi Imi sforzato a tra- 
dirli, rispose egli. Nessun ufficiale, nessun saldalo 
ti fu più di me fedele, finché meritasti amare, 
t'eggjiiduti più parricida di tua madre e di tua 
maglie , cocchiere , istrione , incendiario , non ho 
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tutto ciò, come s'egli avesse dato com- 
pimento ad un'onorevole azione, rin- 
graziò pubblicamente gli Dei d' averlo 
preservato dal grave pericolo corso nella 
scoperta cospirazione, e fece quindi di- 
stribuire ai soldati enormi somme onde 
propiziarseli. 

Poppea stessa , die lo aveva indotto 
ad uccidere sua madre Agrippina e l'im- 
peratrice Ottavia, e che da sua favorita 
era divenuta sua moglie , cadde poco 
dopo vittima della brutalità di lui, poi- 
ché in un eccesso di collera percossala 
fortemente nel ventre n' ebbe a morire: 
e per dimostrare poscia il suo ramma- 
rico, le fece fare magnifici funerali, or- 
dinando altregì che le venisse innalzato 
un tempio e te fossero tributati onori 
divini. 

Soffriva per altro il mondo intero con 
tanta indegnazione un così strano e san- 
guinario tiranno, che ornai non poteva 
1' autore di tanti delitti regnarè più 
lungo tempo. 

potino a meno di trasmutare il mio affetto in odio. K 
il centurione Sulpicio ari una simile domanda rispose 
ron eguale fermezza: Ho eOnRiurato contro dì le 

altri mezzi per arrestare il corso a' tuoi delitti. 
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Eravi allora in Ispagna un generale 
romano chiamato Galèa, il quale aveva 
fedelmente servito gli ultimi Imperato- 
ri , e che col mantenere la disciplina 
fra le milizie, governava ancora per Ne- 
rone una parte di quella bella regione. 
Galba era già vecchione l'unica ambi- 
zione sua era di farsi dimenticare <ta 
Nerone a cui il merito diveniva sem- 
pre sospetto. 

Ma un certo Vindice discendente dei 
re d' Aquitania, il quale molto abbor- 
riva la servitù, e che era allora coman- 
dante nella Galtia celtica, deciso di ro- 
vesciare l' Imperatore, mandò ad offrire 
il trono a Galba illustre per natali, e 
degno della generale estimazione , non 
Solo per la sua saviezza in pace , ma 
ancora pel suo valore in guerra (2). 
Galba adunque come uomo pacifico e 
moderato , esitò da prima a porsi alla 
testa della rivolta, poi finalmente cedé 
alle preghiere de' suoi amici, e benché 



('.■) Era Vindice cosi ansioso Hi liberare il mori- 
ilo da quell'atroce monarca, che avendo intesa la 
taglia ili ili pei milioni di sesterzi posta sopra il su» 
capo dall' Imperatore, ai dilaniente disse: fòlio darò 
il mio a chiunque mi porterà quello di Nerone. 

(Trud.) 
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Vindicfl fosse frattanto perito in una 
battaglia e' si decise di marciare contro 
Nerone. 

Appena fu divulgata in Roma la nuo- 
va della ribellione di Galba , dimostrò 
il popolo una gioja si viva e clamorosa, 
che ninno più potè dubitare che il per- 
fido Imperatore non fosse irreparabil- 
mente perduto, Cenava Nerone allegra- 
meute nel suo palazzo con una turba 
di cortigiani al pari di lui dissoluti , 
allorché gli venne riferito il pericolo 
che lo minacciava (j). Incapace di fre- 
nare gl'impeti della sua collera, montò 
subito in un furore incredibile, rovesciò 
con violenza la tavola che gli stava di- 
nanzi, infranse due vasi di cristallo di 
sommo valoie, e cadde svenuto, RiloTt- 
natu in se, straziossi le vesti e battè il 
eapo nel muro , gridando , eh' eli' era 
finita per lui ; la qual cosa chiaro di- 
mostra che gli uomini più crudeli sono 

(i) Appena intese Nerone le prime nuove della 
rivulla, ordinò die fossero trucidati tutti i Gover- 
natori delie provineie, tutti i Generali degli eser- 
citi , che venisse sterminala la nazione ile' Galli , 
avvelenala in un bancbctio I' intero Senato , appic- 
calo il fuoco a Ruma una seconda volta , c po>lo 
in lilierlà le fiere acr.iò il popolo non accorresse a 
spegnere l'incendio. iM,i noti Mie distili il tempo, 
ili eseguire il suo barbaro piogcllu. {'fruii.) 
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anche in pari tmpo i pìCi codardi e vili. 
Ma nulla fu comparabile alla sua di- 
sperazione, quando intese che i preto- 
riani si erano ribellali, e che gli eser- 
citi della Gullia e della Spanna aveva- 
no proclamato Galba Imperatore de'Ro- 
rnani, 

Soprappreso dallo spavento e tutto 
tremante, fuggi Nerone dal suo palazzo 
nell'oscurità della notte, solo portando 
seco una scatoletta d'oro, che racchiu- 
deva un sotti! veleno somministratogli 
■ ialla terribile Locusta. E non sapendo 
a quale partito appigliarsi, si diede a 
correre per le vie della città, imploran- 
do di porta in porta ajuto da' suoi an- 
tichi amici , ninno de' quali gli diede 
retto. Disperato allora pregò uno dei 
suoi gladiatori più favoriti gli desse 
morte , ma non volle esaudirlo. Non 
troverò dunque, prese egli ad esclamare, 
nè un amico che mi difenda, nò un ne- 
mico che mi uccìda? 

Finalmente uno de'suoi liberti chia- 
mato Faone gli esibì di ricoverarlo in 
una sua cosa campestre lontana quattro 
miglia da Roma : Nerone accettò 1* of- 
ferta , e ravvoltosi in un grossolano 
mantello si avviò, scortato da quattro 
soli schiavi, al disegnato luogo; e dopo 

Storta Romana P. II. jO 
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essere passato per sentieri pieni di spine 
ed avere incontrato nel corto suo viaggio 
i più. strani casi, giunto dietro il cortile 
del casino di Faone, volle esservi intro- 
dotto da un' apertura espressamente nel 
muro praticata, onde non essere da al- 
cuno veduto entrare per la porta. 

Avendogli Frattanto Faone recato il 
decreto del Senato pel quale veniva di- 
chiarato nemico della patria e del pub- 
blico riposo, e come tale condannato a 
subire il rigore delle antiche consuetu- 
dini , e avendogli il rìdo liberto signi- 
ficato, poiché l'ignorava, che secondo 
le antiche costumanze, il nemico della 
patria doveva essere legato ad una co- 
lonna sulla pubblica piazza , battuto 
colle verghe a morte, e quindi gettato 
nel Tevere: Ohimè, gridò quel!" insen- 
sato, e dovrà dunque un sì bravo musi- 
co perire! (i) I soldati intanto, che iva. 

(il Chi crederebbe doveste questo sanguinar in 
tiranno, persino ne' vergognosi (errori ohe occupa- 
vano tutte le sue facoltà , conservare quella va- 
aiti puerile, per cui ambiva di comparire il mi- 
gliore suonatore del mondo? Con vi™ dire che gli 
scellerati sono talvolta per istanchczza di delitti 
soggetti nelle sciagure ad esseri- non solo abbattuti 
più che altri nel coraggio, ma ancora abbandonati 
dalla ragione. (Trai.) 
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no in traccia di lui, si avvicinano alla 
casa dove egli era entrato nel cortile, 
e [Nerone, che con ogni maniera di cru- 
deltà aveva fatto morire tante genti , 
udendo Io scalpitare de' loro cavalli , 
uscì finalmente dalla stupida sua irre- 
solutezza, e fattosi per disperazione ar- 
dito, decise di uccidersi. Postosi quindi 
un pugnale alla gola, ajutato da Epa- 
frodito suo liberto e segretario, si feri 
mortalmente. Era anncor vivo quando 
sopraggiunse il centurione che doveva 
arrestarlo , e che infingendosi , mostrò 
esser corso a soccorrerlo. Troppo tardi, 
gli disse Nerone, guardandolo con occhio 
terribile, è ella questa la Jedeltà che tu 
mi giurasti ? Con tali parole cessò Hi 
vivere, serbando anche morto l' aspetto 
di un crudele tiranno, e lasciando un no- 
me che esprime egli solo ogni misfatto. 

Tale fu la fine del più feroce e spre- 
gevole di tutti gli uomini , del quale 
non vi ho potuto narrare tutti ì delitti, 
e perchè troppo da un canto oltraggia- 
rono le leggi del buon costume, e per- 
chè a miglìaja si contarono dall' altro 
le vittime del suo furore (i). 

Nerone uscì di vita in età di freniatra 

(i) Questo principe si giustamente detestalo men- 
tre vivea, con lasciò di avere dopo la sua morie 
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anni e dopo averne Mg nato tredici, setln 
mesi p venfotto giorni. Rimase in costui 
estinta In famiglia d' Angusto, del qual^ 
era pronipote dal Iato di «n* madre A- 
grippina, figliuola di Germanico. 

CAPITOLO XI. 

G ALBA 1! OTTONE 

Dall' anno 6fì sino all' anno 69 
dell' era cristiana. 

Eli' era fuor d'ogni dubbio, miei buo- 
ni aulici , una grande fortuna 1* essere 
liberati da un mostro quale Nerone ; 
ma 1' impero non era con tutto ciò al 
termine delle sue sciagure, e voi vedre- 
te quello che avvenne dopo la morte di 
queir empio principe. 

Il giusto rtnstigo dì Nerone diffuso 
mia viva ed universale allegrezza. Tutti 
si facevano a vicenda grandi congratu- 
lazioni per vedere libera finalmente da 

ih' partigiani zelanti che ornarono la sua tomba di 
fiori. Ma concito slrano ronlrgno (Irgli uomini, non 
ila altro piove ni va, eccello clic dalla generale cor- 
ruzione., nè voleva altro significare ae non che tulli 
i vizi avevano in Ini irovalo un protettore, e che 
perciò i viziosi lo piangevano e lo desi il erasa no. 

(TW.) 
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quella furia la terra; e i soldati preto- 
riani cui il senato aveva promesso mol- 
to denaro acciò abbandonassero il loro 
signore, aspettarono con impazienza il 
nuovo Imperatore nella fiducia di rice- 
vere all' arrivo di lui la magnifica ri- 
compensa fatta loro sperare. 

Gnlha trovavasi ancora nelle Gallio 
allorché seppe essere stato dal senato 
e dal popolo proclamato Imperatore ; 
mosse all'istante verso Roma con quel- 
la maggiore prestezza che gli permisero 
e le sue infermità, e l'età sua inoltrata 
al di là degli anni settantadue, e al suo 
arrivo assunse il titolo di Cesare, che 
era divenuto quello del padrone del- 
l' impero. 

Nato questo principe in una condi- 
zione oscura (i), quando non era che ge- 
nerale , aveva saputo farsi amare nei 
paesi dove aveva comandato, mediante 
la sua giustizia e l'esatta disciplina che 

(i) Galba (Servio Sulpitio) proveniva dalla fa- 
miglia ile' Sulpizj ' era Da '° in uoa P' coola _ citlà 

'irtuoso Calalo, degno emulo e collega di 
e di Catone. È 1' ultimo Imperatore che 
fosse di antica nobiltà. Tutti i suoi successori fu- 
mili nuovi, e le poche famiglie illustri che 

__ no, soffocavano il pericoloso splendore della 

loro origine coli* oscuri ti della loro vita. (Trad.) 
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f«ceva osservare alle sue legioni ; ma 
appena fu egli salito sul trono, si mo- 
strò avaro e crudele: se si fosse limitato 
a punire i complici di Nerone , e ad 
abbandonare ai carnefici la famosa Lo- 
custa, che viveva ancora a quel]' epo- 
ca; tutta Roma avrebbe applaudito alla 
ragionevole severità di lui ; ma ei non 
si stette al solo castigo di cotesti scia- 
gurati , e perseguitò coli' ultimo rigore 
tutti coloro, che, a torto o a ragione, 
avevano partecipato delle prodigalità 
di quel tiranno, lusingandosi di ricupe- 
rare con simili mezzi le grosse somme 
di denaro , che Nerone aveva sprecato 
e di formarsene un immenso tesoro. 

Non pensava però ancora a dare ai 
soldati la gratificazione loro promessa, 
e questi uomini turbolenti non poteva- 
no ornai tenere celato il loro malcon- 
tento: e già si facevano altamente beffe 
di ud sovrano vecchio ed infermo , il 
quale non aveva neppure più capelli 
sul capo, perciocché era Galba intera- 
mente calvo e gottoso. Da un altro can- 
to il popolo mormorava dell' avarizia 
di lui, che per economia ricusavagli le 
feste, gli spettacoli e le largizioni che 
abbondantemente gli avevano profase i 
suoi predecessori. E sebbene il nuovo 
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Imperatore avesse pubblicamente adot- 
tato qual suo successore, onde guaren- 
tir da' pericoli la sua vecchiaja , Lu- 
ciano Piscine, uomo di austeri costumi, 
rispettato da tutta Roma per le sue 
virtù come pe' suoi natali, non fu ma- 
lagevole il prevedere che il suo regno 
non sarebbe di lunga durata. 

Era in questo tempo , miei piccoli 
amici, rimasto ancora in Roma uno dei 
vecchj cortigiani di Nerone, compagno 
delle sue dissolutezze, allorché diletta- 
vasi di spogliare i passeggieri per le 
vie di quella capitale. Appellavasi egli 
Ottone, ed era il marito di foppea , 
cui Nerone stesso aveagli già involata , 
intanto ch'eì militava nella Lusitania(i). 
Quest'Ottone, come voi vedete non era 
un personaggio molto commendabile. 
Nulladimeno gli era caduto in pensiero 
di divenire esso pure alta sua volta 'Im- 
peratore , e avrebbe voluto che il vec- 
chio Galba lo adottasse, e lo facesse Ce- 
sare invece di Pìsone. 

Allorché però egli vide che non po- 
teva sperare di giungere all'impero mer- 
cè di un'adozione, insignoritosi del- 
l'animo de' soldati, decise di farsi pro- 
ti) Oggi Ettremadura una delle pruvincie del* 
Portogallo. (.Trad.) 
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clamare da essi , e dì rovesciar Calba 
dal trono (1). 

Presentatosi infatti sulla puhblira 
piazza, sollevò con brevi ma energiche 
parole una ventina di pretoriani , che 
gridaronlo tosto Imperatore: altri solda- 
ti che ciò udirono, attratti dall'arditez- 
za dell'impresa e dall'amore di novità, 
si congiunsero ad essi, e recatosi Otto- 
ne in ispalla } e messo lo scompiglio e 
lo spavento nella circostante folla, l'at- 
traversarono a spade brandite, e giunti 
al campo Io proclamarono nuovo Ce- 
sare, e dal Senato venne senza reniten- 
za alcuna come tale riconosciuto. 

Galba che aveva del coraggio, volle 
tentare di far rientrare i sediziosi all'ob- 
bedienza e di arrestare possibilmente il 
corso al disordine , ma giunto sul Fo- 
ro, fu rovesciata la lettiga nella quale 
facevasi portare, e un soldato troncata- 
gli la testa, la portò sulla punta di una 
lancia per le strade della città unita- 
fi) Sebbene Ottone fosse stato sregola ti sa imo in 
una corte corrotta, pure in mrno a disordinati co- 
stumi, nudriva, eroici sensi: per il che amministrò la 
sua provincia con fermezza, con giustizia e con uma- 
nità, e sarebbe stato anche degno di reggere l'impero, 
te non si fosse lasciato di tropo o governare dalle 
proprie passioni. (Trad.) 
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monte a qneìlu del giovine Pisone.che 
fu ucciso dal popolaccio nel medesimo 
istante* 

Per tal guisa mori Galba. nell'età di 
settantatre anni, dopo un regno di soli 
otto mesi, che fu di certo il tempo più 
disavventurato di sua vita: e avrebbe 
faito ns»ai meglio di non pensar mai 
all'impero, che gli divenne cotanto fu- 
nesto. 

Dicesi che quando e' vide inoltrarsi 
fra i ribelli il soldato che gli porto il 
colpo mortale, gli porse spontaneo la go- 
la esclamando: Ferisci se la mia morta 
può tornare utile alla salate dello Stato. 
Queste parole sono assai belle e proprie 
di nn buon cittadino. 

Ottone innalzato all'impero da una 
militare rivoluzione (t), non promette- 
va Un regno (elice . e troppo sovveni- 
vansi in Roma della cattiva condotta 
tenuta nella sua gioventù, perchè potes- 
se egli mai più conciliarsi stima ed af- 
fetto. 

(i) Nel raccontare questa scellerata rivoluiione, 
che sovverti le leggi ed il trono e assoggnttò ni 
capricci de* «ridali lo scettro , Tacilo dice a propo- 
sito particolarmente della morte di Pisone: Che po- 
chi la meditarono, parecchi la eseguirono, e tolti 
la soffersero. (IVad.) 



Digitized by Google 



-(Itti- 
Prima sua cura fu (li far rialzarti la 
statua dell' Imperatrice Poppea , delta 
quale, avanti che divenisse moglie a 
Nerone, era già stato Io eposo , e di 
mostrarsi favorevole alla memoria di 
questo Principe. Egli non fu punto cru- 
dele, e impedì colla sua fermezza che 
il furore de'aoldati non si volgesse con- 
tro Mario Celso, che , rimasto fedele a 
Calba dal quale era stato beneficato , 
francamente persisteva nel lodare il suo 
regno e nell'onorarne la memoria (i). 

Ma nel mentre che Ottone si lusin- 
gava in Roma di godere pacificamente 
dell'impero, le legioni della Germania 
che ignoravano ancora la morte di Cal- 
ila, vollero anch' esse crearsi un impe- 
ratore, e proclamarono Vitellio uno dei 
loro generali. 

Alcuni soldati andarono quindi a cer- 

(i) Celso condono intimili ari Ottone , prolesiò 
rhe immutabili erano i suoi «futi melili , soggiuii- 
u/ndo queste poche paiole: La gralùiitii-ie è tale 
virtù, che da un principe giusto dovrebbe spet- 
tarsi noi castigo, ma ricompensa, dalle quali col- 
pito l' Imperatore, gli pose le braccia al collo, e poi 
gli conferì una carica rilevante prciio la propria 
persona , affermando che nessuna ricompensa pote- 
va soverchiare il merito della fedeltà. 

(Trad.) 
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care questo generale in una casa che egli 
abitava ^.Colonia, città già fondata sul!.? 
rive del Reno da Agrippina , madre di 
Nerone, sotto il nome d' Agrippina-Co- 
lonia, e avendolo trovato vestito del so- 
lito suo abito, gli misero in mano una 
spada nuda che dìcevasi avere apparte- 
nuto a Giulio Cesare, e cosi lo porta- 
rono di via in via, proclamandolo Au- 
gusto, Dopo questa cerimonia, Vitellio 
andò a porsi a tavola , perciocché for- 
mava questa il principale oggetto della 
sua vita, e non aveva forse consentito 
dì divenire Imperatore, se non per me- 
glio soddisfare la sua incredibile golo- 
sità. 

Frattanto quando venne a sapere che 
Galba era morto , e che Ottone arasi 
impadronito dell'impero, Vitellio si de- 
cise d' inviare una parte della sua ar- 
mata ìn Italia onde combattere quest'ul- 
timo, ed impadronirsi di Roma. Fu al- 
lora veduto accendersi una nuova guer- 
ra eivite , il che più non aveva avuto 
luogo dopo la battaglia d'Azio, nella 
quale, come sapete, Ottavio vinse An- 
tonio. 

Incontraronsi i due eserciti in Italia, 
a poca distanza dall'Alpi, in un luogo 
chiamato Bedriaco, fra Cremona e Man- 
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tova, dove s'impegnò una battaglia che 
itp'sooi primi successi fu favorevole ari 
Ottone ; ma i soldati de! pretorio che 
combattevano per lui, essendo più abi- 
tuati aSle ribellioni nelle strade di Ro- 
ma, che alle fatiche della guerra rego- 
lata dalla disciplina, si dispersero da- 
vanti ai loro nemici, dopo una leggiera 
resistenza, e cosi la lite fu terminata a 
prò di Vitellio. 

Allora Ottone deliberò, giusta l'uso 
di quel tempo, di non sopravvivere alla 
6ua sconfitta; dopo aver dato i suoi or- 
dini con un sangue freddo, che non do- 
vevasi aspettare da un uomo che non 
aveva mai dimostrato coraggio, si ritirò 
nella sua tenda, vietando ad ognuno dì 
seguirlo. All'indomani i suoi liberti en- 
trativi, lo trovarono ferito di un colpo 
di pugnale nel pettOj e quasi esangue; 
poche ore appresso spirò In loro pre- 
senza nell'ancor verde età di trentasctte- 
anni, dopo un regno dì soli tre mesi. 

La nuova della morte di Ottone, fu 
per Vitellio cagione di grandissimo giu- 
bilo, imperocché si credette ornai paci- 
fico possessore dell'impero: sapendo es- 
sergli aperte le porte di Roma , passò 
prontamente in Italia per recarsi a frui- 
re dì una potestà, ciré, nel tempo in cui 
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davano gli eserciti e toglievano l'impe- 
ro, non poteva essere al certo di lunga 
durata. 

CAPITOLO XII. 

LA C HI O T T 0 II K 1 A DI VITELLI O. 

V anno 69 dell' era cristiana. 

ViteUio non era uomo per veruna 
guisa più commendevole di Ottone; ve- 
niva egli dalla voce pubblica accusato 
•l' aver fatto avvelenare it proprio fi- 
gliuolo, per ereditare i suoi beni ; oltre 
la sua incomparabile voracità, vizio che 
pone l'uomo al di sotto de'più vili ani- 
mali, era egli sommamente crudele, co- 
sicché sotto pretesto dì assicurare la po- 
testà sua, fece barbaramente morire un 
gran numero di senatori e di persone 
illustri (1). 

(1) Sua madre Seititta , donna, al dire di Ta- 
cito, di coitami degni di Roma antica , non potè 
trattenere le lue lagrime quando lo srppe innalzato 
al trono, poiché ben il conoscea capace d'ogni 
aione disumana. Diceti infatti che quel moitro la 
facesse morir di fame, poiché gli fu vaticinata che 
regnerebbe lunga tempo, se sopravviveva a quek- 
I' infelice. " {Trad.) 

Storia Romana P. IL 1 1 
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Dicesi che al suo arrivo in Italia vol- 
le fermarsi sul campo di Bedrtaoo.dove 
giacevano ancora insepolte parecchio 
migliaja di cadaveri, per pascersi della 
vista oVcorpi morti, delle membra la- 
cerate e sparse, della terra ancor tinta 
di sangue, e finalmente di tutto ciò che 
eccita nell'anime sensibili l'orrore e la 
pietà: egli percorse tranquillamente que- 
sto luogo di desolazione, e il piacere che 
gli cagionò si lagrimevole spettacolo, gì i 
impedì dì accorgersi del cattivo odora 
ond'era l'aria infetta, del quale, lagnan- 
dosi coloro che lo accompagnavano, eb- 
be a dire con affettato sorriso: che l'o- 
dore di un nemico morto era sempre ag- 
gradevole. 

Questo detto atroce annunciava un 
altro Nerone, e se fosse vissuto, l'avreb- 
be per avventura ancor superato in bar- 
barie (i). Tiberio, e Caligola erano a dir 
vero mostri rotti ad ogni nequizia; ma 
non erasi per anco veduto alcuno ab- 
bandonarsi ad una più vituperevole e 

(i) Non meno crudele costui che ingordo , co- 
mandò la morte di due cittadini, pel aula motivo 
d' aver domandato grazia pel padre , e si liberava 
ila' creditori prescrivendone le leste, e cu olii camion e 
gli averi. Ma tali eccessi non potevano remicelo né 
più fortunato ni più felice. ('J)ail]. 
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sozza ghiottornìa , della quale non a- 
vrenimo neppure idea , se gli antichi 
scrittori non ce ne avessero conservata 

Ogni giorno Vi teli io prendeva parte 
a quattro o cinque pranzi de'più copio- 
si e squisiti , e siccome il suo stomaco 
non avrebbe potuto reggere a' suoi ec- 
cessi, così nell'intervallo tra l'uno e l'al- 
tro pranzo, sforzavasi di vomitare onde 
avere il piacere d'ingojar nuovi cibi. In 
tutte le città dove passava , riuniva i 
più ricchi cittadini per mezzo di son- 
tuosi conviti, che facevasi apparecchiare 
a loro spese; ed aveva per abitudine di 
invitarsi da sè all'altrui tavola , di far 
colezione dall'uno, pranzare dall'Bltro, 
far merenda da questo, cenare da quel- 
lo, e passar di tal guisa i suoi giorni. 

Raccontasi che in un solo pasto gli 
furono posti in tavola due mila pesci 
di varia specie e tutti delicati, e sette- 
mila uccelli de'più rari e squisiti: oltre 
a ciò si fece portare in un piatto d'ar- 
gento largo quanto uno scudo , e che 
egli chiamò lo scudo di Minerva, un pa- 
sticcio formato di cervelli di paone e di 
fagiani , di lingue d' uccelli di penne 
rosse, e i ufi ne di fegati di scaro, pesce 
rarissimo, e di latte di lamprede marit- 
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time ; era questo il suo piatto favorito 
probabilmente perchè composto di cose 
tutte pellegrine e di un costo ecces- 
sivo. 

Ma ciò non è tutto, imperocché a for- 
za di mangiare e di bere era divenuto 
costui sì pìngue, eh e appena poteva muo- 
versi, e non ostante la sua voracità era 
tanta e tale, che quando assisteva ad 
un sacrifìcio portava via dall' altare le 
vivande abbrustolite, e le schiacciate 
sacre che vi erano state deposte (i). 

Un cosifatto ghiottone meritava il di- 
sprezzo del popolo , e la sua crudeltà 
fece ben presto desiderare a tatto l'im- 
pero un cambiamento e l'elezione di un 
nuovo Imperatore. 

Eravi allora un generale dell'armi ro- 
mane chiamato Vespasiano, il quale a- 
veva saputo farsi amare dai soldati, tan- 
fi) Quest'Imperatore ghiottone, si mostrò vera- 
mente degno tiglio di quel Vitellio, che ottenne Ire 
consolali, e che fu lotto Claudio un modello ili 
bassezza. La scarpa di Messalina, dice un ingegnoso 
scrittore , che pollava egli co riti ima mente sotto alla 
toga, e che spesso ancor baciava, e l'onore ambilo, 
e come una grazia speciale ottenuto, di scalzare 
questa principessa, tono aneddoti ben singolari nella 
storia dell'adulazione, e che fa vedere sino a qual 
segno sicuo gli uomini capaci di avvilirai. 

(7W.) 
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fo per In sua affabilità verso di loro , 
quanto pel suo non comune valore nel- 
l'arte «Iella guerra. Ben lunni dal ras- 
somigliare all' ingordo Vitellio, Vespa- 
siano non faceva mai uso che dell'ali- 
mento più semplice , e nel suo Vestire 
appena distìnguevasi da'suoi soldati, pe- 
rocché era persuaso che un gran perso- 
naggio non è ragguardevole per uri ri- 
dicolo fasto, bensì per le sue belle qua- 
lità e pei suo coraggio ; e ciò vi deve 
rammentare, miei buoni ornici, q declo- 
rimi Romani del tempo della Repub- 
blica, che, dopo avere comandato degli 
«■Berciti e guadagnate delle battaglie, se 
ne tornavano a lavorare i loro campi , 
«ride poter fare nell'anno seguente la 
loro raccolta. 

Nel mentre che Vitellio godeva sì in- 
degnamente dell'impero, Vespasiano era 
occupato nella guerra giudaica, e a strin- 
gere d'assedio la città di Gerusalemme, 
ì cui abitanti si erano ribellati contro 
il dominio romano; e fu davanti a que ■ 
sta piazza che in breve tempo venne a 
sapere la morte di Galba, quella d'Ot- 
tone , e per ultimo l'innalzamento di 
Vitellio al trono, comecché fosse gene- 
ralmente disprezzato dal popolo e dai 
soldati. 

il* 
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Vespasiano non aveva sino allora ma 
pensato a farsi Imperatore , me le le- 
gioni che comandava gli erano cotanto 
affezionate, che non potè resistere alle 
preghiere loro, e finalmente acconsentì 
<li essere dalle medesime proclamato ; 
imperocché i Romani non potevano o- 
mai più patire di vedersi ora governa- 
li da un libertino come Ottone, e ora 
da un ghiottone come Vitelli© (i). 

In fatti poco tempo dopo, prese Ve- 
spasiano il titolo d' Imperatore nella 
città d'Alessandria, già fondata in Egit 
to da Alessandro il grande^ e s'incam- 
minò quindi verso l'Italia^ onde caccia* 
re Vitellio da Roma. Appena si fu di- 
vulgata la nuova ch'ei si avvicinava a 
questa capitale, una parte dell' annata 
di cotesto principe brutale, dichiarossi 
contro di lui e riconobbe senza alcun 
indugio il nuovo Imperatore. 

Si rialzò per conseguenza una nuova 
guerra civile la quale costò la vita ad 
una moltitudine di Romani; e siccome 
nelle legioni di Vitellio eravi un copio- 

(i) Per ottenere il favore di queato principe, non 
Vera altro modo che quello di BfE-nnIarsi rolla 
m»gn incerila del banchettare. Parecchi conviti, cui 
tra pregato d'intervenire, cottaroao da dodici nula 
icudi. (TVarf.) 
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su numero di stranieri, che costui aveva 
condotti seco dalla Germania, questi 
barbari distrussero parecchie città d'Ita- 
lia, e cagionarono incalcolabili mali. 

Frattanto i pericoli che lo minaccia- 
vano non avevano potuto trarre Vitel- 
lio dalla sua abituale indolenza ; e nel 
mentre che le truppe di Vespasiano mar- 
ciavano sopra Roma, ei continuava tut- 
tavia a sollazzarsi fra sontuosi conviti. 
Quando però seppe che uno de'suoì ge- 
nerali chiamato Primo erasi dichiarato 
in favore del nuovo Imperatore, e tro- 
vavasi poco lungi dalla città, parve ri- 
scuotersi dalla sua vergognosa infingar- 
daggine e dalle esecrate sue lordure, e 
mostrare di occuparsi de'necessarj appa- 
lliceli j da opporre al nemico vicino. 

Ma più non sapendo quest'uomo di- 
apregevole e vile dove trovar de 'sol da ti, 
armò per la sua causa la plebaglia di 
Roma : annunciò al pubblico che era 
per trasferirsi finalmente al campo; ma 
fra il popolo congregato per ascoltarlo, 
alcuni avvertirono che mentre ei stava 
parlando, una nube di corvi comparsa 
sopra il suo capo oscurò improvvisa- 
mente il cielo , la qual cosa fu giudi- 
cata come un funesto presagio per la 
sua impresa; imperocché voi ben sape- 
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te, mìei cari , che gli antichi traevano 
augurj da tutto quanto loro si presen- 
tava, 

Vitellio non era, a dir Vero , molto 
rapace di rincorare i suoi partigiani; e 
a ciascuna nuova che riceveva sui pro- 
glissi dell'armata nemica, che accele- 
rava la sua marcia, e stava per insigno- 
rirsi di Roma, Io si vedeva impallidire 
r divenire tutto tremante , uè pareva 
uiibliare il pericolo che lo minacciava, 
se non rimettendosi a tavola ed immer- 
gendosi al aolito nella crapola e nel 
vino. 

Certo vi recherà meraviglia, miei pic- 
coli amici, che un principe così indegno 
abbia potuto trovare dei difensori, e non 
ostante vi ebbero in Roma parecchj o* 
siinafi combattimenti seguiti da sangui- 
nose stragi: uno di essi fu anzi cagione 
dell'incendio del Campidoglio, quell'an- 
tica tortezza, che le oche «acre avevano 
salvata dai Gitili a tempo di Manlio Ca- 
pitolino. Questa magnifica fabbrica fu 
in poco tempo interamente dulie fiam- 
me consunta, e solo all'avvicinarsi di 
Primo , le cui vittoriose legioni erano 
già penetrate nella città, Vitellio final- 
mente si persuase essere egli irrepara- 
bilmente perduto. 
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Io così disperata situazione questo 
stupido principe , che poteva appena 
muoversi , abbandonato da tutti coloro 
che sino allora gli erano rimasti fedeli, 
si strascinò come potè per le sale del 
suo palazzo chiamando ad alta voce a- 
juto; ma non trovò neppure uno schia- 
vo che il soccorresse; e non vedendo altro 
mezzo di sottrarsi al nemico che lo cer- 
cava , andò a nascondersi nella stanza 
del portinajo del palazzo, e secondo al- 
cuni in un canile, dove non potè entra- 
te che a stento, tanto era egli grosso. 

Ma appena rimpiattatosi, sorpreso e 
riconosciuto, fu tratto dal suo nascon- 
diglio, e in potere del vincitore. Per pro- 
trarre di alcune ore la morte, chiesn 
vilmente in grazia ai soldati di essere 
custodito in prigione sino all'arrivo di 
Vespasiano, avendo cose da conferire con 
esso di grande momento. Ma senza por 
mente alle preghiere di costui, gli furo- 
no legate le mani dietro le spalle, gli 
fu posta una fnne al collo, e colle vesti 
ignominiosamente strappategli indosso , 
venne condotto seminudo nel foro per 
mezzo alla via Appia, tenendogli una 
spada sotto il mento acciò non potesse 
nascondere la faccia a quel popolo che 
poco prima lo aveva difeso , e che di- 
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venuto ora furibondo lo caricavo d'in- 
giurie, gli gettava immondizie in volto, 
gli rinfacciava la sua ghìottornla , le 
crudeltà j l'avarizia, e infine la sua co- 
dardia e l'incendio del Campidoglio. 

Giunto alle Gemonie, che erano certe 
pcale in Roma d'onde precipitavansi i 
malfattori, quivi fu ucciso a replicati 
colpi di spada, poscia troncatogli il ca- 
po, venne sulla punta di una lancia por- 
tato per tutto Roma, e il cadavere da 
prima per le vìe strascinato, poi balza- 
to nel Tevere, fu per ultimo conceduto 
alle preghiere della vedova, la quale 
diedegli sepoltura (i). 

Io debbo qui farvi avvertire, fanciul- 
li miei, che Vitellio non si mostrò pun- 
to, neppure per un istante coraggioso, 
tanto egli è vero che nessuna stimabile 
qualità può esistere in un'anima bassa, 
voluttuosa e corrotta. 

(i) Il regno «li quello Imperatore fu di ioli otto 
mcsi.nè rimase di tao altra memoria che la ter 
gugaa di averlo tollerato. (Trad) 
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CAPITOLO XIII. 

VESPASIANO. 

Dall' anno 70 sino all' anno 79 
dell'era cristiana. 

-Eccoci finalmente alla storia di un 
principe che non fu il flagello del ge- 
nere umano, come la maggior parte di 
coloro che Io avevano preceduto , poi- 
ché non mostrò nè la fredda crudeltà 
di Tiberio, nè la stravaganza di Cali- 
gola, nè l'atroce follili di Nerone ; ma 
per lo contrario ebbero in lui i Roma- 
ni un Imperatore degno di regnare, un 
principe che si rivolse con tutto l'ani- 
mo alle cure del governo ed al pubbli- 
co bene, e per cui ricuperarono quell'an- 
tica tranquillità della quale erano da 
molti anni deserti. 

Voi non avrete certo dimenticato , 
fanciulli miei, che Vespasiano era oc- 
cupato nell'assedio di Gerusalemme, al- 
lorché acconsentì di accettare l'impero 
offertogli dalle sue legioni; non era per 
altro serbato a lui l'onore di prendere 
d'assalto cotesta città, bensì a Tito, suo 
figlio maggiore, il quale compiè questa 
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grande impresa nell'anno primo del re- 
gno di suo padre. 

Questo memorabile avvenimento, che 
era stato vaticinato dagli antichi pro- 
feti (i), come la punizione della morte 
di Gesù Cristo, accagiono la ruina della 
superba Gerusalemme e del famoso tem- 
pio di Jehovah, nel quale gl'Israeliti 
ei radunavano, e l'eccidio di un milio- 
ne e cento mila individui di questo po- 
polo, le reliquie del quale, disperse per 
la superfìcie del globo , divennero la 
sorgente di quella nazione ebrea, che 
trovasi oggidì sparsa quasi in tutte le 
regioni della terra (2). 

Una delle prime cure di Vespasiano, 
salendo al trono, si fu di far rifabbri- 
care il Campidoglio , che , siccome vi 
dissi , era stato incendiato in uno dei 
combattimenti che decise della ruina di 
Vitellio ; ordinò che il nuovo tempio 
fosse del tutto simile a quello dalie 

(t) Daniello Cap. IX. (7W.) 

(a) Svetonlo e Cornelio Nipote , scemano qua»» 
della metà il numero de' periti noli' assedio di Ge- 
rusalemme. Ad ogni modo dopo un tale assedio , 
che fu di sei mesi, potessi condurre l'aratro ove 
era stata la capitate, e per tal guisa trovassi avve- 
nta la profezìa del nostro Salvatore: non ci rimar' 
rà pietra tapra pietra- (Trad.j 
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fiamme consumato, e con feste magni- 
fiche fece celebrare la ricostruzione di 
tino de' più preziosi monumenti dell'an- 
tica Roma (i). 

Questo rispetto per gli antichi usi e 
per la religione de' primi Romani , fa 
concepire una felice idea del suo regno, 
e allorché il nuovo Imperatore venne 
dall' Egitto in Italia , dal lido ov' era 
approdato, sino a Roma, trovò egli su 
tutte le strade che percorse una folla 
innumerevole di popolo, che faceva ri- 
suonare 1' aria di mille acclamazioni. 
I! giorno poi del suo ingresso nella ca- 
pitale, ardeano su tutte le piazze i pro- 
fumi, e le strade erano adorne di ghir- 
lande di fiori , e gì' inni de' sacerdoti , 
ripetuti dalla moltitudine che da tutte 
parti accorreva sul suo passaggio, tra- 
sformavano la città in un magnifico 
tempio. Tutte le tribù dimostrarono il 
loro tripudio con pubblici banchetti, e 
risuonavano in ogni dove le grida e i 
voti per la lunga durata del suo regno, 
e per la prosperità della sua casa. 

(i) Dicesi che volle anzi portare egli steiso 
sulle spalle i primi materiali , e che terminata la 
soiiluosa fabbrica, vi fece collocare incise in trecento 
tavole ili bronzo, le anlicbe leggi da Ini raccolle. 

{Trad.) 

Storia Romana P. II. i'i 
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Debbo per altro dirvi, che in mezzo 
a questa generale allegrezza, osservavasi 
un giovine di volto assai melanconico 
e perturbato; era questi Domiziano, il 
secondo figlio dell'Imperatore, che voi 
quanto prima conoscerete, ma che già 
annunciava un carattere impetuoso e 
feroce, e però ben diverso da quello di 
Tito suo fratello, il quale era da tutti 
grandemente amato, perchè in sè riuni- 
va le più belle virtù che onorano un 
principe ed un uomo privato : e nel 
mentre che Domiziano rendevasi odioso 
in Roma co'sitoi vizj e colle sue violenze, 
non lasciava Tito di supplicare il padri; 
acciò perdonasse a suo fratello le colpe 
che commetteva, nella fiducia che un 
giorno riconoscerebbe i proprj errori e 
si correggerebbe. Per tal guisa Tito mo- 
stravasi ad un tempo e buon fratello e 
buon 6glÌo,nè voi sarete punto sorpre- 
si quando lo vedrete in appresso dive- 
nire uno de' più illustri, e, quello che 
ogni merito avanza, uno ÒV più buoni 
e più affabili e popolari Imperatori di 
Roma ; imperocché chi bene soddisfa 
o* primi doveri della natura, non man- 
ca mai dì adempiere esattamente anche 
a quelli che gli sono ingiunti dal rango 
che occupa nell'ordin sociale. 



Digitized by Google 



— ( 135 )- 

Intanto che rialzavasi il Campadoglio 
per ordine di Vespasiano, questo "ran- 
ci* uomo non pensava che a cancellare 
le tracce de* guai , die tanti malvagi 
principi, e tante guerre civili avevano 
ragionati nell" impero : colla sua pru- 
denza e colla sua moderazione egli ri- 
stabiliva la tranquillità generale, e per 
togliere 1' abitudine alle eccessive Spese 
in oggetti di lusso, per le quali molte 
famiglie si erano minate sotto i regni 
precedenti, dava egli slesso ai cittadini 
l'esempio della semplicità nel vestire, e 
della frugalità nella mensa (i). 

Né punto arrossiva di confessare l'o- 
scura sua nascita, e burlavasi di coloro 
i quali per adularlo, gli davano degli 
antenati illustri. Dirò anzi che Vespa- 
siano affettava per Io contrario una cer- 
ta predilezione per certi vecchj mobili 

(i) Ebbe principalmente cura di ristabilire l'or- 
■line fra le p erto no di guerra, i cui eccessi desola- 
vano la ciltà e le provìncie. Pensò ìnolire a rime- 
diare alla mollezza, lo scoglio della disciplina milita- 
re. Infatti un giovine ufficiale essendosi presentato a 
Vespasiano tutto profumato per ringraziarlo dell'onore 
avuto di un impiego considerevole , 1' Imperatore 
gli disse con tuono aevero : Mi piacerebbe che tu 
tapeni faglio piuttosto che di ettenie. 

iTrod.) 
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assai modesti, fi Vitti rlnlln suo famìglia, 
e che il suo maggior piacere era quello 
di recarsi in una piccola casa ili cam- 
pagna lasciatagli da sua nonna, e a cui 
non aveva permesso fosse fatto il più 
piccolo abbellimento. 

Bisogna però che voi sappiate } miei 
rari, die veniva Ha tutti rimproverato 
a Vespasiano un difetto, che difficilmen- 
te accordasi con un'anima generosa, 
voglio dire una soverchia avidità pel 
denaro, avidità che spinse tant'oltre, 
che essendogli un giorno da alcuni de- 
putati di una città annunciato, che i 
loro concittadini avevano per pubblica 
deliberazione destinata una grossa som- 
ma, onde erigergli una statua d'oro: Voi 
potete, rispose loro, tendendo la mano, 
porla qui senza perder tempo : ecco la 
base pronta. Si fece in fatti recare quel- 
la somma, la quale a dir vero rivolse a 
pubblica utilità , ma che tuttavìa gli 
procacciò amari rimproveri, come se egli 
se la fosse appropriata (i). 

(i) Dicesi anche che non gli prese neppure ver- 
gogna (li porre uno gravena sopra le urine, s che 
avendogli Tito falla iiualche osiervatiune sulla scon- 
venienu di quella tassa, l'Imperatore gli mostrò 
una moneta, chiedendogli se il mal odore di essa 
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L'avidità che questo principe aveva 
pel denaro , non consisteva però nella 
smania di ammassare di molto oro, per 
mirarlo poi con occhio stupido , come 
sogliono fare ordinariamente gli avari t 
imperocché i tesori che poteva acqui- 
stare, tosto impegavnli in riparare le 
strade maestre, in sollevare i popoli nel 
bisogno, in abbellire la capitale con su- 
perbì monumenti , fra i quali un ma- 
gnifico anfiteatro che porta il suo no- 
me, e del quale rimangono anche oggidì 
nlcune preziose reliquie , * ne! pre- 
miare infine con generosa munificenza 
ì letterati e gli artisti (i). D'altronde 
non si vide mai > come Caligola e Ne- 
rone , mandare a morte alcun Romano 

gli feriva le nari , e s oggi unge nJo che proveniva 
dal tributo tulle urine. 7W. 

(r) Fu egli infatti molto liberale collo stori™ 
Giosefo; onorò d' amicìzia Plinio il vecchio, ufficia- 
le (ti merito ed illustre scienziato, Quintiliano mae- 
stro degli orotori partecipò delle sue munifieenzey e 
da lui ebbe pure principio la fortuna di Tacito 
celebre storico. 

Il suo favore ai diffondeva pure tulle arti mec- 
caniche. Un artista trovò modo di trasportare grandi 
colonne con poca spesa: I' Imperatore lo premiò 
largamente, ma non volle far ino .di rina macchina 
che doveva supplire alle braccia:^ duopo , diceva^ 
che il povero viva e lavori. Trad. 
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per appropriaci i suoi Leni , che anzi 
non sapea resistere allo spettacolo di un 
supplizio; ma sforzuvasi per lo contrario 
il' accrescere le sue ricchezze col buon 
ordine e coli' economia, di cui fu egli 
primo, come si è detto, a dare a tutti 
1' esempio : e il regno di lui sarebbe 
sotto ogni rapporto stato comparabile a 
quello d' Augusto, se non si fosse qual- 
che volta lasciato trasportare da un'ec- 
cessiva severità, di cui aveva senza dub- 
bio contratto 1' abito ne' campi dove 
aveva passata la maggior parte della 
sua vita. 

Di questo buo rigore non vi citerò che 
un solo esempio sommamente celehre. 

Un capitano Gallo chiamato Sabino 
aveva con parecchj altri impugnate le 
armi contro 1' Imperatore nel principio 
del suo regno, e siccome era stato scon- 
fitto in battaglia , non trovò egli altro 
mezzo di sottrarsi ad un supplizio eerto, 
<;he riparandosi entro un profondo sot- 
terraneo. A niuno era noto questo se- 
creto, eccetto che alla moglie sua Epo- 
nina, e a due liberti che sapeva fedeli, 
i quali sparsero artificiosamente la nuo- 
va della morte del loro padrone, onde 
far cessare ogni ricerca diretta contro 
di lui. 
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E[>onina dopo avere portato il lutto, 
e pianto pubblicamente la perdita dello 
sposo, onde far parere vieppiù, proba- 
bile la sua morte, andò a trovarlo nel- 
l'oscura spelonca ove stavasi ricovera- 
to^ quivi questi infelici passarono nove 
anni senza vedere altre persone fuor 
ile' liberti che a vicenda portavano loro 
il necessario alimento. Nulladimeno que- 
sta donna famosa , come vedete , per 
pietà conjugale, si sgravò di due figli , 
■;he per tal modo crebbero senza aver 
mai veduto la chiara luce del sole. 

Fosse per altro tradimento o impru- 
denza, l'asilo di Sabino venne sgrazia- 
tamente scoperto da alcuni soldati, che 
avendo tenuto dietro ad uno de'liberti, 
»' impadronirono della sventurata fami- 
glia, la quale fu da essi immediatamente 
condotta davanti all' Imperatore. Questi 
soldati strappando dal volontario loro 
carcere gl'illustri proscritti, non fecero 
che obbedire agli ordini del loro Signo- 
re; ma ciò che durerete fatica a crede- 
re, miei buoni amici , si è che Vespa- 
siano ebbe la barbarie di mandarli al 
supplizio, quantunque nell' ascoltare il 
racconto de' patimenti della coraggiosa 
Eponina non avesse a prima giunta po- 
tuto rattenere le lagrime. Fece egli gra- 
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7ÌB soltanto ni due faneiulMf i , eh' e*i 
rene per tal guisa in un boIo giorno mi - 
seri orfanelli (i). 

Quest' eccessiva austerità di Vespa- 
siano, che in altre occasioni avcVa di- 
mostrato rfella benignità e della bontà, 
mosse a sdegno tinti i Romani {2) ; e 
siccome poco dopo venne assalito da una 
pericolosa malattia, molti riguardarono 
quest'accidente come il ca*tign del sup- 
plì ciò troppo rigoroso di Eponina e di 
Sabino, 

Vespasiano bentosto s' nvvide clie si 
avvicinava il suo fine , e il coraggio 
onde aveva fallo prova in tutte le 
circostanze della sua vita , non 1' ab- 
bandonò neppure in questo momento 

(r) Quest'alto ili barbarie condannato dalla mu- 
rate, malamente scusato dalla politica , fu Y uniea 
macchia del sno regno glorioso ; infatti esc ndugli 
•tato dipinto certo Mes.it> Poinposiano come suo 
rivale peri col 03 d, egli invece di fallo morire, lo in- 
nalzò al grado di console dicendo: Se diviene mai 
Imperatore si ricorderà del tiene che gli ho fatta. 



(a) Gli fu portala nn giorno una lista di con- 
giurali: egli la fece in brani e disse: Non voglia 
conoscerli. — Languiva la figlia di Vitellio nella 
miseria: lutti i cortigiani di suo padre la fuggiva- 
no: un uomo solo le porse una mano soccorrevole 
e la dotò; questi fu Vespasiano. (Trad.) 
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estremo. Sentendo venirgli meno le for- 
ze, Rifece sorreggere da' suoi domestici, 
affermando che un Imperatore doveva 
morire in piedi, e ìn così fatta posizio- 
ne spirò fra le braccia di coloro che io 
circondavano , dopo un regno di dieci 
anni, c sessantanove di vita (i). 

Raccontasi che poco tempo prima 
della sua morte, la comparsa di uno co- 
meta aveva fatto presagire questo gran- 
de avvenimento ; ma già sapete , miei 
cari , ciò che hassi a credere di questi 
pretesi prodigi , de' quali vi ho tenuto 
altre volte discorso (2). 

Vi prego di considerare, fanciulli miei, 

(ij Se la Storia rimprovera & questo principe 
qualche trailo di duieiza e di crudeltà che noi 
Messi abbiamo avvertito, vuoisi perù osservare che 
paragonato egli alla maggior parte de' padroni di 
Roma antica, può essere considerato come un so- 
vrano dolce e moderalo. Cacciò in bando i Filosi}/! 
e. perchè reputava le loro speculazioni vane c pe- 
ricolose , e perchè Eolio una maschera di stoicismo 
recavansi ad eccessi biasimevoli , e perchè infine 
riguardatali come nemici del governo Monarchico. 

(Trad.) 

(a) Superiore lo stesso Vespasiano alle idee vol- 
gari, soleva molleggiare intorno ai presagi ond'era- 
no gli altri alleniti: e a propostilo d'una cometa 
crinita disse: Se quest'astro minticela pure alcuno, 
altri non può etsere che il re de' Parti , che ha 
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die dopo Augusto, Vespasiano fu il pri- 
mo imperatore elle morisse di morte 
naturale, poiché Tiberio, come sapete, 
perì soffocato fra guanciali ; Caligola 
assassinato da Cherea ; Claudio avvele- 
nato da Agrippina; Nerone da sè stesso 
si uccise per non cader vivo nelle mani 
de' suoi nemici ; Galha peri in una ri- 
bellione militare; Ottone ci trafile il 
cuore con un pugnale, e ViteMio final- 
mente, il più misero di tutti, fu morto 
e fatto a brani da'suoi soldati. 

Il tragico fine degl'Imperatori, era a- 
d inique divenuto una specie di costume, 
e non ostante la sovrana potenza non 
ispaventò mai alcuno. La ragione di ciò 
si è, miei buoni amici, che gli uomini 
sono persuasi non esservi sorte più fe- 
line di quella dì trovarsi collocato in 
situazione tale da poter signoreggiare 
tutti gli altri. Ma voi vedrete nel pro- 
gresso dì questa storia la felicità che 
l'impero poteva dare. 

lunghe chiome, e non me certamente che tono cal- 
vo. Credeva pure reti ili' aerologia e agl'indovini. 
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CAPITOLO XIV. 

l'bidiionì DEL VESUVIO. 

Dall' anno 70. sino all' anno H-i 
dell'era cristiana. 

Tito, che già noi conosciamo, succe- 
dendo a suo padre, sembrava destinato 
a consolare il mondo intero di tutti i 
mali che aveva patiti. La sua dolcezza, 
la sua moderazione, la sua affabilità gli 
procacciarono ben presto il cuore di tutti 
i popoli dell' impero, talché meritò ài 
essere appellato Amore e delizia dal ge- 
nere umano; titolo per un principe as- 
sai più glorioso al certo, che quello cri 
trionfatore e di terribile, che fu tuttavia 
da alcuui ambito. 

Niun imperatore infatti, senza nep- 
pure eccettuarne Augusto , i cui primi 
anni erano Stati tanto funesti a4la Re- 
pubblica, si mostrò mai ornato di più. 
splendide virtù: non contento di essere 
il benefattore de'suoi popoli, volle ezian- 
dìo estendere la sua clemenza sino so- 
pra gli uomini più colpevoli , dichia- 
rando che sotto il suo regno niun cit- 
tadino sarebbe mai stato messo a mor- 
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te , e assicurando che vorrebbe piutto- 
sto perire egli stesso, che cagionare la 
perdita di un uomo (i). 

Due patrizj avevano cospirato contro 
la sua vita: ma Tito rinnovando a loro 
riguardo la bella azione di Augusto ver- 
so Cimia, li lece chiamare a tsè, e dopo 
aver loro mostrato tutto l'orrore di una 
simile deliberazione, lì graziò non solo, 
ma volle anche che quella sera cenassero 
pacìficamente con lui; nè di ciò con- 
ten tossi egli, poiché avendo inteso che 
la madre di uno di questi colpevoli, che 
casualmente trovavasi fuori «li Roma, 
era nella più grande agitazione sulla 
sorte del figliuolo suo che sapeva in po- 
tere dell'Imperatore, le spedi immedia- 
tamente un corriere per torta da ogni 
inquietudine, ed assicurarla che esso vi- 
vea , nè sarebbe stato altrimenti man- 
dato a morte. 

Dopo un simile tratto, voi non sare- 
te punto meravigliati , fanciulli miei , 
che quest'ottimo principe abbia intera- 
mente abolito le accuse di lesa maestà, 
strumento sempre terribile tra le mani 

(i) Questo lentimento lodevole in un particolare, 
può per al Ito produrre in un principe una debole 
amiuinUtraiionc. (Tini.) 
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di cattivi Imperatori, e ognora rigettato 
dai buoni. Egli vietò inoltre che alcun 
Romano venisse perseguitato o distur- 
bato per parole imprudentemente tz- 
zardate contro di lui, e fece relegare in 
Isole deserte un gran numero di dela- 
tori , { vera peste pubblica , di cui Ti- 
berio e Caligola avevano fatto gli agen- 
ti più atlivì della loro tirannide), puni- 
zione ben degna di codesti scellerati , 
da che eia giusto allontanare dall'uma- 
no consorzio que'che ne erano i veri 
flagelli (i). 

Alcuni di costoro dopo essere stati 
frustati e battuti con verghe sopra ht 
pubblica piazza , furono ign o mi ni osa- 
mente trascinati nell' antiteatro quindi 
venduti come schiavi, senza dubbio pei 
lavori più grossolani della campagna , 
imperocché Don posso credere che un 
solo Romano avesse osato introdurre 
nella sua casa, neppure come schiavi , 
degli esseri notevoli che avevano ca- 
gionata la mina de'più onesti cittadini. 

Troppo lungo sarei } miei piccoli a- 

(i) La «everilà ili Tito ora per molti riguardi 
lodevole, ma non era io generale senta inconvr- 
niroli , poiché poteva compromettere la sicureii.i 
pupblica e privata de' Cittadini. 

(7VW.) 

Storia Romana P. II. l'i 
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mici, se narrare vi dovessi tutti gli atti 
di giustizia e di bontà che segnalarono 
l'impero di Tito. Una sera trovato di 
non avere avuto nel giorno 1' opportu- 
nità dr beneficare alcuno: Oh amici miei, 
diss' egli con mesto volto a coloro che 
gli stavano intorno , io ho perduto un 
giorno. Egli temeva tanto dì non poter 
operare tutto il bene che da lui dipen- 
deva, ehe soleva dire non dovere alcun 
cittadino uscire mai malcontento dall'u- 
dienza dell'Imperatore. 

Non contento di colmare i Romani 
di benefiej volle ancora dar loro l'esem- 
pio delle più nobili virtù , e dì quella 
stessa che i più grandi uomini di tutti 
i tempi hanno più raramente praticato, 
vale a dire l'impero di se stesso. 

Sino dalla sua gioventù era Tito per- 
dutamente innamorato di una princi- 
pessa ebrea chiamata Berenice figliuola 
di Agrippa re de'Giudei, famosa per la 
sua bellezza, lusinghiera perle sue gra- 
zie , e che egli aveva seco stesso deli- 
berato di sposare; ma essendo stato, al- 
lorché fu divenuto Imperatore, informa- 
to che il popolo Romano vedrebbe mal 
volentieri una straniera assisa sul trono 
de'Cesari, egli per non rendersi biasi- 
mevole se ne staccò del tutto, e ripor- 
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tò per tal guisa sopra sè stesso un im- 
provviso trionfo. 

Bisogna per altro confessare che per 
tale sacrificio egli fu rimunerato colla 
pubblica stima e coli 'amore di tutto il 
suo popolo,che gliene seppe grado in- 
finito. 

Nulladimeno il regno di questo prin- 
cipe eccellente fu turbato dalle piìi gran- 
ili calamità, che potessero mai piomba- 
re sulla terra. Una pesle orribile deva- 
stò una parte dell'Italia, un nuovo in- 
cendio tornò in cenere parecchj quar- 
tieri di Roma, e finalmente il Monte 
Vesuvio, quel vulcano che anche al pre- 
sente manda fumo nella vicinanza dì 
Napoli, manifestò per la prima volta la 
sua presenza con una spaventevole eru- 
zione, che sparse intorno la desolazione, 
il terrore e la morte. 

Ma sicccome voi forse non saprete , 
miei cari, che cosa sia un vulcano, mi 
studierò di darvene un'idea prima di nar- 
rarvi i disastri de'quali fu cagione il Ve- 
suvio nell'anno primo del regno di Tito. 

Un vulcano è una montagua che rac- 
chiude una quantità prodigiosa di ma- 
terie metalliche e bituminose (i). Quan- 
ti) La denominazione di fukano è derivata * 
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do queste mateiie sono poste in azione 
clu un fuoco sotterraneo, che natural- 
mente esiste nel terreno, esse producono 
•Ielle terribili esplosioni, e lanciano da 
ogni parte vortici di cenere, pietre cal- 
cinate, massi di smisurata grandezza e 
soprattutto un torrente di fuoco simile 
a metallo fuso, che rassodasi col raffred- 
darsi, e diventa in poco tempo solido 
quanto la pietra (i ). A queste cocenti ma- 
terie bituminose che scendono giù a pre- 
cipizio per lo pendio della montagna, classi 
il nome di Lava , e allorché vengono 
con Ìmpeto dal vulcano vomitate, si 
spandono ad una distanza considerevole. 

L'istante più o meno prolungato nel 
quale esteriormente scoppia la crisi del 
vulcano, chiamasi la sua eruzione; d 'or- 
dinario però non si manifesta l'azione 
sua che per mezzo di un rumoreggiare 
sotterraneo, di tre ai Itoti ne' dintorni, e 
infine pel calore eccessivo e continuo 
delle ceneri, che trovansì ammontic- 
chiate sulla bocca stessa del vulcano, 

queste sorta di montagne dal nome notissimo del 
Dio del fuoco della mitologia. {Tetti.) 

(i) Vi sono anche ile'vulcnni i quali eruttano 
fango, e per lo più acqua salata , come il Macca- 
luba in Sicilia, ed altri nella Crimea e nella vicina 
iiola di Taman. (7W.) 
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die viene indicata col nome di Crate- 
re (i). 

Le sorgenti vicine a queste specie di 
montagne, hanno il più di sovente la 
proprietà di somministrare delle acque 
calde e sulfuree, le quali si adoperano 
in medicina O esternamente come bagni 
« docce, o internamente come bevande. 

Da tempo presso che immemorabile 
esisteva in Europa ed anche in alcune 
Provincie meridionali della Francia un 
numero di vulcani che al presente sem- 
brano affitto estinti. II monte Etna, in 
Sicilia, che non è separato 'lai Vesuvio 
che da un braccio di mare di poca lar- 
ghezza, era celebre nell'antichità, perle 
sue erruzionì, e dai pagani era riguar- 
dato come uno degli artigiani sotterra- 
nei de'Ciclopi: raa è stato osservato che 
dopo che il Vesuvio ebbe in guisa co- 
tanto terribile spalancata la sua gran 
bocca, gli effetti dell'Etna sono divenu- 
ti quasi insensibili. 

La prima eruzione del Vesuvio che 
ebbe luogo ne'tempi di Tito, fu cerca- 
ti) Alla gola della montagna, da cui provengano 
le milioni, ilaisi propriamente per la lua forma il 
nome iti Cratere, da una greca voce, the vuol dire 
vaso da bere. (Trad.) 
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ntente una delle più spaventevoli pei 
disastri che ne derivarono. Parecchie 
città popolose , delle quali Ercolano e 
Pompeja sono le più celebri, furono dal 
▼alcuno inghiottite e coperte di cenere 
tutt' intorno a ben cento miglia di di- 
stanza^ e per cui ogni traccia di esse fa 
interamente perduta. 

Nulla doveva infatti apparire più tre- 
mendo di cotesta eruzione del Vesuvio, 
la cagione della quale era a quell'epoca 
a tutti assolutamente ignota. Dimena- 
vasi la terra per violenti replicate 
scosse; il mare bogliente e fortuneggian- 
te senza tempesta, ora ritiravasi dentro 
a sè stesso, or ri versa vasi sul lido-.il cie- 
lo sembrava tutto infuocato ; i miseri 
abitatori sentivano nel tempo stesso un 
rumore sotterraneo simile a gagliardi 
colpi di tuono: la densa cenere e la fol- 
ta caligine da ogni parte disseminata 
resero l'aria cosi tenebrosa, che al gior- 
no più chiaro, fu veduto succedere la 
più tetra ed oscura notte, e un nume- 
ro copiosissimo di persone perì soffocato 
dai vapori di solfo, che si sparsero per 
l'uria, e che doveansì pure penosamente 
respirare con essa. 

Fra i personaggi che in questa catastrofe 
oltre ogni credere formidabile perdettero 
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la vita, il più celebre di tutti (u Plinio 
il naturalista, dotto scrittore latino, di 
cui voi leggerete senza dubbio un gior- 
no le ammirabili opere. Spinto quest'uo- 
mo rispettabile da vero amore per la 
scienza, e da soverchio ardore di spiare 
da vicino l'andamento e i progressi di 
quel tremendo fenomeno, volle avvici- 
narsi al cratere e rimase vittima della 
sua curiosità: la sua stessa morte fu in 
mezzo a tanti disastri una deplorabile 
disavventura. Plinio è talora sopranno- 
minato l'antico per distinguerlo dal suo 
nipote Plinio il giovine, che vivea nello 
stesso tempo, e che per la sua eloquen- 
za si era reso celebre sotto il regno di 
Trajano, uno do 'più degni successori di 
Tito (.). 

Io non vi terrei, miei cari, un circo- 
stanziato racconto di quest'eruzione del 
Vesuvio e de' mali che ne derivarono , 
se a' giorni nostri non si fossero fatte 
delle scoperte di un vivo interesse, so- 
pra tutto ciò che rammenta questo gran- 
de avvenimento ; intendo parlare degli 

(1) Fa ami per l'elegante penna di quest'oratore, 
degno emulo eJ amico leale dello storico Tacito , 
che ne giunse 3 noi la descrizione. 

(Trad.) 
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scavi intrapresi con zelo .ni ErcolanO 
ed a Pompeja, delle quali si è succes- 
sivamente rinvenuta la più gran parte, 
e dove si è trovata un' infinità di mo- 
numenti meravigliosi, e di antichità pre- 
ziosissime; imperocché queste due città 
non furono punto abbracciate , nè at- 
terrate dalla lava, come si era da prin- 
cipio creduto s ma solamente ricoperte 
di ceneri rese solide dal tempo, e sopra 
le quali sono state piantate delle vigne 
che producono un vino assai rinoma- 

Mercé i sopraddetti lavori , che tut- 
tavia continuano, si sono a poco a po- 
co scoperti un piccolo teatro antico , 
delle tombe , delle strade intere, delle 
case perfettamente conservate, dove an- 
cora si scorgono pitture assai pregevoli; 
arnesi da cucina e da toeletta, di cui va- 
levansi gli antichi, come pure delle sta- 
tue, de'giojelli d'oro e d'argento, delle 
monete, e in fine delle uova e delle u- 
live che hanno resistito ad un periodo 
non breve di anni. Da cotesti monti- 

(i) Queste due città furono «coperte nel i?55 , 
•lai qua! tempo si vanno eoe con molta diligenza 
dì sotterrando dalle ceneri vulcaniche , dette volgar- 
mente lapilli, che ricoprono i loro edifici- 

(Trad.) 
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nienti sono state tratte ritolte otta u- 
ìnane, e sonori pure trovali in una pri- 
gione gli avanzi di un infelice cinto an- 
cora delle ferine catene ond'era carico. 

La conservazione di molte cose cu- 
riose dopo un sì lungo spazio di tempo 
( sono ornai presso a mille ed ottocento 
unni) , non ha nulla di sorprendente, 
da flie sappiamo che gli oggetti intera- 
mente privi di aria non possono di- 
struggersi , come quelli die sono glor- 
imi mente esposti all' influenza delle 
stagioni e alle variazioni della tempe- 
rai tira. 

In mezzo alle calamità che perturba- 
rono così il regno del più buono degli 
Imperatori, questo principe, si pose con 
atti di generosa beneficenza a riparare 
i mali cagionati da quelle , e a richia- 
mare la felicità fra il suo popolo (i). 

(I) Oltre la famosa eruzione vulcanica sofferse 
homi nell'epoca stessa, cume nota il Sìg. Lainè 
Fleury, i guasti di un incendio. Per esso furono 
distrutti il Campidoglio, il Panteon , la Biblioteca 
d'Augusto, il teatro di Pompeo, e una quantità di 
altri eiliGcj, che l'Imperatore volle tutti rimettere 
in piedi a sue spese. La pestilenza che nell'anno 
medesimo infierì, fu prodotta, secondo alcuni, dalle 
sulfuree e bituminose esalazioni clie avevano con- 
taminala l'aria, e per cui mandavano più di mille 
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Per illustrare il suo retino fece condur- 
re a termine, e rese pubblico il magni- 
fico anfiteatro, che suo padre aveva in- 
cominciato, conosciuto sotto il nome di 
Colosseo o Coliseo (1). In questo mae- 
stoso edificio le cui loggie potevano, a 
quanto dicesi , contenere più di ottan- 
ma mila spettatori , fece I' ottimo Im- 
peratore eseguire de' giuochi di ogni 
specie,e persino delle naumachie, ossìa 
pugne navali facendo entrare il mare 
e delle navi nel circo. 

Cotali feste gli conciliarono ognor 
più 1' affezione del popolo , sempre a- 
vido di queste sorta di spettacoli , dei 
quali gl'Imperatori precedenti, avevano 
citile loro folli prodigalità introdotto 
1' eccessivo trasporto , e in certa guisa 
il bisogno ne' costumi romani. 

Tito amato teneramente e rispettato 

piio coraggio i «noi cune iltad ini, e colle sue Tlgi- 
luiiti premure, fermò i progresii del coniugio. 

(Tr«d.) 

(I) Fu questa grandiosa troie così denominata, 
rum perchè giacesse vitina al colosso Ji Nerone 
alto no piedi, e collocato nel *vestibolo della sua 
rasa aurea, ma perchè eompariva Ira lutti gli altri 
pdifiij , quello che era tra le statue un Coloiso , e 
perchè anticamente cosi si appellava (ulto ciò che 
recedeva in grandezza. (Treni.) 
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dal suo popolo, non cercando altra glo- 
ria che la felicità degli uomini , man 
nel vigore dell' età , dopo due anni di 
regno , lasciando una figliuola ancor 
pargoletta, e successore nell'Impero un 
fratello,, il quale non mostravasi molto 
idoneo a far dimenticare ai Romani il 
principe virtuoso che avevano perdu- 
to, (i) II nuovo Imperatore era Domi- 
ziano. 

CAPITOLO XV. 

IL CONVITO ORRIBILE 

Dall'anno 81 sino all'anno 99 
dell'era cristiana. 

Domiziano succedette adunque a! 
proprio fratello Tito. Era egli dì alta 
statura, di piacevole aspetto e assai mo- 
desto nelle maniere. Appena parlava in 
pubblico, il suo volto coprivasi di un 
amabil rossore: ma questo colorito, che 
il più delle volte è esclusivamente pro- 
prio delle anime vereconde ed oneste , 
non proveniva in lui che da smodato 

(1) Pensano alcuni storici che lo stesso suo fra- 
tello voglioso di regnare gli accelerasse la line 
coli* avvelenarlo. (Trad.) 
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orgoglio, e voi vedrete bene fra poco , 
miei pìccoli amici, quale odioso carat 
tere si nascondeva in quest' apparente 
timidità. 

Ella è cosa per altro comune il ve- 
dere de' fanciulli bene educati arrossir 
di leggieri per timidezza , e di questo 
involontario pudore meritano vera lode, 
qualora in essi derivi da una giusta 
diffidenza di sè stessi, assolutamente sti- 
mabile ru-lla loro età; ma quando que- 
sto rossore non da altro procede fuorché 
dal loro piccolo orgoglio, troppo facile ad 
irritarsi, diviene esso in tal caso ridicolo; 
e però devono i giovinetti con ogni solle- 
citudine cercare di correggersi da sirnil 
difetto , conte quello clie annuncia dal 
canto loro delle eccessive pretensioni, 
e più di quello che non pensano noci- 
ve alle pregevoli qualità che possono 
avere. 

Comunque ne sia , Domiziano , ben 
lungi dall'essere modesto, come si a- 
vrebbe potuto crederlo, era divorato da 
un'insopportabile vanità, la quale, uni- 
ta ad un cattivo cuore, fu cagione del- 
le più criminose azioni della sua vi- 
ta (i). Non potendo tollerare che il no- 
ti) Domiziano detestava le arti che fanno utili 
coilumi, c te lettere clic ammaestranti gli uomini: 
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me di alcuno de' suoi antecessori si se- 
gnalasse, fece sostituire il proprio su gli 
«idi tir j pubblici a quello de' veri loro 
fondatori; volle essere appellato Signo- 
re; pretese "li fossero r end liti onori di- 
vini, ed ebbe una volta persino In sto- 
lido orgoglio di darsi il tìtolo di Dio , 
rinnovando per tal guisa la stravagan- 
za di Caligola, che non era neppur de- 
gno di portare il nome di uomo- 
Trascinato ben presto dal suo natu- 
rale carattere alla crudellà, si abbando- 
nò senza ritegno a quella terribile in- 
clinazione, nlie non era già l'effetto di 
un involontario trasporto , ma sibbene 
un vizio di sangue freddo che non al- 
terava punto in lui la dolcezza della 
sua voce , nè 1' amenità de* suoi mo- 
di (1). Era per esso un gran piacere 

e mentre perseguitava i talenti, per uni strana con- 
traddiziunc riedificar faccia le incendiate biblioteche 
e. raccogli iti- libri da ogni parte. Sotto il >no re- 
gno la nascita, dice Tacilo, le riccheue, gli onori, 
le virtù soprattutto, furono considerate come delit- 
ti. Un'orribile inquisizione impediva l'udire ed il 
parlare, e sarebbe» perduta la memoria, siccome la 
voce, se fosse in arbitrio dell'uomo il dimenticare 
come il lacere. (Trad.) 

(i) Alcuni per altro pretendono che 1' amministra- 
zione della giustizia, tanto severa, che bene spesso 
dr smelava in crudeltà, giovasse sotto il suo regno t 

Storia Romana P. II. 14 



Digitized by Google 



— ( 158 >— 
quello dì cagionare a' suoi cortigiani 
degl'incredibili sbigottimenti, ai quali 
non metteva talora fine se non col tor- 
re loro la vita. Si prese egli un giorno 
il barbaro piacere d'invitare ad un lau- 
to pranzo i principali senatori, i quali 
non mancarono di recarsi all' ora asse- 
gnata al palazzo dell' Imperatore. Qui- 
vi giunti furono, tacitameli te introdotti 
in un'ampia sala tutta parata a bruno, 
illuminata da poche lampane sepolcrali; 
erano in essa, giusta l'uso di quel tempo, 
allestiti pe' convitati de' letti, ma neri, e 
sulla tavola trovò ciascuno dinanzi a sé 
un piccol cippo egualmente nero, simile 
a quelli onde gli antichi decoravano le 
tombe , con scrittovi sopra il proprio 
nome; invece di schiavi riccamente ve- 
stiti, come usavasi allora in Roma , si 
videro intorno per servirli , de' giova- 
netti ignudi, tinti da capo a pié in ner.j 
a guisa di spettri , con una fiaccola in 
una mano ed una spada brandita nel- 
I' altra, i quali ad un cenno di Domi- 
ziano , eseguirono intorno ai Senatori 

a riformar gravi disordini , a rendere gli eserciti 
disciplinali, e ad appianare in certa guisa la via 
al dolcissimo goyeruj de' suoi successori. 

(7W.) 
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una danza lugubre. Furono finalmente 
portate ai convitati, atterriti da questo 
tremendo apparecchio, in vasellame ne- 
ro, le vivande che si solevano apparec- 
chiare pe' solenni conviti , che ordina- 
riamente seguivano i funerali. 

Non è mestieri ch'io vi dica, che un 
aspetto cotanto tristo di cose, non potè 
che mettere spavento in ciascuno del- 
l' assemblea ; ninno infatti de' senatori 
osava rompere il silenzio, e tutti, senza 
comunicarsi il rispettivo timore, erano 
persuasi che l' Imperatore, di cui bene 
conoscevano la bizzarra crudeltà , non 
«vevali colà congregati che per prepa- 
rarli a morire. Domiziano solo sembra- 
va pieno dì giubilo; e ridendo narra- 
va a' poveri convitati mille storie , le 
■ine più dell' altre spaventevoli , tal- 
mente che non ebbevi uno solo dì que- 
lli' infelici, il quale già non sentisse il 
battito della morte , e non si credesse 
giunto all'ultima ora. 

Finalmente dopo essersi per lunga 
pezza preso diletto del loro trambascia- 
mento e della loro paura, li congedò, 
facendoli condurre a casa da inco- 
gniti mascherati, i quali li obbligarono 
a porsi in lettighe, che vennero esatta- 
mente chiuse; all'indomani poi mandò 
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in dono a quell'infelici suoi convitati, 
che ancor non si erano riavuti dal pa- 
lilo terrore, tutto il vasellame ed i pie- 
coli cippi che erano stati a bella posta 
anneriti pel sontuoso banchetto, ma che, 
ripuliti, si trovarono d'argento e di un 
prezioso lavoro. Questi presenti furono 
loro recati dagli stessi giovanetti dai 
quali erano stati serviti a tavola ; ma 
questa volta avevano essi Invaia bene 
la faccia nè più conservavano segno di 
quel nero coloieche aveali dianzi renda- 
ti cotanto orridi. Tutto ciò non era stato 
adunque che una celia di Domiziano . 
al quale la trepidazione e lo spavento 
dei convitati senatori aveva cagionalo 
un vero piacere. 

Per quanto atroce fosse la burla , 
si avrebbe potuto perdonarla a questo 
prìncipe scellerato se non avesse posto 
il colmo alla sua barbarie, facendo pe- 
rire coloro che aveva così tormentati. 
La sola grazia che costui accordò qual- 
che volta a quelli che voleva favorire, 
fu di lasciar ad essi la scelta del ge- 
nere di morte che più andasse loro a 
grado (i). 

(i) Per insultare pni gl'infelici ila lui condan- 
nai^ solca far loro un preambolo di clementi e- 
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Pirosi che quando era solo nel suo 
gabinetto invece di dare opera a' pub- 
blici affari, intertenevasi net dar la cac- 
cia alle mosrhe e nel traforarle con a- 
cutissìmo Spillo, ìl che diede occasione 
ad un cortigiano, interrogato se vi era 
nessuno coli' imperatore, di rispondere, 
che non v'era neppure una mosca. 

Io non so, miei buoni amici , se voi 
vi rammentiate qual era il genere dì 
supplirlo serbato alle Vestali che ave- 
vano lasciato estinguere il fuoco sacro: 
queste povere figliuoli; dovevano essere 
sotterrate vive , vale a dire dovevano 
essere calate giù vive in una tomba , 
rhe poscia murava» sopra il loro capo. 
Domiziano per dare a sè stesso questo 
terribile spettacolo , condannò a cosif- 
fatta morte, sotto un frivolo pretesto , 
una vestale chiamata Cornelia , da lui 
stesso accusata di un delitto del quale 
era essa innocente. 

Dopo un simile tratto non vi recherà 

■preuioni prima di pronunziare la temenza capitale: 
e congìungendo alla ferocia l'ipocrisia, non usava 
mai di trattar meglio coloro coi quali vivea fami- 
gliarmeli te, che quando ritoltilo aveTa )a loro mor- 
ie. Colmò egli infatti di contrattegli di stima e 
di favore il tuo maggiordomo Del giorno che pre- 
cedette quello del suo supplizio. (Ti ad.) 
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punto meraviglia che un tal mostro ab- 
bia perseguitato i più illustri e virtuo- 
si cittadini di Roma, e rinnovato verso 
i Cristiani , ciie avevano continuato a 
moltiplicarsi nell'Impero, le feroci per- 
secuzioni che Nerone aveva esercitate 
contro di essi. I personaggi più santi 
furono tuffati nell'olio bollente, ed al- 
tri dati in preda alle belve feroci (i). 
Né furono risparmiati più degli altri 
quelli óVprossimi parenti dell' impera- 
tore, che si erano fatti cristiani, impe- 
rocché Flavio Clemente cugino suo ger- 
mano, scontò colla vita il coraggio di 
essersi confessato cristiano. E Domitilla 
olirà parente dell'Imperatore venne per 
un'egual confessione relegata Dell' isola 
Pandataria (2). 

Sul finire del suo regno, Domiziano 
superò forse in crudeltà tutti i mostri 
che Io avevano preceduto , imperocché 

(1) Narrano gli Biotici ecclpsiaslici, che S. Gio- 
vanni cacciato entro una caldaja d* acqua bollente 
ne usciise intatto per miracolo , e foste migliato 
nell'isola di Palmo, adiacente all'Asia, ove «com- 
pose la sua Apoealiwe. Timoteo fu lapidato in E- 
fe«o, Dionigi V Areopagita in Alene. 

(Tr*J.) 

(9) Isoli lungo I' Italia, e precisamentn »erao il 
Laxio, ossia la Campagna di Roma. (Trad.) 
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dovevano i condannati sostenere nel mo- 
rire l'appetto del feroce tiranno, il qua- 
le poneva ogni studio di aggiungere 
nuove pene agli spasimi delle sue vit- 
time. Il timore però non cessava di a- 
gìtare l'animo dell' abborrito monarca , 
<• quantunque fosse amato dall'esercito 
fhe generosamente pagava, ei non fida- 
vasi tuttavia di questo sostegno , e i 
presagi che lo minacciavano, (i) e gl'in- 
volontnrj rimorsi che lo laceravano (poi- 
ché i rimorsi sono sempre l'anticipata 
punizione del delitto), lo rendevano più 
infelice degl'infelici ch'egli inviava ai 
eupplizj. I suoi pio ossequiosi e fedeli 
liberti gli erano divenuti sospetti, e !a 
sua stessa moglie Domizia (a) , che a- 
veva un tempo amata per quanto egli 
poteva amare , era bene spesso oggetto 

(i) Il maggiore doveva essere per allro il sapere 
che tutti l'avevano in abominio. L' Astrologo Aide- 
tenone osò predire prossima la morte del limit- 
ilo: Questi Io fe.ee comparire davanti a tè, e gli 
disse: Tu che hai predetto il mio dettino , sai tu 
conoscere il tuo? Sì rispose l'Indovino, debbo es- 
ser divoralo dai cani. Domiziano per farlo vedere 
bugiardo, ordinò che fosse immantinente ucciso, e 
dato il suo corpo alle fiamme. (TVorf.) 

(a) Era essa figliuoli di Cerbulone celebre ge- 
nerale Romano che ristabilì l' onore dell'Impero 
•otto Claudio e Nerone. (Trad.) 
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de'suoi timori, malgrado le precauzioni 
delle quali non lasciava di guurantirsi. 
Dieesi per certo che aveva egli deciso 
di tarla secreramente perire; ina questa 
principessa lo prevenne col fallo assas- 
sinare, dopo quindici anni di regno, da 
alcuni ufficiali del suo palazzo, che non 
trovavano più sicurezza per la vita loro 
presso un simile tiranno. 

Un vecchio venerabile per la canizie 
e per le virtù chiamato Coccejo Ner- 
va } fu posto in sua vece sul trono, e 
fece prontamente dimenticare l'indegno 
fratello di Tito. 

Io non ho a narrarvi di molle cose, 
intorno all' imperatore Nerva ; vi dirò 
solo che questi fu un principe saggio e 
clemente, che riparò per quanto potè i 
inali che Domiziano aveva cagionati al- 
l'impero: aggiungerò che il suo regno, il 
quale non durò che tre anni, fu dolce 
e pacifico, e che meritò la riconoscenza 
universale, eleggendo a SUO successore 
Trajano, che fu uno de'più illustri Im- 
peratori di Roma (i). 

(i) Nerw cessò di vigere per te conseguirne di 
un violento accesso di collera contro un senatore 
delinquente chiamato Regolo. (Trad.) 
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CAPITOLO XVI. 

LA COLONNA TRA JAN A. 

Dair anno gg sino all' anno 1 1 3 
dell'era cristiana. 

A'tempì di Domiziano, le nazioni bar- 
bare die stanziavano al di là del Reno 
e sin» tulle spiaggie del Danubio, si e- 
rano levate in orgoglio a cagione delle 
ftciagure che avevano interiormente inde- 
bolito l'impero, e più volte avevano hat- 
into le legioni romane, incaricate di cu- 
stodire e difendere le frontiere della 
Germania: I Daci ed i Geti, i quali a- 
bitavano i paesi oggidì conosciti li sotto 
i nomi di Moldavia e di Valachia erano 
allora i più formidabili di questi bar- 
bari. 

Essendosi costoro «parsi nelle provin- 
ce che i Romani occupavano in Ger- 
mania, Domiziano mosse contro di essi 
per combatterli; ma come era egli trop- 
po vile pei venire a battaglia con tali 
nemici , così spicciossi a chiedere una 
pace ignominiosa al loro re Decebalo , 
obbligandosi a pagargli un annuo tri- 
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huto di denaro, qualora consentisse di 
ritirare ii suo esercito. 

A cosiffatto prezzo, Decebalo accordò 
ili buon grado la pace all' impero , e 
Domiziano, come se avesse riportata una 
grande vittoria, volle entrare in Roma 
roll'onore del trionfo, e riicesi che fece 
marciare davanti al suo carro una mol- 
titudine di poveri contadini vestiti alla 
foggia de'Germani, onde figurare i pri- 
gionieri, che intendeva aver tatto in 
quella guerra ; nè ebbe rossore di pre- 
tendere anche il soprannome di Ger- 
manico. 

Questa ridevole pompa, non impose 
per altro, come voi potete bene pensa- 
re, ad alcuno; e i barbari continuarono 
a mostrarsi ogni giorno più intrapren- 
denti e terribili. E fu per arrestare così 
fatto flagello, che Nerva si determinò 
d'inviare in Germania Trajano suo fi- 
glio adottivo , incaricandolo di respin- 
gere que' nemici , e dì far rispettare le 
frontiere dell'impero. 

Trajano non era Romano d'origine, e 
debbo farvi avvertire, che fu desso il pri- 
mo Imperatore di stirpe non italiana. Da 
quest'epoca però in poi, venne in non 

fioche circostanze seguito l'esempio di 
ui , e noi vedremo in appresso che i 
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Romani andarono non dì rado a cerca- 
re de'padroni fra le nazioni barbare che 
desolavano l'impero (i). 

Era Trajano tuttavia occupato a con- 
tenere i Germani, allorché gli venne ad 
un tempo partecipata la morte dell'im- 
peratore Nerva, e la sua elevazione al- 
l' impero. Scrisse subito al senato per 
ringraziarlo, e da quel momento rivolse 
ogni suo pensiero alla felicità de'popori 
che egli era chiamato a governare. 

Prima dì passare a Roma , dove era 
aspettato con impazienza da tutto il 
popolo, fu non ostante costretto di trat- 
tenersi per alcuni mesi in Germania, 
onde dare opera a' provvedimenti che 
quella ragguardevole frontiera esigeva. 

Quando poi fece il suo ingresso nel- 
la metropoli del mondo, invece di spie- 
gare quelle pompe fastose, che avevano 
tanto costato ai Romani sotto gli altri 
Cesari , sembrò Trajano piuttosto un 
padre, che dopo una lunga assenza ti- 
fi) Secondo alcuni storici, Nenia fu propriamente 
il primo imperatore clic Oun fosse romano O Italiano 
«l'origine, perchè sebbene fosse nato in Ifarni città 
dell'Umbria, i tuoi parenti erano oriundi di Creta, 
isola adiacente alla Grecia. Ad o^nì modo fu egli 
l'ultimo imperatore del i°. Secolo di quest'im- 
pero. (Trad.) 
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torna in seno della propria famìglia, eh* 
un magnifico e onnipossente Monarca. Ei 
camminava a piedi e senza seguito in 
mezzo al popolo, ove ciasrnno poteva 
Vederlo, ed anche parlargli; solo al<utii 
littori lo precedevano a fine di aprirgli 
il passo ; salutava graziosamente i se- 
natori e i cavalieri che a lui si presfiitu- 
vano; erano notabili e la rara modestia 
che appariva dal suo contegno , e l.t 
bontà e benignità che trasparivano dal 
suo volto; somma fu la gioja del popolo 
nel vedere questo gran principe, l'aspet- 
to del quale era ad un tempo maestoso 
ed amabile, e da quel momento gli fu 
conferito dal voto pubblico il glorioso 
titolo di Padre della patria. 

Difatti Tiojano non ebbe più altro 
pensiero fuorché la prosperità del suo 
impero (i); stabilì egli in Roma immetti 

(l) Dicesi che Trajano teneva armpre (Invanii 
agli occhi la lettera , che il celebre Plutarco gli 
scrisse allorché sali al trono. Stimiamo pregili «VI 
nostro lavoro il recarla qui intera, come modelli) 
di quella nubile franchezza che non ha trovato, uè 
troverà mai molti imitatori. Eccola. Poiché il tuo 
merito e nati le male arti ti hanno inmthato al- 
l' Impero, lascia eh' io mi congratuli colte tue virtù 
e colla mia fontina, lo mi terrò felice se il tuo reg- 
gimento risponderà alle belle prerogative che in te 
ho conosciute. Ma se il potere ti guaita, a te tuc- 
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si magazzini di grano per soccorrere i 
poveri negli anni di penuria; rese una 
giustizia esatta al popolo, e punì seve- 
ramente i nuovi delatori che il feroce 
Domiziano aveva incoraggiti mercè delle 
ricompense, e non contento di privarli 
d'impiego e di condannarli al silenzio, 
yolle cacciarli in bando e farli traspor- 
tare nell'isole deserte (1). Ma le navi 

cheranno i pericoli, a me l'ignominia del tuo pro- 
cedere. Sul maestro andranno a ricadere le colpe 
del ditcepolo. I delitti di Nerone tono altrettante 
macchie all.t fama di Seneca. Socrate e Quinti- 
liana ebbero gran biasimo per la trista condotta 
de' loro allievi. Se continui ad etsere quale sei 

le passioni, abbi, in tutto quella che farai , la 
virtù per unico scopo. Se ti attieni a questi con- 
sigli , mi tornerà a gloria P averteli dati: se li 
trascuri , questa lettera deporrà in mio favore, e 
attesterà che il mate fatto da te non debbe at- 
tribuirsi a Plutarco. 

Questa lettera ha dato a credere che veramente 
qqeslo fìlsofo fosse alalo il precettore di Trajano; 
ma euendo entrambi di pari età, pare più preli- 
bile che loia mente lo dingewe co' suoi consigli. 

(7W.) 

(i) Conoscendo Trajano, per l'esempio de' suoi 
predecessori, quanto granile fosse il pericolo di dare 
ascolto alla calunnia, era solito dire: Essere diffi 
cile per un principe di facile orecchio il non in- 
sanguinare le mani. (Ttad.) 

Starla Romana P. II. '5 
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cariche di quegli sciagurati, «oprapprese 
da un orribile tempesta, furono in parte 
disperse e in parte spezzate contro gli 
scogli: e per tal guisa ì miseri banditi 
furono immersi nello spavento e nella 
disperazione, senza che meritassero il 
minimo compianto dei loro concitta- 
dini. 

L'Imperatrice Platina, moglie di Tra- 
iano , e al puri di lui modesta, lo se- 
condò ne'suoi benefici intenti, e questa 
principessa contribuì non poco a far a- 
mare e a rendere glorioso il legno del 
proprio marito. 

Frattanto i Dacì , che non avevano 
dimenticata la viltà dì Domiziano, non. 
tardarono a rinnovare le loro incursio- 
ni sulle frontiere della Germania, e Tra- 
iano si decise di andare in persona a 
nuovamente combatterli , e furono in- 
fatti questi turbolenti nemici comple- 
tamente sbaragliati e vìnti. II loro ca- 
po Decebalo, fatta indarno ogni prova 
per fuggir dalle mani del vincitore, si 
diede la morte, e Trajano ricevè in 
quest'occasione il titolo di Dacico, e gli 
onori di un doppio trionfo che aveva 
condegnamente meritato (i). 

(i) Rama non sazia ancora dì sangue, celebrò in 
quett' occasione la ma allgreiu con giuochi atroci. 
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L'impero romano era sì vasto e cir- 
cuito da tanii svariati nemici, che Tra- 
jano, trasportato tors'anche dal perico- 
loso genio delle conquiste, non fece, du- 
rante il suo regno, che essere quasi con- 
tinuamente occupato di guerre. Appena 
domati ì Daci, volse questo Principe le 
armi sue contro i Parti, che voi già co- 
noscete, perch èavevano mosse delle in- 
giuste pretese contro Roma , e questa 
guerra non fu per lui che una serie di 
gloriosi successi (i). 

ne' quali dieci mila gladiatori furono «Ile prese, e 
\i perirono undicimila bestie feroci. 

)JW.) 

(]) Il genio tirile conquiste prevalse ìn Trajano 

«8« «ni» *■ ••es\° n*m* I» «»«■. fcm <|K 
■I filosofo, che mi destinò la natura non a Icnr* 
tabellare i libri, ma a maneggiare le armi. Seb- 
bene non mollo dotto, favoreggiò per altro sempre 
ciloro che coltivavano le lettere, nè I rase «ri di ar- 
ricchirò Roma di grandiosi monumenti, e restaurò 
altresì più città rovinate; fortificò le frontiere, isca- 
vò il porto di Cantinella (Civita Vecchia), co- 
strusse solidi ponti sul Tago e sul Danubio, alzò un 
argine aitile Paludi Pontine , e aperse una grande 
strada, che conduceva dal ponte Eusino alle Gallìe, 
restituì I' aulica dignità al Senato ed ai cittadini , 
ed amò di comparire piuttosto rapo della Repub- 
blica eh: Imperatore, e però il nume di Trajano 
nativa al cielo con app'anai che partivano dal cuore. 
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All'impero già cotanto esteso, egli riu- 
nì varie belle provincie, fra le quali la 
Mesopotamìa di cui parla la Storia San- 
la, e inoltrandosi quindi in Asia giun- 
se in alcune delle provincie un tempo 
già conquistate da Alessandro il grande 
sull'impero de' Persiani , come avrete 
veduto leggendo la Storia Greca: sull'e- 
sempio di questo celebre conquistatore, 
passò il Tigri e recossi in Babilonia , 
allora presso che distrutta , ma dove , 
gli fu mostrata tuttor sussistente la casa 
nella quale il re dì Macedonia, più di 
renio qnarant'anni prima aveva cessato 
di vivere. 

A fine di perpetuare la memoria dei 
trionfi riportati sopra i nemici dell'Im- 
pero, fece Trajano erigere in Ruma una 
colonna famosa che porta il suo nome, 
e che tuttora esiste, e presenta nelle 
sue sculture spirali la descrizione isto- 
riata de'suoi combattimenti, de'quali gli 
scrittori di quel tempo non ci traman- 
darono le particolarità. 

Questa colonna è meno alta, ma pres- 
so che magnifica quanto quella sorpren- 
dente, che l'Imperatore Napoleone ha 
fatto costruire in Parigi , come monu- 
mento delle sue vittorie, e che è oggid\ 
sormontata dalla sua statua in bronzo 
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vestita dell'abito che abitualmente por- 
tava alla guerra (i). 

Egli fu in Asia , e in mezzo a' suoi 
strepitosi trionfi, che Trajano nell'età 
allora di anni sesBamaquattro, dopo un 
regno di diciannove , fu colto da una 
fiera malattia, che tolse ben tosto ogni 
speranza di potergli salvare la vita. Sen- 
tendo prossimo il suo fine decise di farsi 
trasportare a Roma, ma viaggio facen- 
do, morì a Selinunte nell'Asia Minore , 
che da quell'epoca in poi ricevè il no- 
me di Trajanopoli, cioè a dire città di 
Trajano (a). 

E cosa a dir vero rincrescevole che 
questo principe, reso illustre da tante 
preziose qualità, abbia potuto nuocere 
alla sua gloria con una smodata passio- 
fi) È questa la famosa e olonoa trionfalo di Amter- 
IÌU inoaliala odia pÌKM Vendome alU glori* 
nula fr-nff.cQ.irit» monumento fatteli lìoo cau- 
linni prrsi Del 1j guerra contro I* Aulirla ufi i8o5, 
ha iia piedi Ji sitila, eompreto il pi editisi lu. Lt 

itatua di N»poleoiM ti fu ktata nel ■ - ■ ', , ma v. 
venne ili bel muvo riposta dupo la multinone ■ I > l 
Luglio (83o. f7W.) 

(1) Ploiins punii a Roma le fenrn del ino »p*j»n, 
« la capitale del mondu vide insieme ima poinpii 
trionfale c funebre. Le lagrime stocrre del popolo 
più che gli allori, onoraroiiu la memoria di Trajano. 

15» 
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ne pel vino, passione vituperevole, poi- 
ché rende l'uomo stupido, e lo degrada 
alla condizione de' bruti; e che dotato 
come egli era di un' animn generosa e 
grande , abbia associalo il suo nenie a. 
quello di Nerone e di Domiziano, per- 
seguitando com' essi i cristiani. Debbo 
per altro dirvi, fanciulli miei, che non 
ispiegò egli contro il cristianesimo lo 
stesso furore che que'snoi due scellera- 
ti antecessori , perchè anzi vieto ogni 
indagine diretta a scoprire i Romani che 
avevano abbracciata questa religione (i). 

Dopo la sua morte, come dopo quel- 
la d'Alessandro, le sue conquiste in Asia 
furono successivamente perdute; il Da- 
nubio e l'Eufrate continuarono a for- 
mare t limiti dell'impero in Oriente. 

Il regno di Trajano è stato onorato 
da due uomini, che per se soli sarebbe- 
ro stati sufficienti per illustrare un in- 
tero secolo : voglio parlare dell' istorico 
Tacito, del quale imparerete in appres- 
so ad apprezzare gli ammirabili scritti; 
e di Plinio il giovine, nipote del Na- 

(1) I discorsi, gli scrini e specialmente la morie 
gloriosa de' santi Simone ed Ignazio, più che le 
parole ili Plinio, pare che ili unii ria t aero l'Impera- 
tore, il quale vinto dalla loro lei-mezza, cessò l'ef- 
futione del sangue cristiano. (Trad,) 
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tUralista , che dopo avere vìssuto nella 
famigliarità dell' Imperatore Trajano , 
pronunciò in pien Senato un eloquente 
panegirico del suo benefattore che for- 
tunatamente è sino a noi pervenuto. 

CAPITOLO XVII. 

ADRIANO. 

Dall'anno 118 sino all'anno 1 38 
dell'era cristiana. 

Era Trajano a Selinunte presso a 
chiudere il corso della sua vitale car- 
riera, e ninno ancora conosceva il suc- 
cessore che voleva dare dopo di sé al- 
l'impero. L'Imperatrice Plotino jche par- 
ticolarmente amava uno de'suoi nipoti 
chiamato Adriano, Spagnuolo di nascita 
rome l' Imperatore, decise d'innalzarlo 
al trono senza che egli neppur lo sa- 
pesse e benché Trajano non lo amasse di 
molto a cagione del suo bizzarro carat- 
tere: ed ecco il mezzo che adoperò, per 
quanto dicesi, onde riuscire nel suo in- 
tento. 

Fece essa che un suo fedele schiavo 
si ponesse nel letto dell'infermo già tra- 
sportato in altro appartamento, intro- 
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ilusse quindi alcuni de' principali uffi- 
ciali dell'impero e in loro presenza con- 
traffacendo quel furbo la moribonda vo- 
ce di Trajano, dichiarò che eleggeva in 
successore il suo concittadino Adriano; 
dopo di che ritiraronsì quegli ufficiali , 
e Plotina scrisse tosto al Senato per in- 
formarlo della elezione fatta dall'impe- 
ratore prima di spirare. 

Per tal guisa tutto il poter di Tra- 
jano a nulla valse per impedire che ne- 
yli estremi momenti di sua vita venis- 
se proclamato in suo luogo uno al qua- 
le non aveva egli mai pensato, e per 
fare che i maneggi dell'astuta sua mo- 
glie non prevalessero alla sua volontà(i). 

Non bassi perciò a credere, miei pic- 
coli amici, che Adriano fosse un prin- 
cipe poco ragguardevole; imperocché na- 
ti) Bisogna per altro confessare che la virtù fu 
in Adriano piiri al suo ingegni*,' imperocché dive- 
ilo uo lutln Ik difese ricevute essendo privalo. Scon- 
Iratoai in uno ite' suoi antichi nemici , gli disse ; 
Tu non devi paventare , amico , l' ira mia: l' im- 
pera/ore non conosce sdegno, e però sei salvo. Af- 
fabile cogli amici, benefico verso g(' indigenti godes- 
si l'animo nel «occorrerli, visitarli, e confortarli 
nelle malattie. Ed eia soo dello: se. non essere stato 
assunto all' impero per bene proprio, ma bentl per 
quello del genere umano. (Trad.) 
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to con grandi talenti militari , ei non 
temeva né le fatiche, nè i pericoli della 
guerra: i Caledoni, nazione selvaggia ed 
intiepida della Bretagna, che abitavano 
le montagne quasi sempre coperte di 
neve, e che oggidì chiamiamo la Scozia, 
avendo tentato di torre di mano a' Ro- 
mani il possedimento di quest'isola, vi- 
desi l'Imperatore alla testa di un eser- 
cito marciare contr'essì a piedi e colla 
testa ignuda, sotto il freddo e nebuloso 
clima di quella regione. Questi popoli 
guerrieri, a 'quali sembrava di discerne- 
re frammezzo alle dense nebbie delle 
loro valli, le ombre de'loro avi morti nei 
campi dì battaglia, erano incitati contro 
i Romani dai loro Bardj, sorta di poe- 
ti , che , come una volta il Tirtéo dei 
Greci, infiammavano il coraggio de'sol- 
datì co 'loro bellici canti; i Caledonj die' 
dero in tal guisa per lungo volgere di 
anni alle romane legioni de' sanguinosi 
e reiterati combattimenti, finché per ul- 
timo Adriano, onde mettere un termine 
alle loro continue irruzioni, fece costrui- 
re a traverso all'isola una lunga e so- 
lida muraglia rivestita di erbosa terra, 
la quale seivì per più secoli di frontie- 
ra all'impero Romano in cotesta pro- 
vincia, e di cui anche presentemente si 
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trovano qua e là de'cou side re voli rima, 
supli (,). 

L'abilità di Adriano nell'arte della 
guerra non Io portò per altro ad intra- 
prendere, come Trajano , delle lontane 
e pericolose spedizioni: la sua naturale 
moderazione lo decise anzi a rinunciare 
alle conquiste che questo principe ave- 
va fatte alcuni anni prima sui Parti, 
imperocché per ritenere i Parti sotto il 
dominio ri e' Romani, sarebbe stato duopo, 
secondo lui, di sostenere delle guerre 
continue e rovinose. Voleva anche ri- 
nunciare al possesso della Dacia; ma co- 
me ne sarebbe derivata la distruzione 
delle colonie romane colà piantate, de- 
cise di ritenerla: tuppè per altro il su- 
perbo, ponte edificato sul Danubio da 
Trajano. onde rendere così più difficili 
e rare le scorrerie il e ' barbai i sul terri- 
torio dell' impero. Sedò finalmente la 
sommossa de'Giudei guidati dal masna- 
diere Barcoeba, nella quale furono ster- 
ni) Questa muraglia di ottanta miglia ili Iiigher- 
la cominciata da Adriano, e terminata poi ila Severo, 
andava dalla foce della Tyne sino al golfo di Sol- 
way, fi (eparava 1' Inghilterra dalla Scozia, a difesa, 
come dice il eh. A. di quella romana provincia. 
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minati in tre campagne da presso a 
seicentomila ribelli. 

Altri meriti riunivansi ancora al va- 
lor guerriero di Adriano, da che il suo 
naturale ingegno era stato coltivato da 
gravi studj, e molta pazienza aveva du- 
rata per istruirsi , non ignorando , che 
solo colla fatica e colla perseveratila 
si può far tesoro di utili cognizioni. La 
passione del sapere era in lui somma ; 
e si citano diversi tratti straordiuarj 
dell' insaziabile curiosità end* era inva- 
so (i); queste nobili qualità si rendeva- 
no in lui più sensibili per la liberalità 
e magnificenza che amava spiegare, sia 
««'monumenti che faceva innalzare in 
Roma e in tutto l'impero, sia ne' gene- 
rosi presenti de'quali ricolmava i sena- 
tori e i suoi amici. Era per esso lui un 
dovere il mostrarsi affabile e cortese 

(i) Accoppiava Adriano, dice il celebre Condit- 
ine, ad una grande memoria uno api rito vailo, e la. 
«uà •orlatiti refa'alo a tulio*, verijto nelle greche 
lettere e nelle Utiiw, acriveta egualmente bene in 
verio come in pi . i nell'una e nell'altra lingua. 
Vi cantata, ittriiraenli. (colpiva, dipingeva 

e hi li . che fjili> ..v - uno atudio di tultr le 
•cieute. Con quello Rutto per le lettere r per le 
arti ricercar* i dotti e gli arimi e apeeao ricol- 
inaiali di bene fui. Ma ave» la freneoa di voler ai 
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verso tutti coloro che lo avvicinavano, 
e amava bene spesso di cacciarsi in Ro- 
ma fra il popolo a guisa di un semplice 
cittadino. 

Un giorno , mentre attraversava la 
pubblica piazza, una donna plebea, che 
erasi a lui indirizzata onde ottenere 
una cosa che credeva giusta , essendo 
stata dall'Imperatore respinta , ardita- 
mente sclamò: Perchè siete voi dunque 
il nostro principe? Questo detto colpì 
Adriano , il quale ritornando indietro 
l'ascoltò con pazienza, e le accordò ciò 
che essa chiedeva. 

Lo stesso desiderio di rendersi grade- 
vole agi' infimi cittadini, determinò A- 
driano a dare frequentemente al popolo 
il piacere de' pubblici spettacoli , onde 
era, come sapete, trasportatissimo; rin- 
novò anche in diverse occasioni le pro- 
digalità di Nerone , e sembrò farsi un 
dovere di dare cosiffatta soddisfazione 
alla moltitudine (i), 

seri; tenuto superiore in ogni genere, r. rosi a colui 
che avesse aspirato ad andargli innanzi! 

(Tr«d.) 

(i) In uno di questi spettacoli ne' quali ebbe 
luogo un combattimento di beili* fenici morirono 
cento leoni e centodieci lionessc. Faceva inoltre 
rnppreienlare con grande dispendio tragedie e eom^ 
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In alcune calamità dalle quali venne 
gotto il suo regno percosso V impero , 
egli mostrossi oltre ogni credere umano 
e liberale. Scoppiata di fatti in Italia 
la fame, a cagione del ritardo che pro- 
vò nel suo viaggio la flotta , che ogni 
anno recava a Roma le biade dall' E- 
gifto, ei nudrì a sue spese un' immensa 
quantità di popolo, e a sue spese fece 
ricostruire parecchie città dell' Asia Mi- 
nore , che erano , state distrutte da or- 
rìbili terrernuoti. 

Esistono anche oggidì de* preziosi u- 
vanzi di un gran numero di monumenti, 
che quest'Imperatore fece innalzare in 
Roma; e i suoi giardini di Tivoli posti 
a breve distanza da questa capitale, in 
una deliziosa situazione, e dove un pic- 
col fiume chiamato 1* Anco si precipita 
in belle cascate , sono tuttavia visitati 
con vivo interesse da tutti i viaggiatori. 

Adriano fu il primo Imperatore che 
allontanò dal suo governo quell'odiosa 
classe di liberti, che sotto i cattivi prin- 
cipi aveva cagionato l' infortunio e la 

medie composte da' pii'i celebri autori, c per necro- 
serre la magnificenza ili (ali rappresentaiionì, facpv.i 
distribuire al popolo tino, carni, aromi, regali tratti 
a «oile e eose (ùmili. ITmiì.) 
Storia Romana P. II. 16 
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perdita di tanti Romani. Li dispensò 
dall' occuparsi nell'interno del palazzo 
delle cure domestiche, di cni dovevano 
essere incaricati, e tutta la sua fiducia 
ripose invece ne' senatori e ne' patri zj 
che la meritavano (i). 

Disgraziatamante però a canto a cosi 
splendide qualità, sufficienti ad illustra- 
re il suo regno , Adriano nudriva di- 
fetti tali, che gli fecero commettere dei 
delitti degni di Caligola o di Nerone ; 
grande era la sua vanità , ne poteva 
comportare che altri potesse avere so- 
pra di lui la più piccola preminenza 
in vermi genere: laonde mosso da una 

(i) Fermo nell'idea che un imperatore doveva 
rassomigliarsi al iole che dispensa calore e vita a 
tutte le contrade della terra, e' volle visitare tutte 
le parti dell'impero. Perciò recessi in Germania , 
in Olanda , nella Gran Brettagna; di qua rivenne 
nelle Gallie, passò in I spagna. Tornò quindi a Ro- 
ma ove dimorò alcun tempo, indi parti per l'O- 
riente, traghettò poscia in Affrica, tomo di nuovo a 
Roma, valicò 1' Asia minore, entrò nella Palestina , 
nell' Arabia, neW Egitto, e da per tutto tolse le mate 
forme di reggimento, corapoie le controversie , in- 
nalzò fabbriche magnifiche , ristaurò città, rabbellì 
monumenti e raffermò l'unione de' popoli co' Ro- 
mani, e dopo viaggiato tredici anni per dare mi- 
glior essere alla cosa pubblica, tornò n fermar sua 
dimora in Roma , dove tuttavia non si occupò che 
del pubblico bene. (7VW.) 
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biasimevole gelosia, perseguitò parec- 
chi uomini, de' quali avrebbe per lo 
contrario dovuto incoraggire il merito 
con ragionevoli ricompense, e non con- 
tento di aver cacciato in esilio , fece 
anche morire il famoso architetto Apol- 
lodOrOj dei talenti del quale, fanno ab- 
bastanza prova la Colonna trajana e il 
ponte del Danubio, e a cui altro delitto 
non potevasi imputare, eccetto quello 
( che pur non era delitto) di non avere 
approvato dei disegni, che l'Imperatore 
gli aveva mandati da esaminare. 

Questa bassa invidia della quale non 
poteva Adriano difendersi contro ogni 
specie di merito, poiché facevagli com- 
mettere delle ingiustizie così terribili , 
deve insegnarvi, miei buoni amici, che 
nulla é più vituperevole e odioso di 
questo vizio, da cui deve un' anima o- 
nesta diligentemente preservarsi , onde 
evitar di cadere in azioni riprovevoli 
del pari che ingiuste (i). 

(i) Il filosofa Favorino, comecché libero ne' suoi 
sentimenti, gli diè causa vinta un giorno au non 
so quale controversia di grammatica, che malamente 
decideva» dall' imperatore. Gli amici di Favorino 
biasimarono la sua o ondi scende avi: fai avete il 
torto, loru disse: come può egli prendere abbagli" 
coiai che sostiene i tuoi argomenti con trenta te- 
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allora sopra Tito Antonino ; senatore 
romano, già inoltrato negli anni, e tanto 
chiaro in Roma per le sue virtù , quanto 
era stato detestabile Vero pe'suoi vizj(i). 

1 mali di Adriano col sopraccrescere 
ogni giorno, talmente inasprirono il suo 
carattere, che lo resero frenetico e cru 
*)ele. Sotto i più frivoli pretesti fece e^Ii 
perire alcune persone di sua famiglia, 
e Roma potè per un momento paven- 
tar di vedere in lui un secondo Tibe- 
rio (2); ma il saggio Antonino, nel qua- 
le ei riponeva ogni sua fiducia, lo trat- 

(1) Mandato prrò Vero dall'imperatore contro i 
Barbari che facevano delle «correrìe nella Pannonia, 
o barn Ungheria , rinunciando egli alla mollezza 
per sostenere il grave nome iti Cesare, si condusse 
meglio che non si sperava, 0 richiamò i ribelli al 
dovere. Ma questo sforzo gli coslò la -»ita. (7W.) 

(a) Mandò egli a morte Servinno suo cognato in 
età <l' anni olire i novanta , e il proprio nipote 
Fusco, perchè temette che usurpar volessero l'im- 
pero, essendosi ambedue mostrati malcontenti del- 
l'adozione di Vero. Il buon vecchio giurò sino al- 
l'ultimo per tutti gli Dei ch'egli era innocente, e 
loro non chiese che questa sola vendetta, cioè , che 
Adriano fosse ridono a bramare lungamente la 
morte tenta poterla ottener* che lardi.: e parve 
che il caso adempisse il suo voto, poiché in mezzo 
a' suoi continui dolori, fu udito più volle ripetere: 
enere pur la mala cosa desiderare la morte ten- 
ta poter morire. (Trad.) 
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tenne piìi volte ne* suoi -violenti tra- 
sporti , che minacciavano di vergare il 
sangue di molti de* più illustri senatori, 
de' quali il vecchio infermo credeva di 
avere a lagnarsi. 

Divenutagli finalmente insopportabi- 
le la vita , decise spegnerla di propria 
roano; ma la vigile pietà di Antonino, 
sempre ingegnoso nel!' impedire il male, 
trovò mezzo di svolgere V Imperatore 
da si funesto pensiero, mercè di un' astu- 
zia che voglio pure narrarvi. 

Una donna che fingevasi cieca, fu in- 
trodotta, per cura d'Antonino dall'Im- 
peratore, e gli annunciò che in un so- 
gno, che essa aveva fatto alcuni mesi in- 
nanzi, una voce la quale sembrava venire 
dal cielo, le aveva ordinato di presen- 
tarsi a lui, e di assicurarlo che sarebbe 
in breve guarito, ma che avendo trascu- 
rato di obbedire a quest'ordine, era stata 
tutto ad un tratto colpita da cecità, ag- 
giungendo che non avrebbe ricuperata la 
vista, se non dopo che avesse adempiuto 
a quanto la voce celeste le aveva coman- 
dato. Dopo cosiffatto racconto , che il 
credulo Imperatore ascoltò cou molti 
attenzione, essa domandò dell' acqua per 
lavarsi gli occhj in sua presenza, e par- 
ve perfettamente guarita. 
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Adriano la cui anima era senza dub- 
bio dalla grave infermità indebolita , 
mostrò di credere a questo preteso pro- 
digio, e da quel momento sofferse il ma- 
le con maggior rassegnazione e pazienza, 
ma finalmente cedette alla sorte comune 
noli' età di sessantadue anni dopo un 
regno di venti (i). 

La tomba dì Adriano , vasto monu- 
mento cbe Antonino gli fece innalzare 
sulla riva destra del Tevere, esiste an- 
che presentemente , e forma la fortez- 
za di Roma , sotto il nome di Castel 
Sant' Angelo. 

(i) T Adriano fu il primo degl' Imperatori romani 
che abbia portato la barba, e ciò per nascondere 
de' porri che aveva sul melilo. — Meritò che di 
lui ai dicesse lutto il bene e tutto il male che ne 
fu detto, poiché ne' primi anni poteva compararsi 
ad Augusto, negli ultimi a Nerone- 11 mondo intero 
dovette nondimeno a lui una riconoscenza eterna per 
aver posta prima di morire la filosofia sul Irono. 
Onde fu condegnamente noverato, come i inoi pre- 
decessori, fra gli Dei. {Trad.) 
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CAPITOLO XVIII. 

ANTONIMO. 

Dall'anno t 38 sino all'anno 161 
dell' era cristiana. 

L'Imperatore Antonino , di cui im- 
prendo ora a narrarvi la storia , miei 
piccoli amici, apparteneva alla famiglia 
dv'Pii, una delle più illustri di Roma, 
e perciò f>li viene dato talora il sopran- 
nome di Pio (i). Ma questa origine pa- 
trizia era il minimo de'suoi meriti, e piìi 
che l'antichità degli avi, l'ingenua soa- 
vità dei modi e le altre belle doti^ che 
TÌsplendettero in lui, furono quelle che 
Io innalzarono all'impero. 

La virtù non ottiene sempre sulla 
terra una ricompensa al pari di lei il- 
lustre e grande , ma trova infallibil- 
mente in se stessa il più stimabile pre- 
fi) Non si sa bene se questo soprannome tignar. 
Hasse la sua pielà verso gli uomini o vpno gli Dei; 
ma potè l'una e l'altra egualmente significare, poi. 
chi si mostrò Antonino religioso al pari che uma- 
no. Era egli solito dire, come Scipione, che più gli 
era cara la vita di un cittadino che la morte di 
mille nemici. (Trad.) 
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mìo, Ne crediate che quel piinoipe vir- 
tuoso abbia mai ambita una dignità, per 
cui tanti altri allora etruggevansi con 
pericolo della stessa loro vita : imper- 
ciocché, quando Adriano, dopo la morte 
di Elio VerOj pensò di adottare per suc- 
cessore al trono il saggio Antonino, que- 
sti supplìcollo istantemente a non vo- 
lerlo costringere di accettare il gra- 
do eminente che gli offeriva, e fu solo 
col più grande rincrescimento, che ce- 
dendo alle preghiere de' suoi parenti e 
de'suoi amici , consenti finalmente di 
sottoporgi al malagevole incarico di go- 
vernare l'impero (i). 

Ciò deve farvi senza dubbio sovve- 
nire , fanciulli miei, che Numa Pom- 
pilio, al quale Antonino molto rassomi- 
gliava per le sue virtù, accettò egli pure 
la regale dignità con molta ripugnanza, 
comecché ne facesse poi un uso assai 
commendevole, introducendo presso i 
Romani , quasi barbari , la cognizione 

(1) Emulo questo buon prìncipe de' Romani an- 
tichi, prendeva diletto a coltivare il suo campo e 
la vigna da s*, e, avendogli alcuni rappresentata la 
sconvenienza ili tuli occupazioni per un Imperatore, 
rispose- / principi che non tanno qualche volta 
pareggiarli agli altri uomini, fmiscono col divenire 
inferiori ad etti. (7W.) 
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dell'agricoltura, e de'costumi molto me- 
no rozzi di quelli che avevano ricevuto 
dai fondatori della loro città (i). 

Conferendo Adriano al virtuoso An- 
tonino il titolo di Cesare, non pretese 
da lui se non che adottasse ad nn tem- 
po il figlinolo di Vero, la cui perdita 
Tuttavia rammaricavalo, e un altro gio- 
vinetto chiamato Marc' Aurelio parente 
dello stesso Adriano, che già annuncia- 
va le più felici disposizioni. Per egual 
modo lo stesso Augusto, se ben vi ram- 
menta, adottando egli pure Tiberio, lo 
obbligò di adottare alla sua volta Ger- 
manico , nella fiducia che ie virtù di 
questo principe formerebbero un giorno 
la felicità dell'impero. 

Un atto di generosa clemenza segnalò 
il principio del regno di Antonino, im- 
perocché avendo alcuni senatori cospi- 
ri) Antonino esercitò come ì suoi predecessori 
«n'assoluta autorità sotto forme repubblicane; ma 
colta giustizia, culli) prudenza e colla benignità, tem- 
però sempre il suo potere. Esente da passioni e ila 
debolezze, serbava una costante equanimità, vero sco- 
po della buona filosofia: maestoso senza alterigia , 
popolare sema viltà, inspirava riverenza ed smore. 
Fu tale il potere dell'esempio suo sui pubblici c'o- 
si «mi, che meritò d* eiser chiamato Padre delie 
virtà, e un vero dono del deh. (Trad.) 
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rato contro la sua vita, fece egli ogni 
sforzo possibile per sottrarli alla ven- 
detta del senato incaricato di punire il 
delitto di lesa maestà; e siccome i col- 
pevoli, spaventati della sorte che li at- 
tendeva, si erano da sè stessi fatta giu- 
stizia y sia col darsi volontariamente la 
morte, sia col prendere la fuga, proibì 
il fare ricerca de'loro complici, per te- 
ma , diss' egli , di venir forse a sapere 
che altri cittadini romani potessero o- 
diarlo. Una simile moderazione verso 
coloro che avevano voluto attentare alia 
vita di lui, lasciava ben concepire delle 
speranze, che non tardarono guari a rea- 
lizzarsi. 

In venti anni che durò il regno di An- 
tonino, la sua dolcezza, la sua affabilità, 
la sua pazienza non si smentirono un solo 
istante; e la vita intera di questo principe 
sarebbe un bell'esempio da seguire per 
tutti gli uomini, sotto qualunque con- 
dizione di fortuna la Provvidenza li ab- 
bia fatti nascere (i). Collocato al di su- 
fi) Costante non meno che rigoroso nelle scelte, 
chiudeva ogni adito all'intrigo, né potevano i cor- 
tigiani, senza almeno )e sembianze della franchezza, 
sperare d' essere accetti ad un principe tanto sin- 
cero, il quale odiava il raggiro e la falsità per 
modo, che propostogli di sostituire denti artificiali 
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pia di tutti gli altri cittadini di Roma, 
non cessò inai d'onorare co'suoi riguar- 
di il senato, quell'antica assemblea ohe 
Caligola, Nerone, Domiziano, e tutti gli 
altri imperatori scellerati, si erano t'or- 
zati dì avvilire in ogni maniera, e in . un 
secolo, in cui una rigorosa severità era 
troppo di sovente necessaria, niuno me- 
glio di lui seppe praticare il perdona 
delle ingiurie. 

AH' occasione di un'orribile carestia, 
ohe desolò Roma e una parte dell' Ita- 
lia , il popolaccio esacerbato dal biso 
uno, ardi gettargli de' sassi nel mentre 
che attraversava la pubblica piazza: An- 
toninOj invece di prendere un fiera ven- 
detta, come avrebbe potuto far di leg- 
gieri con un sol motto, s' inoltrò verso 
i sediziosi, e loro parlò con tale e tan- 
ta dolcezza ed efficacia , e fu sì pene- 
trato del pentimento de* colpevoli, che 
ordinò, venissero all'istante medesimo di- 
stribuite ai più poveri tutte le provvi- 
sioni, che si fossero potute trovare nel 
palazzo imperiale, 

Quantunque Antonino fosse , come 

a quelli che gli mancavano, riapoic ride «do: Uni 
non entrerà rulla mia bocca, e mai non ne uscir à 
nulla tUfaho. (Trad.) 
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tutti i buoni te economo de'tesori della 
Stato , non lasciò per questo di abbel-i 
lire Roma e l'impero con un gran nu- 
mero di edifu;j celebri, che anche al pre- 
gente sussistono (1). Essendo la sua fa- 
miglia originaria di Nimes , una delle 
più antiche città della Francia, fece in- 
nalzare in questa città parecchj monu- 
menti, fra i quali sono ammirabili le 
Arene } sorta di circo dove si celebra- 
vano i pubblici giuochi, de'quali aveva- 
no i Romani introdotto l'uso nelle Gal- 
lie, e il Ponte del Gard , immenso ac- 
quedotto gettato sopra un torrente pro- 
fondo, che volge le sue acque vicino « 
questa città. 

Un principe cotanto virtuoso non po- 

(i) Un tempio edificato a <uo padre Adriano; la 
nuova costruzione della Grecoaaii, già distrutta da 
un incendio, luogo o\e fermavansi gli ambasciatori 
delle naììoni, prima di essere introdotti nel Senato; 
i risarcimenti fatti ai porti di (iaeta e di Terracina, 
alle terme d'Ostia, all'Àcqnidutto d'Amie, al Tcm- 
pio di T.anuvio CC, ec, ben giustificano e dimostra- 
no prodotta da magnanimità la saggia sua econo- 
mia. — Nell'anno 900 di Roma celebrò i giuochi 
secolari con gran pompa, e compiacque alla passione 
del popolo per gli spettacoli, dando magnifici com-, 
battimenti di gladiatori e di bestie feroci. 

(Thtd.) 

Sforiti Romana P. II. 17 
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tfiva associare il suo nome a quello dei 
persecutori del cristianesimo , e fu il 
primo imperatore che proibì di condan- 
nare i cristiani , allorché non avessero 
commesso altra colpa che quella di ab- 
bracciare la nuova religione , e questa 
tolleranza di Antonino, permettendo a 
que'uomini di far conoscere la bontà e 
dolcezza del Vangelo, preparò sin d'al- 
lora la strepitosa rivoluzione, che cam- 
biò due secoli dopo la faccia del mondo 
intero, come voi vedrete fra poco in 
questa storia. 

La morte di quest'illustre Imperatore 
accaduta a settantacinque anni dell'età 
sua, fu una pubblica calamità non solo 
per Roma, ma ancora per tutto l'Impe- 
ro, e le lagrime che fece scorrere, sareb- 
bero state ancor più amare, se non a- 
vesse lasciato Marc* Aurelio per ter- 
gerle. 

La memoria di questo saggio princi- 
pe rimase talmente cara ai Romani, che 
per tutto il secolo seguente, gl'Impera- 
tori che si succedettero, per farsi ama- 
re dal popolo e stimare dal senato, pre- 
sero salendo sul trono il soprannome 
di Antonino: ma debbo disgraziatamen- 
te dirvi, miei cari, che questi principi 
furono per la maggior parte ben Ionia- 
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n dall'imitare la pih piccola delle sue 

Tini. (.). 

Una delle prime cure di Marc'Aure- 
lioj succedendo a suo padre adottivo , 
fu di fare innalzare in onore di lui un 
monumento, che vedesi anche oggidì in 
Bnma, e che porta il nome di Colonna 
Antonina: il nuovo Imperatore in que- 
st' occasione fece coniare una medaglia 
rappresentante da un lato 1' immagine 
ili Antonino, e dall'altro la colonna stes- 
sa con quest'iscrizione in latino: Al Di' 
vino Pio. 

(i) L'epoca in cui visse Antonino fu la piò 
feconda di dotti. Fiori alloro appiano Alessandrino 
autore della storia elegante delle guerre civili di 
Roma: Galeno di Pergamo, emulo d'Ippocrale; Mas- 
limo di Tiro platonico; Eliano naturalista; Diogene 
Laerzio, al quale dobbiamo le vite dì molti filosofi. 
Viveva pure a'suoì giorni lo storico Apollonio, 
chiamato dall'imperatore a Roma perchè insegnasse 
a Marco Aurelio la filosofia. Quest'orgoglioso, ar- 
rivando a Roma, non volle recarsi a corle, asseren- 
do che spettava al discepolo visitare it maestro. 
Antonino dopo aver dello che ai stupiva che ad 
Appollonio paresse più longa la strada dal suo al- 
loggio al palano, che da Calcide a Roma, gli mandò 
Marc' Aurelio. Cosi la modestia vestita della por- 
pora imperiate, andò umilmente a visitare l'orgolio 
coperto del manto della filosofia. (Traci.) 
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CAPITOLO XIX. 

Vero e marc'aubeuo. 

T)alV anno 161 sino all' anno 180 
dell'era cristiana. 

Marc' Aurelio era ben degno di suc- 
cedere per lo splendore delle sue virtù 
al saggio Antonino; dotalo di quasi tut- 
te le belle qualità, che fregiavano il pa- 
dre suo adottivo, aveva egli sino dallil 
sua infanzia perfezionato le sue buohé 
inclinazioni naturali collo studio di una. 
preziosa Filosofia, la quale dappoiché 
Domiziano cominciò a regnare, erasi di 
molto propagata fra i Romani: questa 
scienza, di cui senza dubbio vi sovve- 
nite, che il nome suona quanto amore 
'della sapienza, era stata portata a Ro- 
ma da EpìttetO greco sapiente , che 
schiavo nella sua gioventù, e povero fin-* 
ibè visse h insegnava agli altri uomini ad 
avere in dispregio le ricchezze, e a sop-^ 
portare con pazienza tutte le miserie 
della vita (1) *. questa dottrina cotanto 

(a) Ridueevaii tutta là dottrina Ai cotesto (ilo. 
Sofo a questi due priocipj: Soffrire con pazien- 
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preziosa in un tempo in cui fritti i Ro- 
mani erano oppressi dalla crudeltà del 
secondo figlio di Vespasiano, fu premu- 
rosamente accolta dai personaggi più 
ragguardevoli dell'impero, i quali cer- 
cavano di porre, mercè di essa, in obblio 
i pericoli onde le teste loro erano di 
continuo minacciate. 

Pochi principi, miei piccoli amici , 
hanno portato tant' oltre quanto Mar- 
c'Aurelio l'amore de' loro doveri e la 
pratica dì tutte le virtù : e poiché era 
stato buon figlio, e'si mostrò altresì buon 
fratello, buon imperatore, e se la sua 
eccessiva bontà meritò alcuni rimprove- 
ri, ciò fu per l' indulgenza che dimostrò 
verso l'imperatrice Faustina, sua moglie 
e figliuola di Antonino, la quale per le 
sue turpi dissolutezze può essere parago- 
nata all'impudica Messalina (i). 

tn. — Godere con modermime. Y<i posta dati* in- 
torbai io alla (irosa la sua virtù, ni ei dimostrò efre 
«apro beu praticare quanto ■ i! ■ i 

(7W.) 

(i) Invera dì repoitiaila o dì aitnngprla a do- 
rmir cundolta, spinti! Marc* Aurrlin b rlrhoW^a a 
profondere cariche e dignità a' complir. del suo in- 
fame libertinaggio, ed unorò lei steasa drl titolo si. 
do allora ignorato di Maitre de' campi r de%li e- 
leniti. {Trad) 
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Marc'AurcIio età stato egli solo da An- 
tonino indicato per successore all' impe- 
ro;nonostante, appena salito al trono, cine- 
se ed ottenne dal Senato di potersi eleg- 
gere a collega il frate! suo adottivo Lu- 
cio Vero, principe poco commendevole, 
e che malgrado i suoi rotti costumi e 
le sue disfrenate passioni , egli tenera- 
mente amava, e così per la prima vol- 
ta videsi Roma governata da due Im- 
peratori eguali in potere, comecché di 
carattere assai diverso 1' uno dall' al- 
tro (i). Questa novità, introdotta negli 
antichi usi, fu consacrata da una me- 
daglia nella quale i due imperatori sono 
rappresentati tenentisi per mano, onde 
esprimere la buona armonia in cui vi- 
Veano, colla seguente iscrizione in lati- 
no dettato. Concordia degl'Imperatori. 

(i) Fu Marc* Aurelio meritamente coRnominato 
il filosofo. Chiamava egli sua madre la filosofìa <• 
la Corte sua matrigna. Sino dall' età di anni do- 
dici professò lo stoicismo, sobriamente vivendo, dor- 
mendo sulla nuda terra ec. Pervenuto all' impero 
ricusò i titoli soliti darai ai Cesari dall' adulazione 
del Senato; non volle templi, né altari, ti (Ter tu a od» 
che la loia virtù rende gli uomini eguali agl'i Dei', 
e che un re giusto ha per suo tempio V universo, 
e per sacerdoti jjii uomini virtuosi. In sul finire 
de' giorni tuoi, egli il primo inalbo molto a pro- 
posilo un tempio u'U Benefieema. {Trad.) 
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Malgrado però le rare virtù di Mar- 
c'Aurelio e le sue buone intenzioni, non 
fu il suo rfgno perfettamente felice; im- 
perocché alcuni strani'rlinnrj traripamen- 
ti del Tevere, un'orribil fame e la pe- 
ate, successivamente desolarono l'Italia 
e una gran parte dell'Impero (i). Ben- 
ché l'imperatore non amasse punto la 
guerra, che cagiona sempre grandi scia- 
gure alle nazioni , parecchie invasioni 
di Parti nelle provincia romane dell'A- 
sia, e di Germani sulle spiaggie del Da- 
nubio^ l'obbligarono a passar quasi tutta 
la sua vita alla testa delle legioni (2). 

Ma re' Aurelio sembrava moltiplicare se 

(i) I sacerdoti pagani di tutto 1' Impero, attri- 
buirono colali disastri a' progressi del cristianesimo. 
Da ciò nacque qucll' ingiusto abominio, che ave- 
vasi per uomini, i qiuili non altro predicavano fuor- 
ché I' amore di Dio e del prossimo; furono quindi 
in ogni luogo perseguitati, e Giustino a Roma, Po- 
licarpo a Smirne ov'era vescovo, ricevettero la co- 
rona del martirio, (Trad.) 

(3) Bramò J'ero 1* onore di presiedere questa 
guerra, e accompagnato in parte del viaggio da 
Marc' Aurelio, andò in persona ad arrestare il corso 
de' barbari, meno allettato dalla gloria, che dalle vo- 
luttuosità asiatiche. Ma l'accorto suo collega, cono- 
scendo la mollezza di lui, gli pose a fianco uomini 
valorosi,! quali condussero felicemente la guerra, ri- 
portarono di segnalate vittorie, e con queste consegui- 
rono tutta la gloria delle giornate campali, lasciando 
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stesso per riparare a tanti flagrili , e 
nel mentre che il debole Vero non pen- 
sava che a lasciar libero il freno a'suoì 
sozzi piaceri, il saggio Imperatore ven- 
deva te sue gioje e i mobili più pre- 
ziosi del suo palazzo , per sovvenire ai 
bisogni della guerra, e sollevare la mi- 
seria de'popoli ( i). 

Persuaso in pari tempo che gli no- 
mini sarebbero più felici^ qualora fosse- 
ro migliori, faceva ogni possibile sforzo 
per addolcire i pubblici costumi, e non 
potendo soffocare la passione che i Ro- 
mani avevano per gli spettacoli de'gla- 
diatori, ordinò che quell'infelici, ne'loro 
combattimenti , non facessero almeno 
più uso di spade taglienti , affinchè il 
popolo non si avvezzasse a vedere con- 
tinuamente scorrere l'uman sangue sot- 
to a'suoi occhj. 

th'ei pur menasse coli, sotto il nome di Cesare, h 
vita di Antonio, e mullcmenle si giacesue in seno ai 
piaceri. (Trad.) 

(i) Presso quesL' Imperatore era chiuso ogni 
■dita al raggiro, nè rimaneva verun servizio senza 
premio: non perdeva mai il tempo : e fedele alle 
proprie massime, non precipitava e non trascura- 
va cosa alcuna, ma poneva grande attenzione anche 
nc'piccoli altari. Per compierne l'elogio basterà, dire 
nno storino, soggiungere le accuse che gli davano i 
suoi avversarj d'essere troppo serio, troppo economo, 
troppo buono. {Trad.) 
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Erano già nove anni da che Mare'Àil* 
telio regnava con Vero di una perfetta 
intelligenza quando quest'ultimo, al qua- 
le aveva egli fatto sposare sua figlia Lu 
cilla, mori quasi improvvisamente, e la 
eUa morte fu in verità a pochissimi di 
rammarico nell'impero, perchè niuno 
aveva imparato ad amare un principe 
che non aveva saputo conciliarsi la sti- 
ma de'suoi concittadini. 

Il testante della vita di Marc'Aurelio, 
fu impiegato in fiere e sanguinose guer- 
re sulle diverse frontiere dell' impero, 
prima contro i Parti, dipoi contro i 
Quadi e i Marcomannì , popoli germa- 
nici, che si erano sparsi dalle rive del 
Danubio sino alle montagne della Boe- 
mia, di dove avevano cacciati i Boj. 
Marc'Aurelio avendo riportate parecchie 
Vittorie sopra questi barbari, li costrìn- 
se a ritirarsi per cinque giornate di cam- 
mino al di là del Danubio ed ei ritor- 
nò a Roma a godervi il meritato trionfo: 
ma questi passeggieri successi non pro- 
dussero che una pace di breve durata, 
che i Germani si affrettarono di rom- 
pere appetta furono in istato di rinno- 
vare i loro attacchi (i). 

(I) L'irrisione Ji qneati barbari collegati, pose 
Roma nella roawimi coi ter nazione, e eredi rivedere 
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Debbo per altro farvi qui osservare, 
miei cari che le legioni di Roma un 
tempo sì formidabili, quando non erano 
formate che di soli cittadini romani , 
trovandosi a tempo di quest'Imperatore 
composte di soldati presso che d' ogni 
nazione, avevano interamente perduta 
l'amica disciplina, che era stata per sì 
lungo tempo base e fondamento della 
loro forza: non più ì giovani Romani si 
esercitavano nel campo di Marte, e gli 
stranieri più non obbedivano che a sten- 
to a de'padroni che avevano interamen- 
te cessato di temere. Marc'Aurelio pro- 
curò con severi esempj di ristabilire 
l'antica militare disciplina (i), ma dopo 
di lui tutto ricadde nei disordine, egli 
imperatori che tentarono di opporre 

• Giorni dell* in* adone de'GallI e de' Cimbri. Il 
sellalo cH-ilinò secrìiìcj di espiaiione e lui ratio»! , 

• .. i i .1 i olitale ne'easi ili periroli pubblici , dette 
tutùttrnj, corniti cuti in ceiti conviti k' quali i Ro- 
mani invitavano ì loro dei, le cui >IM"e al r . n. ■ ... 
n i> «opra lelti d' oro, intorno ad UM landa ■> menta 
sulla quale si servivano le vivande, (Trad.) 

(i) Credeva l'imperatore di non ricompensare 
mai abbastanza i generali che sapevano mantenere 
la diiciplina nell'esercito, e apesso ripeteva queste 
parole di Ennio: La disciplina antica, e gli uo- 
mini severi che la difendono , sana la base e le 
colonne delia repubblica, (Trad.) 
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qualche barriera a cosiffatto flagello ne 
divennero le prime vittime. 

Ad ogni modo questo principe ritar- 
dò colle sue vittorie sui Germani , la 
caduta dell'impero, ma commise un gran 
fallo col permettere che alcune tribù 
di barbari si stabilissero nelle Callie ed 
in altre provincie ; imperocché questi 
popoli per tal guisa insegnarono a quel- 
li della stessa origine la strada d'Italia, 
ed inspirarono loro l'idea di dividersi 
l'impero. 

Marc'Aurelio non mostro verso i cri- 
stiani la stessa moderazione che il sag- 
gio Antonino ; rimise in vigore alcuni 
degli antichi editti, che i più scellerati 
Imperatori avevano promulgati contro 
di essi, uè questi ei difese dal cieco fu- 
rore popolare , che non cessava di ac- 
cusarli come cagione di tutti ì pubbli- 
ci disastri , quasi che questi gloriosi 
martiri, la cui semplice ed incontami- 
nata vita procacciavasi il rispetto degli 
stessi pagani, potessero porgere qualche 
ajuto ai nemici dell'impero. 

Questo principesche in un tempo mi- 
gliore sarebbe stato uno de' benefit tori 
dell' umanità , morì dopo un regno dì 
diciannove anni, e fu deposto nella stes- 
sa tomba di Antonino, del quale aveva 
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imitato l'esempio. Prima di spirare die- 
de al figliuol suo Commodo, erede del- 
l'impero , i più saggi consigli ; ma voi 
vedrete fra poco qual effetto produsse- 
ro sopra l'animo di questo giovine prin- 
cipe (i). 

Dopo la morte di Marc 'Aurelio, molti 
Romani, penetrati di rispetto per le vir- 
tù di lui, collocarono la sua immagine 
fra quelle de' loro Dei domestici (2) , 
persuasi che la memoria di un sì buon 
principe doveva essere^ anche al di là 
di sua vita, il più fedele custode della 
casa de' sudditi suoi. 

(1) Lasciò l'Imperatore la vita in Vienna d'Au- 
stria con filosofica rassegnazione, ma non senza in- 
ijiiii-ludine, poirlit 1 i % h) di Commodii presagivano a 
lui le fulore disgrafie ili Roma. Ad Oi;rii modo il go- 
verno di lui e la felicità à?' Rumarli, dunosi raroou 
(juanlu sia vera la «coreuta del divinu Piatoti.- 
ripreasa in ipieste parole: Saranno Jèttcì t pnp»ti 
quando i filosofi faranno re, o t re lOranno filosofi. 



(7W.) 

(3) Veggasi la pag. 3a in sul line. 

(Ttad.) 
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CAPITOLO XX. 

, COMMODO. 

Dall'anno j8o sino alt anno 104 
dell'era cristiana. 

Se Morc'Aurelìo con un animo inac- 
cessibile alle umane fralezze, e con una 
rara unione di dottrina e di virtù potè 
mantenere ai Romani quella prosperila, 
alla quale aveanli accostumati i tre an- 
tecedenti Imperatori, il ngliuol suo Com- 
modo, che. gli suecedè, quantunque pio- 
mettesse ne'primi momenti del suo re- 
gno che avrebbe seguito 1' esempio del 
proprio genitore e de' suoi ultimi pre- 
decessori, datosi poco dopo in preda alle 
sue focose passioni , ruppe in turpitu- 
dini di ogni fatta , e pareggiò nell' in- 
famia e nella crudeltà quanti in simil 
carriera lo avevano preceduto sui tro- 
no (i). 

(1) Catone, Cicerone e Bruto furono gli ultimi 
difensori della repubblica, che perì cori loro. L'im- 
pero Ramino finì, può dirsi, con Maro' Aurelio, dopo 
il quale più non presenta la storia ohe il quadro 
d'una Feroce e incollante anarchia militare. Sotto 
il regno degli Antonini, che fu quello della wpieu- 
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Malgrado i buoni esempj de'saggi con- 
siglieri lasciatigli da suo padre , fece 
Commodo nell'età di tredici anni ma- 
nifestamente conoscere con un sol tratto 
ciò ch'ei sarebbe divenuto un giorno ; 
imperocché ordinò di ardere in una for- 
nace un infelice schiaVo^che aveva a- 
vuta la mala sorte di scaldargli un 
po'troppo il bagno, fortunatamente pe- 
rò non obbedì il suo precettore a cosi 
barbaro romando, ma fu mestieri, onde 
ingannare il mostro nascente, far ab- 
bruciare nella fornace medesima una 
pelle di montone di recente scunjato, il 
cai odore potesse fargli credere che i 
suoi ordini crudeli erano stati eseguiti. 

Una tale azione in sì tenera età, po- 
teva, fanciulli, miei far presentire ai Ro- 
mani il regno di un nuovo Caligola, o 
di un altro Nerone o Domiziano. Ciò 
nondimeno i tre primi anni di Commo- 
do scorsero pacifici, benché avesse da sè 
Allontanato tutti gli antichi amici di suo 

r..i e della giustiiia.era salilo l'Impero al più «Ho 
grado di potenza e di maestà : ma la sorte dello 
Stalo non era annessa che alta loro persona, e non 
«vendo pollilo cangiare i costumi pubblici, non 
riuscirono a rendere all'Impero la perduta solidità 
e mancati essi, rapido ne fu il decadimento, e ine- 
vitabile il crollo. (Trad.) 
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padre, per non circondarsi che di gio- 
vani scostumati e di adulatori: la sua 
singolare avvenenza, la memoria di Mar- 
c' Aurelio, e il nome di Antonino, che 
aveva a! proprio congiunto , lo rende- 
vano tuttavia caro al popolo , quando 
un inaspettato accidente venne a pale- 
sare nel giovine imperatore degli orri- 
bili vizj che aveva saputo con molta 
accuratezza tenere sino allora celati (1). 

Nel mentre ch'ei ritornava una sera 
dai giuochi dell' anfiteatro ed attraver- 
sava un oscuro portico che conduceva 
al palazzo^ un giovane senatore, di no- 
ti) Aveva Commodo quasi ilitiinnove anni pugn- 
ilo ascese al trooc e » • ■ ■ n ■■ quasi lutti i rulliti 
principi cominciano daH'a.lr-nipirrr esattamente i 
loro doveri , per poi aMiandonani con pii'i ticu- 
rma alle prave loro int'inaiioni , cosi Corninolo 
celebrò con gran pompa i funerali del padie, e prò. 
mise d' imitarne le virn'i; visitò e te mp la r mente i 
lempj, parln con «nodelli a in Senato , eccitò i Me. 
Ritirati a soddisfare con reUiltidine ;li uffirj loro, 
ed esercitò grandi libeialna colle suUatesrW : per 
poco tempo iniomma ial< ò l'orme Je'suni nllimi 
predecessori Palo" poscia all'eccelso Hfl libfil.nJC 
gio, alla crudeltà, ed alle piò slrane follir, cercò 
di premunirsi contro il dispreizo e l'odio, che pnr 
tal guisa si procacciava, Cóli' «il lo e Rolla morte 
dc'piò distinti personaggi, non perdonando ne a fa- 
voriti, a congiunti, ne ad amici, se pure hanno 
amici i tiranni. (Trnd) 
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me Quinziano, si avventò con un pugna- 
le contro di lui, gridando altamente: Ec- 
co quel che a te manda il Senato (i). 
Quest'esclamazione che avveTti Commo- 
do, gli fece evitare il colpo che lo mi- 
nacciava. L'ardito omicida venne ji re- 
stato, disarmato, e subito dopo costret- 
to da terribili torture a manifestare i 
complici suoi, fra i quali trovavasi Lu- 
cilla sorella di Comniodo, e vedova di 
Lucio Vero, donna al pari di sua ma- 
dre Faustina data ad ogni sregolatezza; 
ed un certo numero di senatori che es- 
sa aveva tratti con lusinghiere promesse 
nella tramata congiura. 

Una tale scoperta produsse nell'a- 
nimo di Commodo un'impressione pro- 
fonda: credendosi egli circondato da ne- 
mici ogni volta che entrava in senato, 
concepì un odio implacabile contro quel- 
l'assemblea, e da quel momento sorpas- 
sò in brutalità, in barbarie ed in istra- 

(i) Il testo ilice Quadralo, il quale era il capo 

ciano, perchè a giudizio ili parecchj glorici accre- 
ditali s-i mi, fu questo giovine coraggioso quello che 
penetrò con Quadralo nella stanza dell'Impera ture , 
e gli si accostò minacciandolo col pugnale, o com'al- 
tri vogliono colla spada imbranditi. 

(7W.) 
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vaganze i più scellerati principi, che a- 
avessero mai occupato il trono de' Ce- 
sari. Lucilla sua sorella, e Crìspina sua 
moglie, da prima esiliata nell'isola di 
Capua, furono poco appresso mandate a 
morte insieme a molti ragguardevoli per- 
sonaggi, e tutti i senatori che apparte- 
nevano alla famiglia degli Antonini, ri- 
guardati da lui come altrettanti secreti 
nemici, furono bersaglio alla sua col- 
lera ed alla sua crudeltà, ne più ebbe- 
vi in tutto 1* Impero una sola perdona 
di considerazione che potesse crederei 
sicura dalla ferocia di Commodo. 

Essendo questo principe entrato in 
qualche sospetto che Perennìo , quello 
tra'suoi ministri che aveva maggiormen- 
te colmato di favori, e che più d'ogni 
altro godeva della sua confidenza, potes- 
se cospirare per togliergli e trono e vita, 
lo fece dichiarare nemico pubblico , e 
i soldati della guardia dì Commodo, ai 
quali venne egli per ordine di lui li- 
bit a mente consegnato, lo trucidarono e 
fecero ir» pezzi : la moglie e i figliuoli 
di quest'infelice incontrarono lo stesso 
destino, e per cotal guisa questa fami- 
glia peri tutta , come quella di Sejano 
in una stessa giornata. 

Il nuovo favorito che il feroce Im- 
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peratore prescelse e sostituì a Pere nnio.fu 
uno schiavo Frigio, per nome Oleandro, il 
quale era stato con esso allevato nel mede- 
simo imperiale palazzo. Era costui un uo- 
mo avido, insaziabile di ricchezze e di 
crudeltà, che, per rendersi caro al suo Si- 
gnore fece morire l'ultimo principe ere- 
de del nome e delle belle qualità degli 
Antonini (i). Commodo divideva col suo 
ministro i tesori di coloro ch'ei faceva 
perire ; ma questo sciagurato non godè 
lungo tempo della sua esecrabile fortu- 
na , imperocché essendo nel medesimo 
tempo scoppiata in Roma un' orrenda 
peste ed una gran carestia , si accreb- 
bero le calamità e le mormorazioni del 
popolo, il quale, riguardando questo dop- 
pio flagello come un giusto castigo man- 
dato dal cielo pei delitti di Oleandro , 
corse in folla al palazzo per chiedere 
all'Imperatore che l'arrogante e spietato 
suo ministro fosse abbandonato alla pub- 
blica vendetta. Le tumultuose grida del- 

(i) Antutio Burro , cognato dell' Imperatore, il 
luale, sprezzando ogni pericolo, lo av"rli del ri- 
lento cui esponevalo un ministra divenuto per te 
sue violenze e concussioni insoffribile ai Romani , 
ila che disponeva a ma voglia della pubblica for- 
tuna, delle dignità dell'impero ,della vita e dell' u- 
nore de' cittadini. {Trad.) 



Digitized by Google 



-< 213 )_ 
la moltitudine già pervenivano all'orec- 
chio di Commodo, che stavasi frattanto 
immerso in un vergognoso riposo, senza 
che alcuno, per tema di eccitare il suo 
■degno, osasse informarlo di ciò che nel- 
la città succedeva, quando Fadilla, la 
maggiore delle sue sorelle, corse scarmi- 
gliata e piangente, a gettarsi a'piedi del 
fratello, avvertendolo che tutto era per- 
duto, e che la sua stessa persona era mi- 
nacciata da grave pericolo, se non cedeva 
subitamente alle richieste del popolo. 
Commodo smarritosi d'animo per cosi fat- 
to racconto, ordinò, che all'istante fosse 
mandato a lui Oleandro,? fattogli mozzare 
il capo sotto a'suoi occhj, fece tosto get- 
tare il cadavere al popolesche dopo a- 
verlo carico d'ogni sorta di oltraggi, ne 
mandò a morte i partigiani. 

Ma intanto che Commodo per tal 
modo abbandonava le cure dell'Impero 
ad uomini ch'eì sacrificava senza rimorso 
appena cessavano d'essergli utili, i giuo- 
chi del circo le corse de' carri , e spe- 
cialmente gli esercizj ne' quali poteva 
spargere il sangue degli uomini e degli 
animali, erano divenuti la sola sua oc- 
cupazione, il suo maggior piacere. Tra- 
sportato pei combattimenti de'gladiato- 
ri, egli esercitavasi continuamente, ora 
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nel proprio palazzo , oro in pubblico , 
contro alcuno di quegl 'infelici che dal 
tristo loro destino erano condannati ari 
una morte rerta ; ma egualmente vile 
fbe crudele, servi vagì l'Imperatore con- 
tro di essi di acute spade e taglienti , 
mentre nnn lasciava loro per armi che 
delle ottuse lamine dì piombo, che non 
potevano fare alcun male (i), 

Commodo non pretendeva però, come 
Nerone, di essere considerato pel mi- 
gliore suonatore, e per il più bravo co- 
mico del suo tempo , ma aveva acqui- 
stato a forza di reiterati esercizj, assai 
poco degni di un Imperatore, e in par- 
ticolare del figlio di Marc' Aurelio , un 
tale vigore di corpo, ed una tale agilità 

fi) Gli eccessi di ogni sorla infievolivano peral- 
tro maggiormente ogni dì l'intelletto di Coiimiodo, il 
quale emetteva der.rrli, rhe parevano dettati dalla fol- 
lia. Gemevano perciò gli uomini savj, ma in secreto; 
no masnadiere per nome Materno fa il solo , che 
osasse innalzare lo stendardo della ribellione, e che 
con un esercito di fuoruscili e di vagabondi fece 
provare al feroce*ìmperatore quello spavento , eba 
• gli dava agli altri ; ma dopo aver dato il guaito 
all'Italia, alte Gallie, alla Spagna, e d'avere ten 
tato invano dì pugnalare il tiranno in Rama , egli 
ed i suoi compagni, dopo una lunga difesa , degna 
Hi migliori uomini e di uua causa migliore, furono 
estermiuati. (Trad.) 
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e destrezza np] lanciar dardi, che in un 
giorno solo combattè pubblicamente ed 
uccisa gran numero di tigri, di elefanti, 
di lioni , ed in sua vita ebbe successi- 
vamente vittoria sopra ottocento gladia- 
tori. Avvenne anzi una volta , che al 
momento in cui una furiosa pantera ti- 
rasi, saltando, lanciata sopra un infelice 
condannato a dover morire combattendo 
con essa , e avevalo ben bene co* suoi 
artigli afferrato, l'Imperatore scagliò con 
tanta abilità una freccia alla feroce bel- 
va che rimase in sul colpo stesso ucci- 
sa, senza che l'uomo ne fosse ferito, ma 
□eppur tocco. E questa fu forse la sola 
buona azione che Commodo in sua vita 
operasse e delta quale potesse a buon 
dritto menar vanto. 

Un altro divertimento per lui era 
quello di farsi barbiere de'suoi domesti- 
ci: pigliando allora un rasojo tagliava 
a questi il naso, a quegli un orecchio; 
oppure fìngendo di essere chirurgo moz- 
zava spietatamente braccia e gambe agli 
infelici che colle mani e piedi legati sì 
era fatti condurre dinanzi (i). 

Nel leggere simili orrori, che non per 

fi) Egli però, per Umore, non lascia va*i tagliar 
la barba tb alcuno. (Tvtul.) 
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tanto sono attestati da tutti gli storici, 
non è egli vero, fanciulli miei, die si 
è tentato di riguardarli aome favole i- 
deate per eccitare spavento , piuttosto 
che come racconti di coso realmente 
accadute? Siccome però io teiho che que- 
ste terribili narrazioni vi abbiano già 
irritato il cuore, non vi riferirò più che 
un solo tratto di Commodo, eh? vi farà 
conoscere fin dove potè spingersi la fol- 
lia di questo sciagurato. 

Gli adulatori che lo circondavano, sei 
co congratulandosi intorno alle vittori» 
da esso riportate sulle bestie feroci, non' 
cessavano di paragonarlo nelle loro ac- 
clamazioni all'Ercole de'Greci, che{ co- 
me avrete forse veduto e potrete vedere 
nella Mitologia), s" illustrò combattendo 
l'Idra di Lerna, il Leone dì Nemea , e 
gli altri mostri de'quali, era, per quan- 
to dicesi, a tempo di lui ripiena la ter- 
ra. Questa comparazione col semidio 
piacque di molto allo stravagante Im- 
peratore; e da quel momento, adottando 
gli attributi del potere di lui, e portando 
una pelle di leone ed una clava, assun- 
se il titolo di Ercole Romano, nè arrossì 
di farsi rappresentare sotto questo nome 
e in questo ridicolo costume sopra delle 
monete, un gran numero delle quali so- 
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no inaino a noi pervenute. Dicesi che , 
per mettere il culmo alle sue barbarie, 
immaginò un giorno di far riunire in 
una delle corti del suo palazzo una quan- 
tità d'infelici resi da crudeli infermità 
privi dell'uso delie loro gambe 3 e che 
fattili attaccare a certe specie di code 
di dragone , per figurare i mostri della 
favola, .atti sino all'ultimo ad esempio 
d'Ercole colla sua clava li uccise (1). 

Era frattanto l'impero stanco di sog- 
giacere e di obbedire ad un simile ti- 
ranno, e senza il rispetto che ì Roma- 
ni portavano alla memoria di Marc'Au- 
relio , non avrebbero essi per quattor- 
dici anni sopportate le atrocità dell'in- 

(i) Superando in delirio Nerone e Caligola, fece 
tagliare le braccia ai sacerdoti di Bellona, perchè 
questa divinità guerriera si rappresentava sema brac- 
cia. Sacrificava umane vittime a Mitra antico Dio 

ed il fuoco, e il culto tlel quale era studi por- 
tato in Roma, secondo Plutarco 1' anno 687 della 
sua fondazione: faceva egli inoltre catare un occhio, 
troncare un piede a quo* che a lui spiacevano , e 
vendeva persino i decreti di morte agli sccllernli , 
che franchi a lui ricorrevano per disfarsi de' loro 
nemici. Di cesi anche che mandò a morte il suo se- 
Rretario per a»er letto in sua pretensa la vita di 
CJigol* scritta eia S telonio, (7Va«\) 
Storia Romana /'. //■ f9 
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deano suo figliuolo: i barbaci fatti pin 
orditi si accostavano ogni giorno di più 
alle frontiere dell'impero: le legioni a- 
vi-ndo pressoché interamente perduta 
1' antica loro disciplina , sembravano 
pronte a ribellarsi ad ogni momento; e 
il senato avvilito dalle strane pazzie di 
Cora modo , tremava e si umiliava da- 
vanti ai sopplicj. 

Dopo la morte del senatore Quadrato, 
aveva 1* imperatore trovata nella casa 
dì lui una giovane chiamata Marcia , 
la quale era dotata di una rara bellez- 
za: la fece egli condurre nel suo palaz- 
zo, e parve ascoltare da principio con 
piacere i suoi consigli, la qual cosa fu 
per avventura cagione che n' andasse 
salva la vita di molti, imperocché non 
era Marcia una scellerata donna: e dos- 
si per certo che (sebbene il tiranno ne 
avesse avuto sovente il pensiero) j essa 
ottenne da lui che i Cristiani non sof- 
frissero persecuzione alcuna. 

Ma avendo Comniodo un giorno con- 
sultata Marcia sul pensiero da esso luì 
concepito di far trucidare tutti i magi- 
strati di Roma , ond' essere egli ad un 
tempo il solo arbitro dell'Impero, e per 
non comparire più in pubblico ae non 
alla maniera de'gladiatori, questa donna 
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vivamente Io supplicò , piangendo , di 
abbandonare un s\ funesto divisamento. 

Alla guisa di Domiziano scriveva Com- 
modo sopra tavolette i nomi di coloro 
che voleva tolti di vita. Un fanciullo 
col quale egli era solito trastullarsi, es- 
sendo rimasto solo nella stanza mentre 
l'imperatore era ito al bagno, trovò que- 
ste tavolette e recolle a Marcia, che con 
terribile sorpresa vi lesse il proprio no- 
me, e quello di un gran numero d'illu- 
stri personaggi e di ufficiali del palazzo, 
che aveva risoluto di far morire, perchè 
avevano cercato di distoglierlo da sì vi- 
tuperevole e strana risoluzione. 

Marcia allora decise di prevenirlo con 
un colpo ardito, e fatto all'istante me- 
desimo sapere ad Eletto ciambellano 
dell'imperatore (vale a dire uno de'pri- 
mi ufficiali del palazzo imperiale) , e a 
Leto, prefetto del pretorio^ che i nomi 
loro insieme col suo erano scritti nella 
lista fatale, questi ufficiali atterriti del 
raso non indugiarono punto ad entrare 
nel progetto di Marcia , e tutti e tre 
convennero di far perire il tiranno, pri- 
ma che egli avesse potuto sospettare già 
conosciuta la sua intenzione. 

Presero adunque il partito di avvele- 
narlo; e Marcia , profittando di quel 
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giorno stesso, nel quale, dopo avere se- 
condo il solito combattuto nel circo 
contro le fiere » era ritornato affaticata 
ed arso dalla sete, gli mescè del veleno 
in una tazza di vino delizioso , eh' ei 
bevve con grande avidità a diverse ri- 
prese; come poi dopo essere rimasto per 
poco assopito, atteso il suo vigoroso lem 
peramento, gli effetti del veleno non sì 
rendevano sensibilmente manifesti, così 
temendo che quel mostro potesse cam- 
pare tanto da effettuare il suo barbaro 
pensiero, Marcia ed i complici chiama- 
rono tosto un giovane atleta per nome 
Narciso, che sedotto da grandi promes- 
se, afferrò Commodo per la gola, e lo 
strozzò nell'anno dodicesimo di suo re- 
gno (j). 

Il cadavere di lui avviluppato a gui- 
sa dì una balla dì cenci, fu di notte se- 
cretamente trasportato fuori del palaz- 

(i) Sgrati ala mente la «tori a , che ei ha tramati- 



ilalo Ih particolarità più mimile > 


nlle dittai ni «zie 


le crudeltà e le follie di Commodc 




la ne dice delle imprese de' suoi 




volt ancora del nome di Romani. 


g Si la per altr. 


che Marcello, Peseennio, Negro e 


Severo , che fi 


poi Imperatore, tennero a freno 


i Barbari, e h 


cendo rispettar le frontiere, sostenti 
delle armi romane. 


ero l'antica glorii 


{Trad). 
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Zo, tiè fu depisto che lungo tempo do- 
po nella tomba dì Adriano , vicino fld 
Antonino ed a Marc'Aurelio, co'quali a- 
veva egli sì poca rassomiglianza. 

Commodo non aveva che trentatre 
anni quando fu spento ; e la morte di 
lui fu cagione di universale tripudio 
nell'impero: tutti se ne rallegrarono , 
tranne i soldati che piangevano la per- 
dita di un imperatore sotto il quale la 
militare disciplina era giunta al massi- 
mo punto dì corruzione. 

11 successore di Commodo fu un il- 
lustre generale chiamato Pertinace (i), 
cui Leto ed Eletto forzarono di accet- 
tare l'impero, facendolo proclamare dai 
pretoriani prima eziandio che la morte 
di Commodo fosse conosciuta nella cit- 

(\) Era Pertinace nativo <1«lla citta di Alba, e 
il padre mio esercitava l'arte del carbonado. Pel sim 
valore e per la sua educazione accurata si tolse dal 
volgo , e spiegando del pari abilità e prudenza si 
rese ben presto d'ogni maggior onore degnissimo. 
Combattè gloriosamenle contro i Parti , i Daci e i 
Britanni; comandò da prode le armale navali e prestò 
si rilevanti «ertigi a Mare'Aurelio nel tempo della 
ribellione di Canio, che dal monarca ebbe in pre- 
mio il governo dell'Asia. Sotto il regno di Commo- 
do poi fu deposto, e visse quindi nell'oscurità che 
si conviene alla virtù ne'eiorni di tirannia. 

{Trad.) 

19* 
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tà: era questi un venerabile vecchio che 
colle sue virtù avrebbe potuto formare 
la felicità dell' impero, se la licenza e 
l'insubordinazione de' soldati, che erano 
uscite da ogni limite, gliene avessero la- 
sciato il tempo: ma tre mesi appena dopo 
la sua elezione essendo scoppiata una 
rivolta nel campo de'pretoriani, sotto il 
pretesto che non avevano ricevuto tut- 
to il denaro che Leto aveva loro pro- 
messo, trecento di codesti furiosi corse- 
ro armata mano al palazzo imperiale 
chiedendo colla più slacciata arroganza 
la testa dell'Imperatore. 

All'approssimarsi di costoro, Pertina- 
ce, non si lasciò atterrire dalle loro mi- 
nacciose grida, ma si avvanzò imperter- 
rito verso di essi, e loro parlo con tanta 
franchezza, che que'guerrieri per la mag- 
gior parte coperti di rossore e irresoluti, 
già riponevano le spade nel fodero , 
quando uno di essi più feroce degli al- 
tri , tacciandoli di viltà, ne risvegliò il 
furore, e fu il primo a trafiggere con 
un colpo di lancia 1* Imperatore (i). I 

(1) Non potevano i soldati aver caro un Impe- 
ratore che non permetteva né rapine, ne ozio, nò 
licenza, e che voleva tornare in vigore la severa 
disciplina e la stretta economia. (Trad.) 
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corupagnì allora imitano la sua attoni- 
ta, e Pertinace privo di speranza e di 
ajuto (i), coprendosi il capo colla pro- 
pria toga , come un tempo Cesare ne! 
Senato, si lasciò uccidere senza fare al- 
cuna resistenza. Era Pertinace allora 
nell'età di anni settanta, e non aveva 
regnato che ottantasei giorni (2). I suoi 
uccisori gli tagliarono la testa, e la por- 
tarono sulla punta di una picca al cam- 
po, lasciando il suo corpo mutilato sui 
gradini della porta del palazzo , senza 
che alcuno osasse trasportarlo altrove 

(1) Un nomo solo in tutta la corte si mostrò fn. 
delc e fu Eletto, il quale combat! * contro i ri voi- 
cobi, aironi ne feri, e cadile trafitto da piò colpi ai 
piedi del si.o signore. (Trad) 

(») Valoroso, e.perto, severo, R.usto, economo, 
frugale, serbò l'rrtinaee una rara modestia nella ma 
alta fortuna. Avendo irti cabila di palagi e ili cdi- 
Crj ... , m Alha sua patria, volle sempre laccare 
intatto in carato ai monumenti di aua giandeiJj 
l'umile ea*olore del esrb.imjo suo pa.lre , e al me- 
mento della tua elenone supplicò anche il Senato 
a nnn con Fermai la, e a dare invece l'Impero a Pom- 
pejano genero di Marc'Aorelio, il quale per le sui- 
virtù era l'oracolo del Senato medesimo, e il Ca- 
tone d*l suo ipcoIo. o a Gtalrione illustre pat.iaio, 
il quale ricusando l'offerta ad esempio di Pompe- 
iano; gli diale: Tu mi credi degno delCImpero, ed 
in lo conferitco a te, d'accordo con tutti ì Sena- 
tori. (Trad.) 
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per tema d* eccitare maggiormente la 
collera de'soldati. 

CAPITOLO XXI. 

SETTIMIO SEVERO. 

Dall' anno 194 sino all' anno 198 
dell' era cristiana. 

I pretoriani uccisori di Pertinace si 
erano levati in tanta baldanza che dal- 
l'alto de' bastioni del loro campo dove 
si erano ritirati, si posero a gridare che 
l'impero era all'incanto, e che l'avreb- 
bero conferito a chi avesse sborsato mag- 
gior gomma d'oro e d'argento. 

Un simile tratto non deve certo, mìei 
piccoli amici , recarci sorpresa, poiché 
deriva da una milizia indisciplinata, e 
da lungo tempo avvezza a creare e a 
deporre od uccidere degl'Imperatori; ma 
quello che reca maggior stupore , si è 
che siensi trovati concorrenti a si abo- 
minevole mercimonio. Due infatti non 
ebbero rossore di presentarsi : V uno fu 
Sulpizio , uomo consolare, prefetto di 
Roma e suocero di Pertinace , il quale 
promise a'soldati una grossa somma di 
denaro qualora consentissero di elegger- 
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"lo all'Impero: l'altro fu Didio Giuliano, 
parimente consolare, dotto giureconsul- 
to, che aveva fama di essere il più fa- 
coltoso cittadino di Roma : essendosi 
costui obbligato di pagare all'istante 
medesimo una somma molto più forte 
di quella offerta da Sol pili o, venne da- 
gli stessi soldati immediatamente pro- 
clamato Imperatore , e preceduto dalla 
testa di Pertinace confitta all'estremità 
di una lancia, fu condotto fra lo splen- 
dor delle faci al palazzo imperiale, do- 
ve non potè entrare che dopo essere 
passato sul corpo ancora insanguinato 
di quel prìncipe infelice (i). 

Un così tristo spettacolo non sembrò 
fare per altro Veruna impressione sopia 
il nuovo monarca , che mostrossi anzi 
insensibile e crudele; imperocché appe- 
na entrato nel palazzo, ordinò che al* 
cuni danzatori e commedianti venissero 

(i) t,s via tenuta da Didio prr giungere all'Im- 
pero inoltra ad (fidenti che egli era un uomo am- 
liUioso, turbolento, tema ne. criterio, nè regola di 
condotta, n« valore. E non essendo la sua bontà che 
«ila debotezta d'animo, era da tutti dileggiato o ma. 
ledetto. Non potè mai conciliali! l'amor dei soldati, 
rhe si doleano della ami Unteli* nell' attenere le 
promesse, ne quello del popolo che lo accusava 
d'aver usurpata la corona. (TVait). 
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a divertirlo, e passò quasi tutta la not- 
te a celebrare intorno ad una mensa 
sontuosamente imbandita delle più ri- 
cercate vivande e de' più delicati vini, 
ciò ch'ei chiamava il suo fortunato in- 
nalzamento al trono. Dicesi però che 
quando i danzatori ed i cantanti si fu- 
rono in sul far del giorno ritirati, e che 
Didio ei trovò solo al pallido chiaror 
d'una lampada irresoluta, e vacillante 
in mezzo all'oscurità, non potè a meno 
di fremere pensando al pericolo cai e- 
rasi volontariamente esposto coll'accet- 
tare l'impero dagli uccisori di Pertina- 
ce; e la sua trepidazione non altrimen- 
ti procedeva che dalla coscienza, la qua- 
le già rimproveravagli di avere in cer- 
ta guisa cooperato alla morte di quel 
uomo dabbene, affrettandosi a racco- 
glierne le spoglie. 

In fatti, fanciulli miei, Didio Giulia- 
no non godè per molto tempo della pri- 
ma dignità dello Stato, che credeva le- 
gittimamente appartenergli, dacché l'a- 
veva a prezzo dì molto oro sonante 
acquistato (i); e poco dopo che ebbe 
cinta la corona imperiale, insorsero tre 

(i) Questo vecchio iciraunito non regnò ohe set. 
Unlaaei giorni. {Trad.) 
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formidabili ribellioni. Era la prima con- 
dotta da Pescennìo Negro, che allora 
comandava l'esercito di Siria, dirigeva 
la seconda Clodio Albino, comandante lo 
legioni della Brettagna, e la terza infi- 
ne era regolala da certo Settimio Seve- 
ro, duce sino allora delle milizie dell'Il- 
liria , incaricate di contenere i barbari 
cbe minacciavano ad ogni istante di pas- 
sare il Danubio. 

Appena informato del tragico fine di 
Pertinace, mosse quest'ultimo subitamen- 
te sopra Roma colle sue legioni , sotto 
pretesto di vendicarlo: e siccome Didio 
Giuliano , atterrito , dopo aveie vana- 
mente tentato di determinare, con lar- 
ghe promesse , i pretoriani ad impugna- 
re le armi per la sua diffesa, ordinava 
alle vestali ed ai sacerdoti degli Dei 
di andare processionalmente incontro 
alle ribellate legioni per supplicarle di 
arrestarsi nella loro marcia, il senato , 
cbe aveva in dispregio la sua viltà, gli 
fece nel suo palazzo stesso mozzare il 
rapo, anzi che Severo, che già prende- 
va il titolo d'Imperatore, si fosse ren- 
duto padrone della città. 

Frattanto Albino e Negro l'uno, co- 
me ei disse, nella Brettagna, l'altro nel- 
l'Asia, si andavano ciascuno da! canto 
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loro preparando alla guerra; e Severo, 
dopo avere vergognosamente e per sem- 
pre sbanditi i pretoriani , per punirli 
dell'uccisione di Pertinace, formò una 
nuova guardia pretoriana, composta di 
soldati eletti in tutte le legioni e in 
tutti i paesi soletti all'Impero, e fu 
più della precedente numerosa, poiché 
contava da ben quarantamila uomini, dei 
quali, credeva egli, potere ad ogni even- 
to far capitale. Partì quindi da Roma 
per contendere a 'suoi due rivali succes- 
sivamente l'impero. 

Prima di avviarsi in Asia onde com- 
battere Negro, aveva Severo, per con- 
ciliarsi il favore del popolo , che pian- 
geva la perdita di Pertinace , avuto la 
precauzione dì far rendere a questo prin- 
cipe gli onori divini , in una festa so- 
lenne che portava il nome di apoteosi, 
il che voleva dire «macerazione, ossia 
elevazione al rango degli Dei (i), 

Quest'Apoteosi degl'Imperatori, cele- 
bravasi in quel tempo, fanciulli miei , 

(i) L'Apoteosi Tu in uso pressa molte antiche 
nazioni e (Ultimamente presso gli Egizj, e presa» 
Eli Etiopi. Tra i Romani ebbe co mi nei amento ria 
Romolo e duro lina a Costantino , come appare da 
una medaglia rapportata ilal Cardinale Baronio al 
l'anno 3ìj dell'Era Crisi. (Trnd.) 
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con magnifica pompa, della quale m'in- 
gegnerò di darvi ora un'idea. 

Si metteva un'immagine di riera, r>he 
al possibile rassomigliasse il defunto Im- 
peratore nella gran sala del palazzo , 
sopra un letto d'avorio intorno ui qua- 
le stava la corte tutta in duolo , cume 
se l'Imperatore fosse malato , ognuno 
veniva a visitarlo, e ciò facevasi per set- 
te giorni(i), dopo i quali, come se al- 
lora fosse morto , i più ragguardevoli 
Senatori e Cavalieri portavano questo 
letto con entrovi la menzionata imma- 
gine nella piazza Romana, ossia antico 
foro, ove do due cori, 1' uno di giova- 
netti e l'altro di Dame della primaria 
nobiltà erano celebrate cui canto le lo- 
di del defunto. Dopo questo portavasi 
il letto fuori di città nel campo Marzio, 

(') Aggiunge Eradiano, che Blando da una ba mia 
i Cavalieri, in vesti nere, dall'altra le Dame in a- 
biti bianchi e sema verun ornamento, s* introduce- 
vano i medie i a visitare I' immagine , e come se 
quello in essa rappresentato fosse tuttora in vita , 
di chi arava no che esso peggiorava, alla quale dichiara 
lione ai raddoppiavano i sospiri de'circustanti. In fine 
■lei «ette giorni, nell'ultima visita dicevano i medici 
che l'imperatore era fuori di speranza, e poi, che eia. 
morto, e a quest'annunzio chi era presente doveva 
prorompere in disperatissimi gemili. La scena do- 
veva essere a dir vero molto curiosa. (Trail.) 

Storia Romana P. II. 20 
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e si poneva sopra un rogo , costrutto 
diversamente dall'ordinario: quindi fat- 
tisi a cavallo diversi giri attorno alla 
pira , il successore dell* Impero vi met- 
teva fuoco con una face. Poco dopo 
dal più alto piano del rogo stesso ( ne 
aveva molti l'uno sopra l'altro, i quali, 
a proporzione andavano sempre dimi- 
nuendo a foggia di piramide, e nel se- 
condo aperto ne' quattro lati, giaceva 
il defunto ) si lasciava volar via un* 
Aquila , facendosi credere al popolo , 
che seco portasse in cielo l'anima del- 
l' estinto Imperatore che da indi in 
poi era riguardato come Dio , ed a lui 
consacravano! tempj ed erano destinati 
altri onori divini (a). 

Questo costume ridicolo de' Romani 



(?) Non ì ioli Imperatori godecano dì q a ett' «- 
lOre , il. era etto, non ili rado conferito ancori 
die donne, e dm in Irniente alle mogli degl'Imperi, 
ori, come ne fanno ffdf molte medaglie , che eoi 
itolo iti D/vus, o Dìja da 'ina parto, hanno nel 

-olla ligula .li no tempio o d'un aquila quando Ha 
ler un Imperatore, e rovente d'un Pavone, le l'A . 
jpteo»Ì k per una donna. Si I* uno che l' altro uo 
elio furono adoperai indifferentemente * indicare 
a i-nmoomiiw de* primi e «Irlle scronde. — An - 
■he il cjpo vlato nelle immieini ile'Ceaari fu un 
:unlrsi»cguo JdU loiu A pule vii almeno nel terto e 
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di divinizzare i loro imperatori, era stato 
introdotto da Augusto , e ad eccezione 
di Tiberio , di Caligola 0 di Nerone , 
credo cbe quasi tutti, dopo la loro mor- 
te, sieno stati come altrettante divinità 
adorati ; nè è fuori del probabile che 
anche a que' scellerati principi sieno 
stati consacrati degli altari secreti. 

La guerra civil», che in breve scop- 
piò tra Negro e Severo, non fu di lun- 
ga durati, ma porse occasione a terribili 
e sanguinosi combattimenti : dopo una 
fiera lotta il primo di questi principi , 
perduta avendo una decisiva battaglia, 
fu preso ed uccìso dalle genti del suo 
nemico, e la mone di lui pose una par- 
te dell'impero a disposizione del vinci- 
tore {2): quest'avvenimento accadde in 
Asia non lungi da Isso, e presso a poco 
nel luogo stesso nel quale Alessandro 
il grande aveva per la seconda volta 
Tinto Dario, come avrete potuto vedere 
nella storia greca. 

Eravi in allora sul Bosforo di Tra- 



inarlo ii-rnlo, prima del qoal tempo indirarntì piut- 
tosto per .acenloti. (Trini.) 

(a) Fm portata il eapo Hi N<-gro a Severo, ito- 
alni lo face gettare entro Biiamio per ÌQciilrn> «pa- 
vento alla guarnigione ili quelli città. (TmJ,) 
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t-ia (i), che come sapete , separa l'Eu- 
ropa dall'Asia, una città possente riguar- 
data con ragione come la chiave delle 
Provincie orientali dell'Impero, Questa 
città chiamavasi Bisanzio, e i suoi abi* 
tanti avevano avuto l'impruden2a di 
dichiararsi a favore di Negro allorché 
pi era fatto proclamare imperatore (2). 
Sdegnato Severo, inviò contro i Bizan* 
tini Un formidabile esercito con ordine 
di trattarli coli 'ultimo rigore. 

Non eranvi in quel tempo ornai più 
Romani nelle legioni degl'Imperatori» 
poiché la maggior parte de'soldati che 

{0 Lo «tretto (li Costantinopoli. (Trad.) 

(5) Questo personaggio, che co' luminosi impie- 
ghi, Con motti nidori, e con azioni gloriose si era 
meritala fama di granite e valoroso, e che ebbe poi» 
come si è veduto, si tristo fine, disse un giorno ad 
un Oratore che aveva voluto celebrare con un pa- 
negìrico il 1110 avvenimento ùtl' Impero: Componete 
piattono t'elogio dì qualche famoso capitano morto, 
e rappresentate a%li occhj nostri le sue belle azio- 
ni acciò ne servano dì modello . L'incensare j 
viventi è lo staso che burlarsene , e Soprattutto 
allorché s'incensano i Principi, da'quali vi è sem- 
pre da temere o da sperare qualche cosa. Per me 
voglio fare del bene durante la mia vita , ni vo~ 
glia essere lodato che dopo la marte. Con questo 
discorso mostrò egli come giustamente spregiasse) e. 
come «ieno spregevoli te adulazioni che la bassezza 
prodiga alla potenza. (Trad.) 
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le cotti ponevano, erano stranieri, e benfl 
spesso anche barbari che la speranza 
del Baccheggio e delle ricompense aggre- 
gava sotto le bandiere : perciò questo 
armate composte dalla riunione d'uomi- 
ni d'ogni paese, erano veri flagelli per 
le provincie che attraversavano. 

Voi potete, miei cari, da ciò giudica- 
re qua! sorte incontrò l'infelice Bisan- 
zio, allorché cadde in potere di cotesti 
suoi feroci nemici: dopo un'ostinata re- 
sistenza di tre anni, il maggior numero 
de'suoi abitanti fu tratto in isc.hiavitìt; 
furono spianate le mura che la cinge- 
vano, con espresso ordine di Severo, di 
non darle mai piò. il titolo di città { i ). 

Noi vedremo in appresso, ciò che di- 
venne questa stessa Bisanzio, che, sotto 
un altro nome è anco oggidì una delle 
più possenti cittì del mondo, e la ca- 
pitale di un vastissimo stato (z). 

(1) Il solo quasi, che in tanta mina venisse ri- 
sparmiato fu certo Prisco , il quale emulo d'Ar- 
chimede nelle meccaniche invenzioni, con ingegno- 
sa macchine aveva prolungato la difesa di quella 
città. La sua mortfi sarebbe stala un disdoro per 
l'Imperatore, e poteva giovargli la sua vita: l'in- 
teresse presiedeva a tutte le azioni di Severo. 

(7W.) 

(a) È la capitale dell'Impero Torco sotto il do. 



Digitized by Google 



-( 234 )- 
Comecché Severo trattasse con molta 
crudeltà i Bizantini , non era egli pe- 
rò ancora il solo padrone dell'Impero. 
Albino lasciata la Bretagna , si a vv. an- 
sava a traverso le Gallie, e già minac- 
ciava colle sue legioni di una prossima 
invasione l'Italia, Settimio Severo mosse 1 
rapidamente ad affrontare il rivale, eri 
incontratisi i due eserciti presso Lione, 
una delle principali città dellaFrancia, 
vennero tra essi a sanguinosa battaglia, 
nella quale rimasto Albino interamente 
sconfitto , di propria mano si uccise. 
L' atroce Severo passò col cavallo sul 
cadavere di lui, e per muovere spaven- 
to nel Senato^ che sospettava avere se- 
cretamente favorito i suoi nemici, man- 
dò a quest' assemblea la testa del suo 
competitore lorda ancora di sangue, con 
queste minaccievoli parole: V invio la 
testa di Albino acciò sappiate , che 
sono sdegnato contro di voi. E ciò ba- 
stava perchè avessero a comprendere , 

nip di Coitantt'nopoli, perchè fu fondata dal l'Impe. 
nitore Costantino Tanno 3so dell'era Volgare sul 
posto oVIl'anti ra Bisanjio c da elio chiomata Ifaa. 
va Roma, nnme che tuttora ritiene presso la Chie- 
sa Orientale, con una popolazione di 600,000 abi- 
tanti. 

CiW) 
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che più non rimaneva loro altra spe- 
ranza di salute da quella in fuori di 
una pronta e cieca sommissione. 

Ventinove senatori , eh' ei conosceva 
per secreti partigiani di Albino, furono 
infatti le vittime che il nuovo impera- 
tore sacrificò alla sua vendetta , e che 
sembravano presagire un regno terribi- 
le, e perfettamente conforme al suo no- 
me, ma appena vide che niuna resisten 
za oppenevasi a'suoi voleri, ei si placò, 
nè più mostro»! spietato e crudele. Trat- 
tante per adescare i soldati de'quali a- 
veva Conimodo incoraggita l'indiscipli- 
na, pose questo principe scellerato nel 
rango degli Dei, e fuor ili modo perse- 
guitò quelli de' suoi uccisori che vive- 
vano ancora. Leto e Marcia erano già 
periti sotto il regno di Didio: Eletto an- 
ch'eglì più non vivea, né rimaneva al- 
lora altri che Narciso, il quale, come sa- 
pete, aveva strozzato Commodo. Severo 
ordinò adunque che qnest' uomo fosse 
esposto ai leoni, supplicio molto in uso 
a quell'epoca, nella quale il popolo di 
Roma continuava a mostrarsi avido di 
questi crudeli spettacoli. L* Imperatore 
proibì inoltre a tutti i sudditi dell'Im- 
pero il professare la religione di Mosè 
o quella di Cristo, e per la quinta vol- 
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ta ricominciò cosi una nuova ed atroce 
persecuzione contro i Cristiani , molti 
de' quali perirono o divorati da leoni 
come Narciso, o come Marcella, illustre 
riama Romana, spirarono nelle fiamme. 

CAPITOLO XXII. 

I FIGLI m SEVERO. 

Dall'anno 198 sino alV anno 212 
dell'era cristiana. 

Aveva Settimio Severo due figliuoli, 
ciascuno de* quali fu successivamente 
innalzato alla dignità di Augusto, vale 
e dire associato a tutti gli onori del- 
l'Impero. 

Era noto il maggiore sotto il nome 
di Bassiano , nome che poi in quello 
cangiò di Marc' Aurelio Antonino, seb- 
bene ei non avesse alcuna delle virtù 
di questi due principi; ma non è cono- 
sciuto nella storia che sotto il nome Ht 
Caracolla, perché alla guisa de' Galli 
portava abitualmente una lunga veste, 
che scendevagli sino a'taloni, la quale 
era dai Franchi allora chiamata Cara- 
tallo, e di poi fu detta Casacca. 

Appellavasi Geta il secondo , ed era 
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d'indole tanto affabile e moderata, quan* 
to quella del primogenito mostravasi 
malvagia e crudele. L'imperatrice Giulia 
Domna, loro madre* aveva sempre pre- 
ferito Geta a cagione della sua bontà, 
e fu questa per avventura una delle ca- 
gioni , per cui Caracalla concepì odio 
terribile contro il proprio fratello. 

Geta non aveva eh* otto anni allor- 
ché l'Imperatore terribilmente colpiva 
li VentinoVe senatori, dei quali vi ho 
parlato dianzi, mandandoli a morte : e 
ai mostrò egli cosi profondamente af- 
flitto nell'udire il padre suo ordinare 
tanti aupplicj, che costui, Avvedutosene^ 
gli disse accarezzandolo: Figliuol mio , 
sono essi altrettanti nemici de' quali vi 
Uberò. 

Il piccolo principe domandò allori 
sommessamente a que' che gli stavano 
iniorno.se quegl'infelici avevano figliuo- 
li, parenti , ed amici , e siccome gli sì 
dovè dire che ne avevano in gran nu- 
mero: Noi vedremo adunque, sciamò e- 
gli , più persone a piangere la nostra 
vittoria, di quello che a prendere parte 
al nostro giubilo. 

Questa riflessione di un fanciullo di 
otto anni fece una profonda impressio- 
ne sull'animo di Severoj e dicesi che a- 
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vrebbe egli forse perdonato alle me vit~ 
time , se Caracalla , che trovavasi pre- 
Eente, non avesse chiesto per lo contra- 
rio che si facessero perire con esse tut- 
ti gl'individui di loro relazione: l'Impe- 
ratore rigettò questa proposizione come 
lo meritava, e Geta Dell'udirla, escla- 
mò con indegnazione: Ah! poiché voi 
non risparmiate alcuno ucciderete dun~ 
que anche vostro fratello? 

Si rammentarono in appresso queste 
sue parole che parvero dettate da un 
tristo presentimento. 

Settimio Severo, malgrado il suo ca- 
rattere vendicativo e crudele, possedeva 
la maggior parte delle qualità che for- 
mano i grandi principi (i) gommainen- 



(t) QupsIo principe ti feroce, che metteva ter- 
rore all'Impero, ti lasciava poi dominare do un fa- 
vorito, plautiano, che per ambizione, per crudeltà 
e per orgoglio Fra un altro St'jano, spinse U bal- 
danza al punto ili ordinare ehe tutti i Romani ab- 
bassassero gli occhj quand'egli panava. Scopertosi 
da Caracalla auo genero che l'ingrato n-.initlru co- 
spirava contro il suo signore per torgli il trono , 
l'impetuoso giovine coglie ristante in ini Plauiiano 
stava giustlBoaodosi davanti alt' Imperatore, gli >i 
avventa senza dir motto addosso, lo disarma, od or- 
dina ad un soldato di ucciderlo • piedi del padre. 

(JW.) 
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te semplice nella sua vita privata, mo- 
stravasi pomposo e splendido nelle pub- 
bliche spese ; contenne con fermezza i 
Barbari che minacciavano d'invadere le 
Gallie , e fece innalzare nel!' isola di 
Brettagna al di là del Baluardo di A- 
driano un nuovo e lungo muro desti- 
nato ad arrestare nelle loro incursioni 
i Caledonj. Il regno di lui fu veramen- 
te glorioso per Roma, ma gli ultimi an- 
ni della sua vita vennero crudelmente 



l'infame Caracalla, che non potea tener 
celata la sua impazienza di regnar solo. 

Questo mostro, per mezzo di sedizio- 
ni secretamente eccitate fra i soldati, a- 
veva da prima inutilmente tentato di 
balzare dal trono suo padre-, e di allon- 
tanare Geta dall'impero; ina Severo li- 
landò ad un tempo indulgenza e rigore 
verso i colpevoli, aveva saputo condur- 
li a pentimento condannandoli a mot- 
te, nè perdonando loro che al cospetto 
medesimo del supplicio. L'indegno suo 
figlio fu il solo che non rimase commosso 
da questo atto di clemenza, e vedendo 
tutti i suoi rei progetti interamente 
sventati , ardì concepire il pensiero di 
portare egli stesso le sue mani parrici- 
de sulla persona dell'Imperatore. 
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Un giorno, mentre Severo e Caracal- 
la andavano insieme contro i Britanni 
ribelli, questo figlio snaturato, coglien- 
do l'istante in cui euo padre marciava 
alcuni passi davanti a lui, snudò la spa- 
da, e lanciosai sopra di esso in atto di 
ucciderlo: fortunatamente que" che sta- 
vano al 'oro seguito, vedetido cotal mu-> 
vimento, gettarono un grido di spavento, 
che avverti l'Imperatore, e sconcertò il 
parricida, 

Severo fu abbastanza padrone di bò 
per non rendere punto in pubblico ma- 
nifesta la sua indignazione; ma alla se- 
ra stessa lece venire il colpevole nella 
propria tenda, dove non aveva tratte- 
nuto che Pertinace, prefetto del preto-* 
rio, e uno de'suoi liberti chiamato Ca- 
store, i quali erano ambedue uomini ai- 
curi e fedeli all'Imperatore. 

Allora alla presenza di queBti due te- 
stimoni, 1' infelice ed afflitto Settimio 
dimostrò all'ingrato suo figliuolo l'tnor-. 
mità del delitto che yolea commettere, 
insistendo principalmente sulla temerità 
avuta di attentare alla vita dell'autore 
de'giorni suoi, dj chiaro di e al cospet- 
to di tutto L'esercito, 

Ora, aggiunse egli presentandoli una 
Spada nuda , se voi siete assolutamene! 
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decisa di commettere un parricidio, pren- 
dete questa spada e date compimento 
alla vostra intenzione: voi siete giovine 
e vigoroso, ed io non sono che un vec- 
chio debole ed infermo: e se qualche a- 
vanza di pudore ancor vi trattiene, or- 
dinate a Papiniano qui presente (i) di 
portar sull'istante le sue mani sopra vo- 
stro padre, e sarete certamente obbedito, 
poiché voi siete il suo Imperatore. 

Queste poche parole pronunciate con 
molta dolcezza e moderazione avrebbe- 
ro dovuto far morire Caracolla di do- 
lore e di pentimento a piedi di quel- 
l'eccellente padre, che dì bel nuovo gli 
accordò il suo perdono; ma il cuore 
dello sciagurato principe era talmente 
indurato che il rimorso medesimo non 
poteva penetrarvi. 

L'Imperatore Severo non sopravvisse 
lungo tempo a cosi crudeli rammarichi; 
e le sue ultime parole furono meste 
come 1» sua anima: Io fui tutto, disse 
egli a coloro che gli stavano intorno , 
ed ora più non mi res.tq nulla. Si fece 

Era questi quel celebre giureconsulto che Se- 
vero aveva, creato Prefetto del Pretorio , e che fu 
sempre »t merito , che una legge di Yaleotiniano 
HI comanda di "egoiUre jl suo parere iq eaio dì 
divisione e contrasto. (Tfad-) 

Storia Romana P. IL 2i 
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quindi recare l'urna ove dovevano es- 
sere riposte le sue ceneri, e prendendola 
in mano esclamò: Dunque sarà quanto 
prima in questo picciol vaso rinchiuso 
colui pel quale era appena sufficiente il 
mondo intero!... 

Chiamò quindi i suoi figli e volse lo- 
ro queste parole : Ho trovato t'Impero 
sull'orlo del precipizio ed ora ve lo la- 
scio potente e glorioso; sarà durevole se 
vi lascierete dominare dalla virtù ; pe- 
rirà se sarete dominati dai vizj. 

Gli egregi talenti di Severo , erano 
per altro misti a vituperevoli vizj. Tan- 
to gli uni come gli altri danno nulla* 
dimeno a conoscere , che anche a quei 
tempi qualche orma rimaneva di grande 
e di romano nelle virtù del pari che 
ne'delitti ; ma avremo occasione di ve- 
dere quanto prima nella vecchiaja di 
questo colossale Impero tutti i sintomi 
di languore, di decienitezza e di morte. 
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CAPITOLO XXIII. 

l'omicidio di geta. 

Dall'anno 112 sino all' anno ai8 
dell'era cristiana. 

So la concordia e l'amore di due fra- 
telli, è cosa da tutti invidiata e gradi- 
ta, riesce per lo contrario, miei piccoli 
amici, ad ognuno oltre ogni credere dolo- 
roso Io spettacolo della loro inimicizia. 

Aveva Caracalla un cuore troppo cat- 
tivo per poter amare minimamente al- 
cuno; e la sua impazienza di regnar so- 
lo gli aveva inspirato un odio violento 
contro il giovine Geta, la cui esistenza 
era l'unico ostacolo alle sue ambiziose 
mire. 

Appena ebbe Severo cessato di vive- 
re (1) nell' isola di Brettagna,! suoi fi- 
gliuoli si posero in viaggio per portare a 
Roma le ceneri del loro genitore, le quali 
dovevano essere deposte nella tomba de* 

(j) Mori quell'Imperatore a Yorl di seasantasei an- 
ni dopo un regno di bene di ci olio. Aveva egli sles- 
so composta la Storia della sua vita, e si disse es- 
sere stata bene scritta, e ch'egli vi si adoperasse 
nel giustificare le ine crudeltà. (7W.) 
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gli Antonini. Comecché non avesse luo* 
go verun contrasto tra essi, dmante it 
Viaggio, non era tuttavia malagevole il 
Vedere che erano separati e divisi da 
una scambievole diffidenza. 

Malgrado tutte te istanze della loro 
madre Giulia, i due principi non con- 
sentirono mai, nel lunghissimo loro tra- 
gitto, di abitare la medesima stanza e 
dì pranzare insieme, per tema di essere 
l'uno da IP altro avvelenato, né sì av- 
vicinarono Una sola volta setiz' essere cir- 
condati da guàrdie e da ufficiali. 

Giunti che furono a Roma stettero 
ambedue in forse, se occupar doveva- 
no insieme 0 no il palazzo imperiale ; 
ma siccome questo palazzo era quasi 
grande come una città , così decisero 
finalmente di spartirselo, 0 aVendo ca- 
dauno presa rispettivamente una corte 
e una guardia, come se fosse stato mi- 
nacciato da formidabile nemico, diede- 
ro Pssi beri presto colla loro rivalità i 
origine a due fazioni in Roma (i). 

SforzaVasi per altro 1' Imperatrice 

ft) ! Senatori, i cavalieri , i cittadini più illu- 
stri erano alienali dalle virili di Geta; i «.Mali, 1 
liberti i diaioluti, i vagabondi erano per Caratali*, 
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con prudenti consigli, e con lusinghie- 
re carezze di vincere la reciproca anti- 
patia,» di Tenderli a vicenda l'uno a- 
mico dell' altro (i) ; Gela , che era di 
ottimo cuore, sembrava dispostissimo n 
rappattumarsi e ad abbracciare il pro- 
prio fratello; ma per Io contrario face- 
vasi in costui ogni dì vieppiù manife- 
sta F animosità che gli portava. 

Finalmente non potendo risolversi a 
vivere insieme, deliberarono di divide- 
re il mondo in due Stati indipendenti, 
uno de' quali avrebbe dovuto apparte- 
nere a Caraoalla , che avrebbe conti- 
nuato a risiedere in Roma , mentre la 
sede dell' altro sarebbe stata posta in 
Asia o in Egitto sotto il dominio di 
Geta. 

Questo progetto di dividere l'impero 
in due parti è per se stesso notabile , 
imperocché fu egli , come vedremo in 
appresso , effettuato dai successori di 
Costantino il Grande, 

Ma Giulia Domna, che non aveva an- 
cora perduta la speranza di riconcilia- 
le i suoi due figliuoli, avendoli espres- 
samente chiamati a sè , li supplicò, 

(l) Fu quota donna amantissima de' filosofi , e 
noiosissima della filosofia. (Trad.) 

2\* 
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piangendo, dì non divider* 1* impero , 
poiché non potrebbero dividere mai in 
pari tempo la loro madre. Quelli che si 
trovavano presenti a questa scena com- 
movente furono fino alle lagrime inte- 
neriti, pel manifesto dolore della prin- 
cipessa. Geta promise dì fare quanto 
era in lui per essergli accettevole, ma 
Cararalla deliberò seco sterno sino da 
quel momento di por fine a queste con- 
tinue dissensioni col torre da! mondo 
il fratello. 

Disperando infatti questo mostro di po- 
ter colpire il suo nemico altrimenti che» 
col tradimento , finse di rinunciare al 
suo odio e di volersi pacificare con lai, 
pregò sua madre di ricevergli ambedue 
nel suo appartamento , onde farle go- 
dere dello spettacolo di una sincera ri- 
conciliazione. Geta , lieto di tale invi- 
to , che colmava tutti i suoi voti , re- 
cossi senza diffidenza alcuna, al conve- 
nuto luogo; ma appena fu egli in casa 
dell' imperatrice, venne assalito da al- 
cuni assassini a bella posta dal bar- 
baro fratello introdottivi , e cercato a- 
vendo un rifugio in seno alla propria 
madre, fu egli da mie' ribaldi spieta- 
mente trucidato fra le braccia della me- 
desima, la quale avendo tentato invano 
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di difenderlo , rimase eli» stessa ferita 
in una mano, e tutta coperta del san- 
gue di suo figlio , che morì senza pro- 
nunciare una sola parola , dopo avere 
regnato un solo anno. L'infame Cara- 
calla , per colmo d' orrore , vietò alla 
misera genitrice di piangere colui, die 
aveva fatto uccidere (i). 

Un cotal principio di regno annuncia- 
va ai Romani un Imperatore crudele, 
e in fatti Caracalla non pub essere pa- 
ragonato, per la stravaganza e per 1' a- 
trocità , che all' odioso Caligola , del 

(.) Tatti gli twial di Gela furono trucidati. Vea. 
li n><U peraone, ae prettiam fede a Dione, furono 
mvulte nrllj itrage. I più illustri Senatori eadd'ro 
snitu la acuir del rarnefice, e fia gli altri Papinia- 
no per aver francamente ricusalo di tenere I" apo. 
logia per I* uccisione di Gela, dicendo che: JVon ti 
fittiti fica un parricidio cotta facilità onde ti 
commette, « che a* un tecondo p-rncidio Via/ama- 
re un innocente, dopo avergli tolta la cita. Anche 
ima figlia di Marc'Àurelio, Pompejano di lui nipote, 
il figlio di Pertinace ed un cugino di Caracolla, an- 
noverati tono tra le vittime della tirannia. Narra per 
altro lo ateiso Dione, che mentre fra il barbaro Iitipn- 
ratore l'oggetto del timore e dell'abominio di tutti, 
veniva egli ateisu peneguitato da quel terrore che 
inspirava ad altrui, e che il rimorso, che non può 
eaaere arresi sto da guardie , penetrava nel ino pa- 
lazzo la notte e con logni spaventinoli gli turbava 
la quiete. (Trad.) 
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quale imitò quasi tutte le follie (i), 
Fortunatamente il suo regno non fu di 
molta durata, imperocché un ufficiale 
chiamato Marziale , di ctii aveva in- 
giustamente fatto perire il fratello, sot- 
to pretesto di ajutarlo a risalire a ca- 
vallo, gl'immerse un pugnale nel seno, 
e 1' impero, che per sei unni era stato 
retto da questo mostro , passò fra le 
mani di Macrino, prefetto del pretorio, 
che i soldati avevano proclamato Im- 
peratore (2). 

Tale fu il tristo destino della fami- 
fi) Secondo il nfonteirjuieu, Caraealla potrebbe 
chiamare nari un tiranno , ma il distruttore degli 
uomini, poiché Caligola , Nerone, Domiziano ri- 
stringevano alla città di Roma la loro crudeltà, men- 
tre andava costui seco recando il suo furore per 
tutto l'univèrso, dove sparse più calamità che non 
fecero le invasioni de' Barbari. Cosi fece in Egitto 
col popolo Alessandrino e nella Siria per trionfare 
de'Parti, non col valore ma col più vile tradimento. 
Seppeii inoltre dopo la $ua morte che aveva fatto 
raccogliere veleni per la somma di dugento venti 
mila scudi, con intenzione di far perire con essi i 
popoli dell'Asia Maggiore, particolarità che non de- 
ve omeltPrsi perche troppo importa ohe ben si co- 
nosco il mostro della tirannia. (Trad.) 

(1) Quest'usurpatore uomo di ventura che nato 
in Mauritania nell'Africa di un luogo ora denomi- 
nato Algeri, a forza di studio e di applicazione era 
uscito dall' oscurità, non ebbe a godere lungamente 
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glia di Severo, rapidamente estinta pei 
delitti di Caracolla; sua madre Giulia 
sopravvisse ben poco a intra questa 
stirpe imperiale : e benché Macrìno le 
avesse dimostrato dopo la morte de'suoi 
figliuoli i maggiori riguardi , era essa 
tuttavia inconsolabile per aver dovuto 
discendere dal trono , al quale aveala 
Settimio Severo innalzata ; e questa 
donna orgogliosa stimò meglio lasciarsi 
perir di fame , che rinunciare al suo 
rango d* imperatrice. 

della sua fortuna , poiché <la un Iato si rese, spre- 
gevole collo sborsar grosse somme ad Àrlabano re 
de'Porti e col darsi in preda atte delizie di Antio- 
chia, che era la Sìbàri Asiatica; dall'altro SÌ rese ci. 
dioso, studiando di coprire col faslo e coll'allerigia 
l'umiltà de'natali, e finalmente perchè più non potè 
soddisfare le truppe avvezze ad immense profusioni, 
e che più non ubbidivano che ad un tal prezzo. 

(7W.) 
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CAPITOLO XXIV. 

IL SENATO DELLE DONNE. 

DalF anno ai 8 fino all' anno 22S 
dell' era cristiana. 

Esisteva a qnest* epoca, miei piccoli 
amici, nella citrà Hi Emessa (i) un tem- 
pio famoso in cui veniva sdorato il sole 
sotto il nome Birio di Elagahal: la di- 
vinità , alla quale avevasi consacrato 
quest' edifìcio, non vi era rappresentata 
rome negli altri tenipj pagani da una 
statua di bronzo o di marmo, ma ono- 
ravasi sotto il bizzarro simbolo di una 
pietra nera tagliata a foggia di cono, 
cioè rotonda al basso ed appuntata in 
altn, che credevasì caduta dal cielo. 

Una pietra caduta dal cielo , escla- 
merete voi, ciò è impossibile! Eppure, 
fanciulli miei , molti esempj si hanno 
dì simile fenomeno, rarissimo a dir vero, 
ma di cui, quando sarete più inoltrati 
oe J vostri studj , basterà darvi alcune 

(l) Oggi Balbeck, ritti della Sìria, fa moia per 
le me belle mine. (TVni/.) 
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idee esatte, per farvi comprendere, che 
quest'avvenimento non ha nulla d'im- 
tnob abile, nò di prodigioso: ì dotti dan- 
no a queste pietre celesti , il nome di 
Areoliti (1). 

Nel tempo che, come vi dissi, Cara- 
calla perì trucidato , il gran sacerdote 
del tempio di Emessa era un giovine 
chiamato Bassiano , il quale rassomi- 
gliava moltissimo all'Imperatore di que- 
sto nome, ossia a Caracolla , del quale 
era cugino : benché ei fosse Dell' età 
appena di anni quattordici, sua nonna 
Giulia Mesa , sorella cieli' Imperatrice 
Giulia Domna e sua madre Semide , 
donne ambedue oltre ogni credere am- 
biziose, decisero d' innalzarlo all'impe- 
ro , facendolo credere figliuolo di quel 
scellerato monarca. 

Le truppe che ancora piangevano la 
perdita di Carùcalla, perchè aveva favo- 
rita la loro indisciplina, mostravansi al- 



ti) Gli Areoliti.cbe ordinariamente cadono Hal- 
l' atmosfera e Del seno di una meteora luminosa, 
tono propriamente pietre compoite di sosta me me- 
talliche e terrose aventi un aspetto tiri gentrit. La 
crosta umbri contenere del nikfl unito a del fer- 
roj e l'interno, ferro, solfo, nikel, silice re. 

(Tratt) 
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ìora molto malcontente di Macrino , a 
motivo che era con esse troppo severo, 
e con soverchio rigore punivate quando 
commettevano il più leggier fallo. Mesa 
e Semine profittando dell'odio che gli 
portavano, condussero Bassiano in moz- 
%o ad una legione accampata alle porte 
di Emessa , e avendo fatto osservare ti 
que' soldati sediziosi la rassomiglianza 
del giovinetto con colui , che essa an- 
cora piangeva, tutti concordemente lo 
«aiutarono col nome di Antonino , Io 
proclamarono Imperatore , e si posero 
jn piena rivolta contro Macrino, 

Allorché quest' usurpatore , che tro- 
vavasi poco lungi da Emessa venne ini 
formato di questa sommossa, invece dì 
sedarla con una pronta risoluzione, di- 
sprezzo in sulle prime il tentativo del 
giovine suo competitore; ma venuto poi 
a sapere, che Giulia Mesa aveva già colle 
sue larghe promesse sedotto un buon 
numero di soldati , volle , ma troppa 
tardi, ricorrere alla forza dell' armi. Le 
truppe che inviò contro Bassiano , si 
unirono,, combattendo , alle milizie di 
questo principe, i pretoriani si disper- 
sero, e Macrino costretto di darsi, trnv- 
vestito da corriere, alla fuga, fa insie- 
me con Oìad «medi ano suo tìglio di di' 
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ciutfo anni, dai soldati che li riconob- 
bero, privato di vita (i), 

La prima cura che Baggiano s' impo- 
se dopo la sua vittoria , si fu di scri- 
vere al senato di Roma , per annun- 
ciargli la scori t la e la morte di Macrino, 
dandosi i pomposi titoli di Marc' Au- 
relio , di Antonino e di nipote di Se- 
vero. Inviò in pari tempo il sua ritratto 
ai senatori, acciò fosse posto sull'alta- 
re della vittoria , intorno al quale or- 
dinariamente rad una vasi questa grave 
assemblea. In quel ritratto si era egli 
fatto rappresentare vestito da gran sa- 
cerdote del sole, con in capo una tiara 
fregiata dì gemme , e colle braccia a- 
dorne di braccianti i d* oro e di dia- 
manti: le sue sopracciglia erano di nero 
colore dipinte, e in isvariate gradazioni 
di rosso e bianco le sue guaneie. Alla 
vista «li così ridicola immagine , non 
poterono i senatori celare la loro indi- 
gnazione, ma furono costretti di assog- 
gettarsi agli ordini dì questo nuovo si- 
gnore , che le legioni di Siria avevano 
voluto dare all'impero. Bassiano stesso 
non lardò guari a recarsi a Roma colla 

(i) Aveta riluto cinquini' anni e regnato suli 
Storia Rnmnna P. IT. 22 
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propria madre e coli' avola , e le ster- 
minate follie di questo nuovo Cesare , 
non ebbero da quel momento più li- 
miti (i). 

Inebriato costui della sua prodigiosa 
fortuna, e persuaso , che il suo innal- 
zamento alla sovrana podestà non fosse 
dovuto che alla protezione del suo Dio 
Elagabal , per dimostrargliene la sua 
riconoscenza, immaginò d' introdurre a 
Roma il culto di quest'asiatica divini- 
tà, e di farvi anche trasportare la pie- 
tra nera , che adoratasi nel tempio di 
Emessa. Fece egli perciò fabbricare un 
sontuoso tempio a questo Dio stranie- 
ro, e allorché tutto fu pronto per rice- 
verlo, venne la rozza immagine traspor- 
tata a Roma con una pompa ed una 
magnificenza , che sorpassarono quanto 
si aveva sino allora veduto di più gran- 
fi! Il giovine Imperatore non aveva ricevuto dal 
cielo altro dono che la bellezza: la ma indole era 
senza vigore, l'animo sema discernimento, e infetto 
ih vii) che non davano luogo a veruna virili. Sor- 
passando in mollezza, in superbis, in perfìdia, in 
dianlutetre e in atrocità tutti quelli che lo aveva- 
no preceduto, più impudico di Messalina, più in- 
trmperanle di Vitellio, più pazzo di Caligola, ebbe 
■ meritò il nome di Sardanapalo romano. 

(IW.) 
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fi i oso. La nera pietra contornata di dia- 
manti, e collocata sopra un carro tirato 
da sei bianchi cavalli , dei quali volle 
P Imperatore stesso essere il cocchiere, 
attraversò le strade della capitale, già 
coperte di arena d'oro: splendidi sacri- 
firj 1' attendevano nel suo tempio, do- 
ve Bassiano nel suo insensato fanati- 
smo, cangiò il nome che aveva portato 
sino a quel giorno , in quello del Dio 
stesso, e non si fece più chiamare con 
altro nome, che con quello di Elioga- 
balo. Poco tempo dopo, volendo che il 
sole non rimanesse solo nel suo nuovo 
santuario , deliberò di maritarlo colla 
luna e fece perciò venire con grande di- 
spendio da Cartagine a Roma una sta- 
tua celebre, che gli Africani adoravano 
sotto la denominazione di Estorte (i). 
Frattanto lo stordito Eliogabalo (que- 
lli) II primo atto ili autorità clip quell'internato 
Imperatore esercitò, diede prava evidente delia sua 
ingratitudine e ferocia, poiché comandò ai soldati 
di uccidere Gannide che educuto lo aveva, e portato 
al trono, e non per altra cagione, che quella di a- 
vcrlo Consigliato ad una riforma de'proprj costumi e 
al governo delle sue passioni, per rendersi degno di 
comandare agli altri: n poiché nessuno voleva pre. 
starsi a si barbara esecuzione, il giovine mostro la 
compiè da sè solo immergendo un pugnale nel petto 
del suo maestro. (Tnu!.) 
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sto è il nome sotto il quale è special- 
mente conosciuto nella Storia ) col pre- 
testo di dimostrare la sua gratitudine 
all' avola sua Mesa , ed a sua madre 
Semide, alle quali era debitore dell' Im- 
pero , roncedette loro di sedere in se- 
nato vicino ai consoli , cosa che non 
erasi per anco veduta in Roma, impe- 
rocché una severa usanza vietava, che 
veruna donna prendesse posto fra i 
membri di quella grave assemblea. 

Per dare inoltre all'una e all'altra una 
soddisfazione maggiore, creò un Senato 
di donne } che sotto la loro presidenza 
riunivansi per decidere seriamente sulla 
maniera di abbigliarsi e di regolare gli 
spettacoli, i giuochi , i piaceri , e sulle 
persone che avevano diritto dì compa- 
rire in carrozza o in lettiga in occasio- 
ne di pubbliche cerimonie, Eliogabalo 
che aveva introdotto le mode asiatiche 
in Roma, riguardava come cose di gran- 
de importanza queste vane occupazioni, 
p. il senato femminile parve a lui di 
grandissima utilità pel governo dell'Im- 
pero. 

Gli antichi Romani ne'^lorìosi tempi 
della repubblica non portavano mai che 
abiti dì lana, la cui forma e colore era- 
no regolati da antiche usanze e da sa- 
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Vie leggi, le quali non permettevano l'I 
alcuno di spiegare una magnificenza bia- 
simevole e vana: per conseguenza i fan- 
ciulli, qualunque fosse la condizione dei 
loro parenti „ non erano mai abbiglia- 
ti che di una lunga veste, semplice e 
senza ornamenti, sino a tanto che, giun- 
ti al diciassettesimo anno , avessero ri- 
cevuto con certe cerimonie la veste vi- 
rile ossia la toga, che era I' abito con- 
sueto degli uomini liberi in tempo di 
pace: alla guerra poi , oltre la corrazzn 
di cui andavano armati, portavano i sol- 
dati una corta casacca serrata al corpo, 
"•d un mantello chiamato Pallio che ser- 
viva a coprirli in tempo di notte. I con- 
soli, i senatori, i magistrati si distin- 
guevano dagli altri cittadini, mediante 
una veste tessuta nelle maniche e nei 
lembi con liste di porpora, ossia di co- 
lore scarlatto, la cui larghezza variava 
secondo la dignità delle persone : que- 
st' abito era chiamato la toga pretesta. 
Quelli che aspiravano ai pubblici im- 
pieghi, non si mostravano nelle assem- 
blee del popolo che vestiti di una bian- 
ca toga, senza vertin ornamento O rica- 
mo , dal che era loro venuto il nome 
di candidati, da lina parola latina, che 
vuol dir bianco. 

22» 
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Non aveva nessun Imperatore sino allo- 
ra fatto alcun cambiamento «1 costarne 
nazionale , Be eccettuansi alcuni , che 
per le feste pubbliche avevano adotta- 
ta una toga pretesta di lana colorata 
in porpora, e fregiata di palme ricamate 
in oro. In Roma portavano gli nomini 
abitualmente corti i capelli e la testa 
ignuda , e soltanto in tempo dì guerra 
usavano coprirsi d'un elmo, la cui for- 
ma variò secondo i tempi. 

Eliogabalo abituatosi al lusso asia- 
tico, ebbe a sdegno V antica semplicità 
romana: parevagli troppo ruvida e ma- 
teriale la lana, e perciò non volle por- 
tare che abiti di seta , quantunque in 

Suel tempo le stoffe di questa materia 
ossero di un prezzo sì elevato,che ve- 
niva da una legge proibito agli uomini 
di valersene pei loro vestimenti, e solo 
alle più illustri dame era conceduto il 
poter usarne nella loro acconciatura. 

Fu Eliogabalo il primo ad introdurre 
queste mode dispendiose; cangiò egli la 
toga romana nella veste lunga e stri- 
sciante degli Asiatici, si ornò di colla- 
ne scintillanti , e si copri il capo con 
quella specie di alta corona d' oro fre- 
giata di pietre preziose , che una volta 
portavano i re d' Assiria e di Persia, 
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rome vi sovverrete d' aver Ietto rifila 
Storia Antica : ed era quindi assai dif- 
ficile il riconoscere, sotto questo trav- 
vestimento, un successore de'Cesari (i). 

Dopo questo racconto , non avrete , 
fanciulli miei , difficoltà di credere, che 
la stravaganza di questo principe lo 
traeva ad ogni immaginabile follia: spo- 
sò quattro donne successivamente, e po- 
chi dì appresso le ripudiò, e disonorò una 
Vestale; dichiarò quindi ch'egli era una 
donna, ed abbigliatosi di veste femmi- 
nili sposò uno schiavo , e si fece dare 
il titolo di Madama e d'Imperatrice, e 
lasciossi anche maltrattare e battere, di- 
ti) Il lussa Hi ^untv inrnuto tiranno fu aldi- 
re (li uno dorico tenia esempio; imperocché ' suoi 
abiti ili irta ornati (ti porpora e d'uro, erano tem- 
pratali «ino a'pirdi di perle r diamanti. Le pili ric- 
che gomme «favillavano sugli addobbi «untuosi del 
a, io appartamento: tane le stanze ilei pjhtio erutto 
•par «e di fiori, e ulriranli di preziosi profumi del- 
l'Arabia : le materasse del mio letto pi<ne della ftt- 
ligine di prnnc ili pernice: l'ambra ed il balsamo 
splendeano di notte nelle lampane: tavole e seggio- 
le erano d'oro massiccio. Quando usciva dalla reg- 
s;ia per montare a cavallo o in cocchio, la strada 
per cui passava era coperta di arena d'oro e d'ar- 
gento. F.rano i suoi carri tirati da elefanti, da cam- 
melli, da cervi, da leoni, da tigri e qualche vulta 
da donne igoude. (Trad.) 
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tendo, essere dovere Hi moglie il sop- 
portare tutto dal marito (i) . 

Ne'suoi stolti capricci, era egli ezian- 
dio crudele, poirhè eompiareVasi d'in- 
vitare a rena del!* genti della più infi- 
ma classe del popolo ; li faceva sedere 
sopra grandi cuscini gonfiati di vento, i 
quali vuotandosi ad un tratto le rove- 
sciavano a terra per essere pasto tfegli 
orsi ed altre bestie feroci. Convitava 
talora otto guerci , otto calvi , Otto 
gobbi, otto zoppi , e dopo essersi di- 
divertito alla loro spalle , obbligavali 
a combattere con animali feroci ; ta- 
lora chiamava a sé ì più ragguarde- 
voli personaggi, li faceva tirare ad un 
lotto burlesco , ove ricevevasi un pre- 
mio di dieci cammelli , altro di dieci 
mosche, o di altrettanti cani morti , o 
Hi altrettante borse piene d' oro e di 

fi) Suo marito, dire Crevier era un certo Je- 
rocle achiavo nativo della Caria e conduttori! delle 
mrrette nel circo. Quello miserabile acquisii un 
potere, che quello superava dell'Imperatore stesso. 
Vendeva tutte In graiie ; prometteva agli uni , mi- 
nacciava gli altri e traeva del denaro da tutti in- 
gannandoli i e si Taceva uni grossa rendita del suo 
credito: artificio che riuscì , dice uno storico, non 
solo appresso de'Principi cattivi, ina anche appresso 
di quelli, i quali avendo delle buone intemìoni tra- 
scurano gli alari. (TVnrf.) 
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diamanti. Un giorno poi fece raccogliere 
tutti i topi e i ragni che si trovarono 
in Roma per formarsi , coni' eì dicea, 
un'idea della popolazione di quella cit- 
tà. Questi erano i bei divertimenti di 
Eliogabalo. 

Per soddisfare alle sue eccessive e 
capricciose spese, opprimeva costui fuor 
di proposito il popolo d' imposizioni, e 
alle più eminenti cariche dell' impero 
non eleggeva che de' cocchieri, de' bar- 
bieri , de' cantanti e de' danzatori (i); 
cosicché può dirsi con verità, che non 
videsi mai in verun paese un regno ad 
un tempo più vituperevole e più ri- 
dicolo. 

Frattanto 1' Imperatrice Mesa ingan- 
nata in lutto ciò che aveva sperato, 
innalzando quello stupido e scellerato 
al trono , e presaga che non poteasi 
comportare a lungo 1' umiliante domì- 
nio di lui, rivolse le sue mire pel fu- 
turo , sopra un altro suo nipote chia- 
mato Alessandro; e giovandosi di quel 
po' d' ascendente che ancora rimane- 

(i ) Dispaiando a ragione i Romani, che si cur- 
vavano sotto il suo giogo, accordò egli lutla la su» 
confidenza Emìchinno, vile giriocolarr,e sopra il 
capo a costui accumulò, le primarie dignità dell'Im- 
pero. {Tiad.) 
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vagli sull'animo di Eliogabalo, lo in- 
dusse a dichiarare nell' assemblea dei 
senatori , che mancando esso di figli 
proprj, adottava quel suo cugino, che 
allora toccava appena il tredicesimo 
anno di vita , e che già distinguevasi 
sopra gli altri per le più rare doti, che 
rendeanlo un principe delle più lusin- 
ghiere speranze. Alessandro era figlio 
di Mammea , sorella di Semide , e se- 
conda figlia di Giulia Mesa. 

Eliogabalo parve in sulle prime tra- 
sportato d' amore pel giovinetto , che 
aveva scelto a succedergli, ma dopo al- 
cuni anni, divenuto geloso delle buone 
disposizioni che in esso rifulgevano, e 
sembravano crescere con lui^ ed in par- 
ticolare delle acclamazioni, nelle quali 
il popolo ed i soldati prorompevano o- 
gni volta che questo piovine principe 
compariva in pubblico , decise di farlo 
perire col soffocarlo in un bagno. Que- 
sto vile tradimento, da cui Alessandro 
potè salvarsi , divenne pei pretoriani 
motivo di una nuova ribellione , nella 
quale Eliogabalo fu , con sua madre 
Semide, privato di vita (i): e Alessan- 

(i ) Per evitare it furore de'ribelli, erano, fuggendo 
di luogo io luogo, andati ambedue ad appiattarli Delle 
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dro proclamato Imperatore , in luogo 
dell' infame suo cugino; aggiunse al suo 
nome quello di Severo, perchè preten- 
deva appartenere alla famiglia di Ca- 
racalla, il cui genitore Settimio aveva, 
come sapete, il soprannome di Severo. 

Il corpo di Eliogabalo , dopo esaere 
stato tratto dal popolo per le strade di 
Roma , fu gettato insieme a quello di 
sua madre nel Tevere, e il senato con 
pubblico decreto consacrò la memoria 
di lui ad una eterna infamia. Così finì 
la vita questo mostro indegno del tro- 
no, nell'età sua di diciotto anni, dopo 
quattro di obbrobrioso regno. 

latrine del campo, ma trovatili , furono da quegli 
indispettiti solUati fra mille maledizioni ed oltraggi 
sema compassione alcuna Irucidoti. Tutti i lavorili 
di Eliogabalo furono fatti in peni, c il senalo do- 
po avere cancellalo dai registri il nomn di qucilo 
tiranno, proibì per decreto a qualunque donna di 
sedere ed opinare nelle sue adunarne. (Trad.) 
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CAPITOLO XXV. 

ALESSANDRO SEVERO 

Dall' anno 222 sino all' anno a35 
deli' era cristiana. 

Siccome Alessandro Severo non aveva 
che diciassette anni quando fu procla- 
mato Imperatore, così Giulia Mesa sua 
avola.e Mammeasuz madre governarono 
in suo nome fino a tanto, che non fu nel- 
1* età da potere da sé stesso regnare. 
Debbo anche dirvi, miei piccoli amici, 
che queste due principesse diedero pro- 
va , in quell'occasione , di molta pru- 
denza col porre attorno al giovine prin- 
cipe i più illustri personaggi del suo 
tempo (1). Conformandosi esse al de- 
creto del senato, che di nuovo vietava 
alle donne l'aver parte nelle loro adu- 
nanze , osservarono rigorosamente que- 
sta rispettabile» consuetudine. 

(i) Fra gli altri ragguardevoli personaggi. gli die- 
dero (jiiPile principesse a minittri Fabio Sabino , 
per le «irti paragonalo a 1 .1 . e Utpio'-u pre- 
fetto del pretorio, famoso fflarecoiualtn, a»sa. riverì, 
io rome uomo JcIIj più grande e'perien" e prò 
bili. (Trad.) 
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Io ogni tempo avevano i Romani 
avuto il costume d* introdurre nella 
loro città il culto degli Dei onora» 
ti ne* diversi paesi di loro conquista; 
ed Eliogabalo nella sua qualità di 
sacerdote del sole , non aveva , come 
avete veduto, lasciato di far traspor- 
tare la rozza immagine del suo Dio 
nel superbo tempio, che gli aveva fatto 
innalzare sul monte Palatino. Alessan- 
dro lo rimandò subito in Asia , e in 
pari tempo, come il numero de' cristia- 
ni erasi da alcuni anni considerevole 
mente accresciuto nell'impero, permise 
che il cristianesimo venisse onorato io 
una delle sale del palazzo imperiale, 
quantunque fosse egli stesso ancora mol- 
to lontano dal riguardarlo come la vera 
religione (i). 

I più saggi Imperatori mostravansi 
per tal modo tolleranti verso questa 
nuovo culto , ma il popolo continuava 
a detestare i cristiani , perchè i sacer» 
doti pagani gli avevano insegnato a ri- 

(i) Essendovi contesa tra i cristi ani ed il corpo 
de' cuochi sopra un poco di terra pubblica, cosi questo 
Principe la sciolse: Meglio i se l'abbiano i Cristiani 
da adorarci Dio in alcuna guisa, che non é darlo, 
a questi ubbriaconi gozioviztianù. {Trad.) 

Storia Romana P. TI, 23 
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guardarli come la cagione principa- 
le delle sciagure lacrimevoli dell' im- 
pero. 

Alessandro, dotato di tutte le quali- 
tà, che distinguono i gran re, cominciò 
a darle a conoscere assai [>er tempo; riè 
mai si potè rimproverargli, siccome alla 
più parte degl* Imperatori, che aveanlo 
preceduto, d'avere sparsa una sola goc- 
ciola di sangue , senza la più assoluta 
necessità. 

Pieno di rispetto e di amore per sua 
madre Mammea , donna di gran sen- 
no virtù e sapere (i) , e per 1' avola 
sua Mesa , donna prudente , corag- 
giosa ed austera ( alla quale } allorché 
moti, accordò gli onori dell' apoteosi) , 
egli costantemente segui i loro saggi 
consigli , e mostrossi favorevole al se- 
nato , al quale dimostrò finché visse, 
tutta la possibile deferenza. Acciocché 

(i) Fu scritlo ch'essa fosse cristiana, nè i inve- 
r ìlìniile questa opinione; almeno è certo ch'ella pro- 
lesse i Cristiani, e ne ebbe parecchi >uo servizio 
e a quello di suo figlio, le cui felici disposizioni 
furono da essa con molta cura coltivale ' sino dalla 
più tenera infanzia, onde preservarlo dei disordini 
in cui Eliogabalo voleva precipitarlo, ed impedire che 
i cattivi esempj giungessero a corrompere il suo 
cuore. (Trad.) 
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nessuna riosse del popolo potesse lagnar- 
si di lui, volle aperto a tatti i romani 
1' ingresso del suo palazzo: ciascuno po- 
teva per tal guisa parlargli senza diffi- 
coltà, e a suo beneplacito. 

Avendo a schifo quegli orgogliosi ti- 
toli, che tanti vili tiranni avevano as- 
sunto per coprire la loro ignominia , 
vietò per decreto , che se gli desse il 
nome di Signore. Voleva essere chia- 
mato dai sacerdoti fratello , dai sena- 
tori figlio, dai guerrieri collega, dai cit- 
tadini amico. Vestilo in toga bianca , 
senz'oro e senza gemme, abborrendo il 
lusso,ramminava perRoma senza guardia 
si confondeva familiarmente coi cittadi- 
ni , a' interteneva colle persone stimate, 
e non manifestava fierezza, che con colo- 
ro, che mostravansi imbrattati di vizj. 

Fu anche suo pensiero di purgare il 
palazzo lordato dulie orgìe stravaganti 
di Eliogabalo. Esiliò quindi gl'istrioni, 
le donne scostumate, le spie, gli specu- 
latori , e principalmente gli adulatori , 
perfida genia, tanto nociva a' principi, 
la quale creò sempre de' tiranni e 
degli schiavi: e però egli la considerava 
più perniciosa per lui , che i nemici 
dell'impero; onde solea dire: Non pos- 
sono gli uni rapirmi altro che qualche 
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terra, mentre gli altri possono togliermi 
la virtù, e la riputazione. 

La frugalità, qualità che è sempre 
stata propria de' principi virtuosi, pre^ 
siedeva alla sua tavolo, e duranti i suoi 
conviti, invece di danzatori; di cantan- 
ti o di gladiatori, che VedeVansi nella 
sala del palazzo sotto gli altri Impera* 
tori } non aveva altre distrazioni da 
quella io fuori di un interessante ed 
utile lettura, che facevagli ad alta Vo* 
ce, uno de' suoi ufficiali* (i) Dicesi che 
egli aveva fatto scrivere a lettere d'oro 
in molti luoghi del palazzo questa mas- 
sima evangelica , che non dovremmo 
mai perdere di vista: Non fare ad al-* 
tri quello che non vorresti fatto a tè 
stesso. E fu pur sempre questa la regola 
della sua vita (2}. 

(t) Leggeva o ai faceva leggere le opere de' filo- 
sofi greci, quelle di Cicerone e di Orazio, i versi di 
Virgilio, da lui appellalo il Platone de'poeti. Con- 
formami osi agli usi antichi, fortificava il corpo cogli 
esercizj del Campo Marzio, ne'quali appalesava motta 
destrezza. Rientrando io palazzo trattava il pennello^ 

letterati, nella cui compagnia, dilettandosi s'istruiva, 
imperocché cercava tempre l'utile anche ne' piaceri. 

(Tr a J.) 

(a) All'entrare nella cappella della reggia) si ve- 
deva ( dalla unione piò filosofica che pia di varj 
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Tenero della giustizia , siccome egli 
fra, fu fors' anco soverchiamente seve- 
ro contro que* cortigiani, che facevano 
traffico delia loro autorità o della loro 
apparente intimità coll'Imperatore, ven- 
dendo a' ricorrenti una inutile prote- 
zione. Informato che certo Vetronio Tu- 
rino , cui ammetteva alle sue letture , 
contrattava con persone credule, impìe 
phi e cariche, spacciando' falsamente di 
contribuire a tali nomine, egli, avuto- 
ne le prove evidenti, condannò' il col- 
pevole ad essere legato ad una colonna, 
intorno alla quale fece ardere fieno e 
legna ve.rde^ sicché il misero ne fu pre- 
sto soffocato, e, durante il supplizio , 
un araldo gridava: // venditore di fumo 
è punito dal fumo (1). 

Repulava un delitto, e con ragione, 

simulacri ), quanto fosse tollerante quel principe in 

d'Aliramo , ('.'Orfeo, d'Alessandro Magno, di Gesù 
Cristo, d'Apollonio Tianeo: a tulli offeriva Merificj, 
ramideranrio per divino lutto ciò die lo sorprende- 
va per un carattere di grandezza e di sapienza. 

(2W) 

(i) Un Romano non poi èva essere affatto immone 
da crudeltà, se il più mite degl'Imperatori punì di 
morte ima bassezza, che al più meritava l'esiglio e 
il dispreizo. 

(JW.) 

23« 
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ta venalità delle cariche, e pero andava 
dicendo , che Chi permette , che sieno 
comprati gV impieghi vende la giustizia. 
Quanto poteva ferire l'equità o nuo- 
cere alla cosa pubblica, era oggetto del- 
la sua vigilanza, e il suo palazzo, aper- 
to j come si disse , a tutti i cittadini , 
portava qtiest* iscrizione: Qui non si en- 
tra, che con cuore e mani pure. 

Regnava già da dieci anni la pace, e 
Roma e le provincia gustavano una lun- 
ga calma pel governo di un monarca 
giusto, economo , liberale, che puniva 
i vìzj, premiava le virtù, innalzava il 
merito e diffondeva per ogni dove coi 
lumi il ben essere de' suoi soggetti, al- 
lorché sopravvenne una grande rivolu- 
zione in Asia, la qTiale in poi cagione 
nj gran disastri all' impero. Il regno 
de' Persiani , che da oltre a cinrjue- 
cent' anni, non era che una provincia 
soggetta ai Parti , tutta ad un tratto 
rialzassi , e divenne una formidabile 
potenza. 

Un principe chiamato Artaserse , fi- 
gliuolo di un soldato di nome Sassan, 
il quale pretendeva discendere da Da- 
rio CodomanOjgià vinto da Alessandro 
il Grande, cacciò i Parti dalla Persia , 
e divenne capo di una lunga dinastia, 
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che ricevetti- il nome di Sassaniàe (i). 
Voi non dovete dimenticare, miei buo- 
ni amici, a qua! epoca della storia ro- 
mana si riferisce il ristabilimento dì 
questa nuova monarchia persiana, eh* 
ben tosto si estese sopra tutto il centro 
dell' Asia, dal mare Caspio sino al golfo 
Persico, e dal fiume Indo sino alle spiag- 
gie del Eufrate e del Tigri, 

Il fiero Artaserge non contento di a- 
ver tolto di Parti un immenso Impero, 
deliberò si espellere anche i Romani 
dalle loro provincie asiatiche : presen- 
tossi quindi ad Alessandro Severo un'am- 
basciata di quattrocento giovani Per- 
siani , egualmente notabili per la loro 
bellezza e per la loro alta statura, che 
per la ricchezza de' loro equipaggi e la 
leggiadrìa de' loro cavalli , onde ordi- 
nargli in nome del Gran iìe(era que- 
sto il titolo, che il Sassanide avea pre- 
so ) di rinunciare immediatamente i 
paesi, che i Romani possedevano in A- 
sia. Montò Severo in furore per que- 

(f) % bene l'avvertire che qualche volta la Per- 
sia c la Pania sono stati Regni differenti! il nome 
di Persia fu comune a questi due slati , perche 
ambedue furono di quando in quando suggelli ad 
non stesso Ke, ed abitali da un medesimo popolo. 

(7WA) 
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st' insolente messaggio di un barbarci, 
fc perciò dall' un canto e dall' altro al 
prepararono alla guerra. Recossi 1' Im- 
peratore poreonalmente nella Mesopo- 
tamia , provincia della quale parlasi 
sovente nella Storia Santa; e dopo pa- 
recchi sanguinosi combattimenti , nfi 
quali incerta rimase la vittoria , egli 
ebbe la sorte di costrìngere i Persiani 
a rispettate le Frontiere dell'Impero, e 
sua madre Mammea, che non abbando- 
nava un momento il proprio figlinolo , 
lo ricondusse a Roma per ricevervi gli 
onori del trionfo (i). 

I soldati romani, che si erario un tefri- 
po cotanto illustrati pel loro coraggio 
e perla loro disciplina, divenivano pe- 
ri ogni giorno più turbolenti e licen- 
ziosi ; imperocché non solo esigevano 
essi che gì' imperatori , allorché erano 
assunti al trono, facessero loro de' pub- 
blici ringraziamenti, e delle abbondanti 
distribuzioni di denaro , ma pretende- 
vano anche di vivere a loro talento e 

(i) Il senato decretò il titolo ri i Persico per l'Ini- 
peratore, il quale fece poi solenni Sacrifìrj agli Dei, 
diede magnifici spettacoli al popolo, fondò utili i- 
stìtuti per l' educazione gratuita degli orfani , ehe 
per amore a sua madre egli appellò Mammtnni, 
(TiW.) 
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devastare le provinole senza esserne pli* 
Diti. Lo stesso peso delle ormi era lo- 
to d'incomodo , nè avevano rossore di 
deporre quelle gravi corrazze, che for- 
mavano una Volta la forza delle legio- 
ni. Oltre a ciò , il copioso numero di 
barbari che gl'Imperatori avevano pre-* 
so al loro servizio, perchè Roma e 1' I- 
talia, più non somministravano che un 
piccol numero di soldati, aveva intro- 
dotte nelle truppe delle abitudini alla 
crapula ed al bottino. 

Tentò Alessandro di reprimere cori 
rigorosi esempj gl' insorti disordini , e 
dì cangiare la sfrenata licenza delle mi- 
lizie in ordinata e Stabile disciplina; ma 
essendosi una legione ammutinata , ed 
avendo messo in ridicolo 1' Imperatore, 
perchè non faceva mai Un passo senza 
essere accompagnato dalla propria ma- 
dre, dalla quale lagciavasi interamente 
dominare, egli la privò delle sue aqui- 
le ( la qtial cosa era la più gran puni- 
zione, che la milizia <V allora potesse 
ricevere), nè acconsenti a restituirglie- 
le , se non dopo trenta giorni di pre- 
ghiere e di pentimento. Questa giusta 
severità fece in sulle prime rientrare i 
ribelli nel dovere , ma poco appresso 
non potendo più patir disciplina, nè 
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comando , di bel nuovo si solleva- 
rono. 

Nelle romane legioni che stavano 
accampate sulle spiaggie del Reno, do- 
ve Alessandro erusi recato appena messi 
al dovere i Persiani , per contenere la 
ribellata Germania (j), trovavasi un sol- 
dato barbaro chiamato Massimìno , il 
quale e per la sua gigantesca statura, 
e per la intrepidezza e forza prodigiosa 
onde mostravasi dotato, erasi reso l'am- 
mirazione, non solo degli eserciti , ma 
ancora di tutto l'Impero: si pretende 
che egli avesse da circa otto piedi di 
altezza , che venti libbre di carne fos- 
sero appena sufficienti a soddisfare il 
suo vorace giornaliero appetito , e che 
un barile di vino non bastasse ad estin- 
guere la sua sete; correva, dicesi, colla 
velocità di un cavallo, e dopo una cor- 
sa di parecchie leghe era capace di at- 

(i) Fu amilo, che giunto Alessandro ai con 6 ni 
•Iella Germania , avesse da una donna incontrata 
per quella vìa questo avviso: Non aspettar la vit- 
toria, non fidarti a' tuoi soldati; devi morire per 
man di un Barbaro; e che malgrado ciò non fu ri- 
mosso dalla sua impresa, avendo solo risposto : ,4- 
vrè la sorte de'grandi uomini, ninno de' quali ha 
terminato i tuoi giorni per morte naturale. 

{Trad.) 
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ferrare successivamente sedici de' più 
vigorosi lottatori senza pigliare riposo 
alcuno. Nella sua gioventù Massimino, 
era stato pastore sulle montagne della 
Tracia, e aveva mostrata un' abilità in- 
credibile nel combattere contro le be- 
stie feroci e contro i masnadieri, onde 
erano quelle contrade infette e trava- 
gliate. Tutti i suoi modi si risentivano 
di questa sua selvaggia origine: nulla- 
diraeno siccome non era egli meno va- 
loroso cbe robusto, era in poco tempo 
pervenuto ai primi gradi della romana 
milizia. Severo stesso lo aveva onorato 
come un gueniero terribile ai nemici ; 
ma quest* ingrato abusando dell' auto- 
rità, che l'Imperatore gli aveva confe- 
rita (i), suscitò contro di lui un'im- 
provvisa ribellione, nella quale questo 
giovine principe fu insieme a sua madre 
tolto di vita nell' età di ventisette anni 
e tredici d' impero (a). 

(i) Fu Massimino soldato sodo il regnn di Se 
vero, promosso da Eliogabalo al grado di tribuno, 
e destinato da Alessandro, che lo crede più allo 
al campo che alla corte, al comando della quarta 
legione. (71**) 

(a) Aveva Severo per un momento ridonati al- 
l'Impero libertà, buona amministrazione, leggi prov- 
vide : alla sua morte ripullularono tutti i furori e 
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Vi prego di osservare , miei buoni 
amici , che tale era allora la fine di 
quasi tutti i prìncipi romani, e siccome 
ciascun egercito creavasi almeno un 
Imperatore, era cosa assai comune il ven- 
dere ad un «n tempo parecchj perso- 
naggi attribuirsi la dignità imperiale, 

CAPITO LO XXVI, 

| TRE OOllIlI AHI. 

Pali' anno a35 sino all' anno 948 
delV era cristiana. 

Sino a quest* epoca , fanciulli mìei , 
niun uomo di origine barbara, e nep- 
pure di umili natali, era pervenuto al- 
l' Impero, Nerone 3 come pormi aver- 
velo fatto osservare , fu J' ultimo Ce- 
sare della famiglia di Augusto, e dopo 
la morte di lui , tutti gl' Imperatori 
1' uno appresso all' altro succedutisi , 
erano stati o valorosi generali di ar- 
mata, o nobili patrizj: Galba, Ottone, 

gli scompigli dell'anarchia militare. Ella è perciò a 
compiangere quella nazione il cui destino è ripo. 
Ito nel volubile e furibondo arbitrio della milizia, 
(Trad.) 
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Vitellio, Vespasiano e i suoi figliuoli , 
Trajano, Adriano, gli Antonini, Settimio 
Severo, appartenevano tutti alle più illu- 
stri famiglie di Roma o delle provincie: e 
Io stesso dispregevole Eliogabalo non era 
pervenuto al trono, che a motivo della 
sua supposta parentela con Caracalla ; 
perciò grande fu lo stupore , e molta 
1* indegnazione in Roma fra il senato 
ed il popolo, allorché si seppe, che il 
feroce Massimino, nato da parenti bar- 
bari sulle spiaggie del Danubio, era sta- 
to dalle legioni germaniche proclamato 
Imperatore. 

Il fiero carattere del nuovo Cesare , 
la sua ignoranza , le sue triviali ma- 
niere, il rozzo suo linguaggio, e la cru- 
deltà , onde ben presto ei fece prova , 
gettarono lo spavento in tutto 1' impe- 
ro (i) : seppesi in breve, che in parec- 
chie città romane , la sua avarizia e- 
guale alia sua brutalità, aveva spogliati 
i templi degli Dei d'ogni ornamento e 
de' tesori che racchiudevano, per distri- 

(l) Paragonatasi questo Barbaro ad Ercole, ai 
millantava pari io fona a Mi Ione , in valute ad 
Ajace, a Falerìde in crudellà. Sebbene fosse crii, 
dele, non però era mena prouta in opere di utili, 
lari imprese da lui g'iidate con intelletto degno di 
inijlliur prineipe. (Trait.) 

Storia Romana P. II. a4 
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bnirli a' suoi soldati , i quali per la più 
parte ricevevano, non senza rossore, la 
porzione loro assegnata di questi sacri- 
legi. Quest' insensato tiranno , non ve- 
deva volentieri nè presso di sè, nè nella 
sua milizia alcuno di coloro, che appar- 
tenevano alle famiglie distinte dell'Im- 
pero ; e (lassi per certo , che parecchj 
senatori, la cui sola colpa era dì aver 
conosciuta la sua oscura origine, peri- 
rono schiacciati dalla sua clava, o fu- 
rono divorati da cani, dopo essere stati 
rivestiti di pelli di fiere appena scor- 
ticate (i). Ninno perciò ardiva alzarsi 
contro quel mostro, che non aveva an- 



cidj e col saccheggio de' tempj, quando 
imprevedutamente scoppiò in una lon- 
tana regione una rivolta , che preparò 
la sua mina. 

Credo di avervi detto, non ha guari, 

(i) Appena Massimino fu innalzato all'Impero 
diede a divedere che voleva regnare solamente col 
terrore. Mandò a morte, sbandì, cacciò da'posti tul- 
li gli amici di Alessandro, ricomincio la peraecu ■ 
liane contro i Cristiani, i quali godettero sotto Se- 
vero di una felice tolleranza, ohe motto contribuì 

e se dobbiamo prestar fede ad Origene, il più dei 
Vescovi, peri vittima delle furie di quel tiranno. 



cor segnalato il 




che con omi- 



(Trad.) 
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mìei pìccoli amici , che le provincie 
spettanti all'Impero, erano governate 
da magistrati, a' quali davasi il titolo 
di Proconsoli, nome, inteso ad indica- 
re quelli, i quali fanno le veci di con- 
sole. 

Ora , il proconsole che governava 
l'Africa a tempo di Massimino chia- 
ma vasi Gordiano , ed era un venerabile 
vecchio ottuagenario appartenente ad 
una delle più illustri famiglie di Roma: 
suo padre discendeva dai Gracchi, quei 
nobili tribuni , de' quali non è gran 
tempo vi tenni discorso, e sua madre, 
nipote dell' Imperatore Trajano, posse- 
deva grandi ricchezze ìn Italia, e tra le 
altre cose un superbo palazzo, che era 
già stato abitato dal gran Pompeo. Que- 
sto proconsolo aveva sostenuta una vol- 
ta la dignità di edile , il cui ufficio , 
come sapete , consisteva specialmente 
nel presiedere ai pubblici giuochi , ed 
erasi in così fatta carica conciliata la 
stima e 1' amore del popolo, colla ma- 
gnificenza che avevaspiegata negli spet- 
tacoli e ne' combattimenti degli ani- 
mali e de' gladiatori. Il figliuolo di que- 
sto proconsolo , che appellavasi pari- 
mente Gordiano, aveva accompagnato 
il padre nel suo governo dell' Attica } 
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ed ambedue erano divenuti per la loro 
affabilità e giustizia gì' idoli de' citta- 
dini e de' soldati. Essendosi in una pic- 
cola città chiamata Tisdro , dove tro- 
vavansi a caso i due Gordiani, innalzato 
Io stendardo della ribellione per la cru- 
deltà di un ufficiale da Massi mino in- 
caricato di spogliare i tempj di questa 
parte del paese di Cartagine, i giovani 
di quella città tolsero di vita quest'uo- 
mo ingiusto, e dichiarando che non vo- 
levano ulteriormente obbedire ad un ti- 
ranno capace di ordinare de' simili sa- 
crilegi , supplicarono i Gordiani di la- 
sciarsi ambedue proclamare Imperatori: 
non si arresero essi, che con molta pena 
alle loro preghiere , perchè ben cono- 
scevano il pericolo cui sì esponevano ; 
ma finalmente vi acconsentirono, e pri- 
ma loro cura si fu, di scrivere umil- 
mente al senato di Roma, per solleci- 
tare la sua approvazione. 

II rispetto che i Gordiani così ope- 
rando dimostrarono per questa grave 
assemblea , conciliò loro la stima di 
tutti i buoni cittadini , e ciascuno re- 
putassi finalmente felice per avere a si- 
gnori de'principi, che si sottomettevano 
alle antiche leggi. 

Eravi in Roma un tempio dove in 
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imponenti circostanze usavano i sena- 
tori di unirsi per deliberare secreta- 
mente intorno agli affari di somma ur- 
genza. Questo tempio era quello dei 
Dioscori , Castore e Polluce, de' quali 
senza dubbio avete imparata la favola 
nella Mitologia; in esso adunque adu- 
nossi i) senato per leggere le lettere 
de' Gordiani , dalle quali intendendo 
non aver essi ceduto alle brame de'gio- 
vani Tisdriani.se non per liberar Roma 
da un mostro , approvarono fra le ac- 
clamazioni de'eircostanti, 1' elezione fat- 
ta, né sì separarono, ohe dopo avere 
dichiarato Massimino nemico pubblico, 
come un tempo l'odioso Nerone, e pro- 
clamati i due Gordiani Augusti e Ce- 
sari. A cosi fatta nuova , che rapida- 
mente si propagò , generali furono i 
trasporti di gioja in tutta Italia, dovun- 
que furono atterrate le statue del ti- 
ranno, e con ignominia trascinate per le 
strade della capitale, dove alcuni pre- 
toriani, che si supposero rimasti a lui 
fedeli , furono dalla moltitudine bar- 
baramente strozzati. 

Per tal modo , fanciulli miei , ogni 
nuova risoluzione era segnalata dagli ec- 
cessi del popolaccio e dei soldati , e i 
Romani più non sembravano, destinati 
a4» 
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che a lacerarsi colle loro proprie mani. 

Ma intanto che 1' innalzamento dei 
Gordiani al trono, faceva nascere delle 
nuove speranze, questi due Imperatori 
erano già periti in Africa, combattendo 
contro un corpo di Mauri capitanato 
da certo Capelliano, governatore della 
Nurnidia, che tenevala per Massimino: 
Que' buoni principi non avevano por- 
tata la porpora, che trentasei giorni , 
cosicché seppesi nel medesimo tempo 



coitarsi di Massimino , il quale dopo 
avere successivamente vinto i Germani 
sul Reno e sul Danubio, marciava ve- 
locemente colle sue legioni verso l'Ita- 
lia , dove preparavasi a trarre orribile 
vendetta di coloro, che avevano osato 
abbracciare il partito de' suoi avver- 



À tale nuova il senato , mesto e si- 
lenzioso si riunì nel tempio della Con- 
cordia; palesava ognuno nel pallido a- 

(i) Capelliano assalì presto Cartagine il giovine 
Imperatore che comandava soldati di nuova leva. 
Gordiano combattè ila prode, ma, abbandonato dai 
suoi, fu vinto e rimase ucciso su! campo di batta 
glia. Il padre suo non potendo vendicarlo, né sof. 
frendogli il cuore di sopravvivere al Tiglio, da aù 




sarj (i). 



medesimo si strangolò. 



(7W.) 
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spetto del volto l'interna costernazione 
dell'animo: e non aveva persona, ancora 
ardito prendere la parola , quando un 
senatore chiamato Trajano, il quale era, 
come i Gordiani, della famiglia dell'Im- 
peratore di questo nome, ulzando la vo- 
ce francamente parlò in questa senten* 
za: Romani noi abbiamo, non v'ha dub- 
bio, perduto due ottimi principi; ma la 
repubblica non deve punto perire con 
essi: io qui veggo tra voi un gran nu- 
mero di personaggi degni di assumere 
il loro posto. Massimino s'inoltra e noi 
non abbiamo un Imperatore da opporgli: 
guanto a me ( dovesse la mia audacia 
anche costarmi la vita ciò non impor* 
ta ) io, senza porre tempo in mezzo, vi 
propongo di proclamare altri due perso- 
naggi che pel loro coraggio e per le 
loro virtù , non sono indegni del trono. 
Salutiamo imperatori Massimo e Balbi- 
no, il merito de'qualì è da tutti noi a- 
vuto in pregio, e persuadiamoci che con 
una tale elezione, noi non facciamo che 
onorare la porpora (i). 

(i) Massimn , tìglio ili un magnano , erasi 
innalzalo pe' suoi meriti perennali , e «per. talmen- 
te pe' suoi militari lalenli. Claudio Balbino ave. 
Ta sortito illustri natali, dotato era A' indole egrp. 
g ; », fc gran coltivatore delle buone lettere, elorjucn- 
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Questo discorso fu accolto dalle più 
vive acclamazioni di tutta l'assemblea, 
che da ogni patte fece udite queste pa- 
role: Vittoria e lunga vita agl'Impera- 
tori Massimo e Balbino. Questi due se- 
natori che erano onorevolmente cono- 
sciuti in Roma , vennero subitamente 
proclamati dai loro collega, e la folla 
che stava con inquietudine intorno al 
tempio, ripetè con giubilo le grida del 
senato. Per soddisfare però il popolo ed 
i soldati; che mostrava osi ancora afflitti 
per la perdita de' Gordiani d'Africa, il 
senato aggiunse ai nuovi imperatori un 
fanciullo di tredici anni, nipote del pri- 
mo di questi principi, e al quale die- 
desi il nome di Gordiano il giovine, per 
distinguerlo dat suo avolo e da suo zio. 

Frattanto il feroce Massimi no si av- 
vicinava all'Italia seguendo le spìaggie 
del golfo Adriatico, e poche marcie se- 
paravamo dalle porte di Roma, allorché 
dal traripamento di parecchj fi ti mi che 
si gettano in questo mare, si trovo ar- 
restato davanti una città forte chiama- 
ta Aquilea , dove una legione romana 
erasi per ordine del senato rinchiusa : 

te oratore, elegante poeta, e più idoneo ad ammioi- 
itrare cbs a guerfggiare. (Trad.) 
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i*d ivi doveva il tiranno trovare uq fi- 
ne ben degno de'suni delitti. 

Pieno Massimi no di rabbia per l'in- 
sorto ostacolo, che non aveva punto pre- 
veduto, minacciò gli abitanti di Aqui- 
lea di spianare la loro città, se ricusato 
avessero di aprirgli le porte: e per ispa- 
ventarli maggiormente, ordinò alle sue 
truppe di devastare le circostanti cam- 
pagne, e di strappare tutte le vigne che 
ne costituivano la ricchezza e l'orna- 
mento. Ma le sue minacele e i suoi fu- 
rori , non fecero che eccitare vieppiù 
il valore degli assediati , e intanto che 
quel barbaro si consumava in vani sfor- 
zi davanti alle loro mura, le fatiche, la 
fame, e le malattie andavano rapida- 
mente diminuendo l'esercito. Dalla tol- 
leranza passarono i soldati alle querele 
ed alle usate congiure, né andò guarì 
che scoppiò fra le legioni una nuova 
ribellione ; imperocché uno stuolo di 
pretoriani che trovavasi al campo di 
Massimino, stanco dai patimenti e dalle 
privazioni, ricusò di piò eseguire i suoi 
ordini, ne mise in brani le immagini, e 
quando tentò il tiranno di atterrire i 
ribelli, gli si scagliarono addosso nella 
f>ua tenda e lo strozzarono insieme col 
figlio, che era in età di soli dieci anni, 
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e ne spedirono le teste a Roma. Questo 
(loppio omicidio pose bensì fine a cosi 
funesta guerra, ma non alle sciagure del- 
l'Impero (1). 

Frattanto gì* Imperatori Massimo e 
Balbino che colla loro fermezza e colla 
loro sommissione ai voleri del Senato , 
avevano sottratta Roma e lo Stato dai 
furori di Massìmino, non godettero lun- 
go tempo del successo che aveva coro- 
nato i loro sforzi; perocché insorse fra 
essi ana fatale gelosia di autorità. Pre- 
lendeva Massimo di essere superiore al 
suo collega per meriti, e questi pei na- 
tali. I pretoriani che già abborrivano 
la temperanza, la moderazione e la ret- 
titudine di due prìncipi , che si erano 
meritati i voti del Senato , e che non 
volevano per verun conto assoggettarsi 
all'antica disciplina, profittarono della 
loro discordia 'per sorprenderli cadauno 
nel proprio palazzo, dove erano rimasti 
quasi soli nel tempo che si solennizza- 
vano certi pubblici giuochi, e di là tra- 
scinatili al campo fra mille oltraggi e 

(i) La testa di questo mostro, chetante ne av. - 
va troncale, fu abbruciata in campo Manin; il luu 
cadavere dato a mangiare a'eant ed agli uccelli ra- 
pjei. Mori egli dopo tre anni d'Impero, e seisanla- 
rinque dell'eia tua. (Trad.) 
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percosse, gli massacrarono barbaramente, 
e gettarono i loro corpi nella pubblica 
via , funesto esempio di soldatesca per- 
fìdia pronta sempre a farsi rea de' più 
neri delitti. 

In questo sconvolgimento essendosi i 
soldati medesimi imbattuti a caso con 
Gordiano III, nipote di quello ucciso in 
Africa , lo proclamarono Imperatore in 
mezzo allo stesso loro campo , dove a- 
veanlo obbligato a seguirli. 

Questo principe^ benché ancor molto 
giovine , già manifestava tutte quelle 
rare doti d'ingegno e di cuore, che sem- 
bravano appartenere alla sua famiglia : 
egli amava di avere intorno a sè i più 
virtuosi e dotti uomini , e come Ales- 
sandro Severo, dìlettavasi di udire delle 
gravi ed utili letture; ma questo trono 
al dì sovente bruttato di sangue, doveva 
divenire a lui pure funesto: aveva egli 
infatti toccato appena il diciannovesimo 
anno dell'età sua, allorché una terribile 
catastrofe venne a por fine al suo re- 
gno ed alla sua vita (i). 

(i) Era quello giovine prìncipe, buono, di cuor 
tenero, gioviale, pollalo agli stinlj, e itava già Cor- 
mando una biblioteca che in breve tempo era ia- 
liti a scsiantaduemila volumi. Vorrei sapere di tut- 
to, ce' 1 diceva, per non rimanere ingannato in co- 
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I Persiani che Severo aveva conte* 
nuti senza però vincerli, eransi di nuo- 
vo impadroniti della Mesopotamia , e 
Gordiano si vide obbligato di marciare 
contr'essi in Asia, dove ebbero fortuna 
le sue armi. Una perdita irreparabile , 
« pel giovine Imperatore fatale, fu quel- 
la del suo ministro, morto all' improv- 
viso in questa spedizione, il virtuoso e 
saggio Misiteo , al quale avendo sosti- 
tuito un arabo chiamato Filippo, pre- 
fetto del pretorio, guerriero intrepido, 
ma oltreinodo ambizioso, costui comin- 
ciò a macchinare celatamente contro il 
suo benefattore, fomentando ne' soldati 
il mal contento che loro cagionavano 
le lunghe e penose marcie che doveva- 
no sostenere sotto un cielo ardente. 

Un giorno mentre Gordiano passava 
in rivista il suo esercito sulle spiagge 

ta alcuna. I senatori e i soMati lo nominavano lo- 
ro Aglio, il populo gioja e delizia, mentr'egli tutu 
la sua gloria riponea nel meritarne l'amore. Riparò 
Gordiano eoa magnificenza i danni operati da un 
orribile tremuoto in molte città dell'Italia, e dopo 
avere tranquillata Ruma, pensò ad abbellirla; e cul- 
la sua amministrazione ferma e soave, rassicurava le 
provinole e teneva i Barbari io timore, e riceveva 
per tal modo gli omaggi di nn'impero, the sua roer. 
eè, da quattro anni gustava la più perfetta tranquil- 
lità. (Trad.) 
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dell'Eufrate sì udirono ad un tratto fra 
i ranghi minacciose querele, le quali 
vennero ben tosto a peggior termine t 
perchè i sediziosi sforzarono il principe 
ad assocciare Filippo. all'Impero. Appe- 
na conseguito questo intento i capi del- 
la sedizione 1' obbligarono a deporre il 
comando. Gordiano allora li pregò di 
Fasciargli il titolo di Cesare che gli era 
.stato conferito dal Senato, ma non ac- 
consentirono ; chiese di discendere al 
rango di prefetto del pretorio, ed anche 
>iiò gli fu negato; finalmente li supplicò 
di risparmiare almeno la sua vita, e non 
gli fu risposto se non con grida di rabbia. 
Filippo rimase immobile spettatore di 
questa terribile scena, e compiuta che fu 
colla morte del terzo Gordiano, scrìsse 
al Senato d'avere accettata V Impero , 
ma ch'ei non aveva avuto parte nella 
secreta uccisione dell'Imperatore {t}. 

Dopo Alessandro Severo era Gordia- 
no il sesto Imperatore trucidato dai sol- 
dati, e dopo avere obbedito ad un Sirio 

(i) Quali tutti gli itorici però- affermano eh' ei 
morisse per veleno propinatogli dall'infame Filippo, 
che non potè mirare il Irono da rìcino sema inva- 
ghirsene e volerlo esclusivamente occupare. Mori 
Gordiano 'li anni »enti<W f dopo averne regnato sei 
di Infievolissimo regno. (Trad.) 

Storta Romana P. 17. 25 
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gotto Eliogabelo , e ad un Trace sotto 
Massi mi no , l'Impero era passato sotto 
il dominio dì un Arabo, e non restava 
ptìi agli Imperatori neppure la qualità 
di Romani, 

CAPITOLO XXVII. 

I GOTI. 

Dall' anno 248 sino all' anno 2S4 
dell'era cristiana. 

Allorché Filippo si fu aperto il pas- 
to all'Impero nei modo che vi ho nar- 
rato, miei buoni amici, erano già scor- 
si mille anni, dacché Romolo , aiutato 
da un piccol numero di pastori e di la- 
dri , avea gettato le fondamenta della 
sua città sul monte Palatino. 

L l Imperatore Augusto aveva conce- 
pito un tempo 1' idea di consacrare la 
memoria di così grande avvenimento con 
pubblici giuochi, a 1 quali diede il nome 
di secolari, perchè non dovevano essere 
celebrati che ogni cento anni ne'primi 
giorni di primavera: dopo questo prin- 
cipe Claudio, Domiziano, e Settimio Se- 
vero avevano successivamente adempita 
questa solennità, alla quale era presso- 
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chè impossibile che un uomo potesse 
assistere due volte in sua Vita; e fa Fi- 
lippo che fece celebrare i giuochi seco- 
lari per la quinta ed ultima volta. In 
cosiffatta occasione furono coniate a 
Roma delle medaglie , parecchie delle 
quali sono sino a noi pervenute , rap- 
presentanti da un lato l'immagine e i 
nomi di quest'Imperatore e dall'altro un 
tempio con quest'iscrizione latina : Se- 
colo Nuovo, 

Questa festa alla quale non poteano 
partecipare nè gli schiavi, nè gli stranie- 
ri, era cagione di gravi e misteriose ce- 
rimonie: per tre notti consecutive i sa- 
cerdoti delle varie divinità offrivano lo- 
ro de'sacrificj sulle sponde delle Tevere, 
e il popolo adunato in folla nel campo 
di Marte, eseguiva delle danze e de'mu- 
sieali concerti allo splendore di un in- 
finito numero di faci che dileguavano 
l'oscurità della notte. Nel tempo stesso 
□no stuolo di giovinetti e di fanciulle 
delle principali famiglie del l'Impero .can- 
tavano delle preci e degl' inni religiosi 
con cui chiedevano agli Dei la conser- 
vazione e la gloria del popolo romano; 
e pareva a tutti gli spettatori, inebriati 
di questa memorabile pompa , che la 
potenza di Roma, la cui origine era sì 
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antica, non dovesse mai più fìnìie; m* 
fra poco voi per lo contrario vedrete, 
miei buoni amici , che non fu essa in 
alcun tempo di maggiori pericoli mi- 
nacciata. 

Aveva Filippo compiuta appena la 
celebrazione de'giuochì secolari, quando 
seppe esBere scoppiata una nuova ribel- 
lione fra le legioni delta Mesia , una 
delle provincie romane posta sul Danu- 
bio. Questo principesche Tion aveva di- 
menticata la mortp del giovine Gordia- 
no e di tanti altri Imperatori, non volle 
recarsi al campo de'ribelli, dove sapeva 
che sarebbe stata in pericolo la sua vi- 
ra, ma per fnr rientrar nel dovere i se- 
diziosi e ristabilire l'ordine, vi mandò 
un senatore chiamato Decio , il quale 
era assai rinomato pel suo coraggio « 
per la sua bravura. 

Questo celebre personaggio apparte- 



di Roma, e passava per uno de'discen- 
denti di quel famoso Decio, che,t:ome 
vi narrai altrove, col sacrificarsi agli Dei 
infernali per obbedire ad un euppost" 
oracolo, aveva assicurata la vittoria ai 
Romani. 

Il prudente Decio accettò di mala vo- 
glia l'ardua missione che gli venne affida- 




Digitized by Google 



-( 293 )- 
t a , e subir n che fu giunto nella Mefiti, i 
ribelli, che conoscevano pienamente il 
suo merito , dichiararono di non voler 
più. obbedire a Filippo , lo rivestirono 
suo malgrado della porpora imperiale , 
e giurarono che se non consentiva di 
essere Imperatore , non uscirebbe vivo 
dal loro campo. Decio, si vide per tal 
modo costretto di cedere alla violenza, 
e di condurre poco dopo le ribellate le- 
gioni in Italia. Informato di ciò Filip- 

Jo, mosse subito con un'armata contro 
ì lui , e incontratosi col F oste nemica 
nelle vicinanze di Verona, e quivi ve- 
nuti a battaglia , il tiranno di Roma 
rimase ucciso (i). Quest' avvéniménto 
collocò Decio sul trono, che non gli fu 
piò permesso di ricusare; al proprio no- 
me egli aggiunse quello di Trajano, di 
cui si sforzò d'imitare le virtò;e tanto 
il Senato come il popolo si rallegrarono 
d'avere un Imperatore, che non senza 
ripugnanza accettava ciò, che tanti al 
tri avevano smaniosamente cercato (2). 

(l) Difesi che un soldato furioso gli spaccò U 
lesta. Così nn asi.isiinio gli diede la corona , e un 
assasiinio gliela tolse dopo sei anni dì esecrato Im- 
pero, e quarantacinque ili età. (Trad.) 

(a) Decio ristabilì con saggi regolamenti il buon 
governo, rendi per qualche momento il vigore alle 
25' 
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Accadde precisamente in quel tempo 
cbe alcuni popoli barbari, i quali non 
erano bene ancor conosciuti, passarono 
il Danubio , devastarono alcune delle 
più ricche provinole dell'Impero, e mi- 
nacciarono anche l'Italia. 

Questi popoli ai quali davasi il nome 
di Goti, erano originar] della Germania, 
e appartenevano alla gran razza degli 
Svevi, che, siccome vi ho già detto, oc- 
cupava una delle estremità di quella 
vasta regione. Quelli che invasero le ro- 
mane provincie al tempo di Deeio, pro- 
venivano da una delle contrade della 
Svezia attuale, che chiamasi anche og- 
gidì la Gotha, o Gozia,e dopo essersi 
fermati per qualche tempo nel nord 
dell'Europa, si sparsero nella Dacia, e 
quindi sulle frontiere dell'Impero. 

Erano i Goti una nazione bellicosa , 
terribile e data al culto selvatico delle 
divinità Scandinave, di cui avrete forse 
letto le favole bizzarre nella mitologia: 
Odino, il più possente di questi Dei, era, 
a quanto dicesi, uno de'loro antichi re, 

legai, e la libertà al popolo. Gli scrii lori ecclesiasti- 
ci I' ballilo a burnì dritto rap presentato come un lira li- 
tro il culto cristiano, e tutti gli autori pag.ini come 
un principe degno di ogni elogio. (Trad.) 
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il quale aveva condotto le prime loro 
bande o squadre dalle sponde del Ponte 
Eusino a quelle della Vistola , dove si 
erano confusi colla razza Svevn, sparsa 
in questa regione. Cotesti popoli si tro- 
vavano divisi in tre grandi famiglie o 
tribù, delle quali gli Ostrogoti o Goti 
d'Oriente, e i Visigoti o Goti d'Occi- 
dente erano le due principali: una terza 
tribù, la quale non seguì che molto tem- 
po dopo le due prime in Germania, por- 
tava il nome di tribù de' Gepidi ossia 
vagabondi , che noi troveremo in altre 
storie. 

L'aspetto de'Goti non aveva nulla di 
feroce né di spaventevole; erano special- 
mente notabili per la regolarità He' li- 
neamenti del volto, per la bianchezza 
della pelle, e la lunghezza de'biondi ca- 
pelli , che lasciavano ondeggiare sulle 
loro spalle : non potendo sopportare il 
soggiorno delle città circondate da mu- 
ra, perché vi si riguardavano come im- 
prigionati , essi non abitavano che nei 
grandi villaggi formati da capanne lon- 
tane le une dalle altre. Comecché non 
fossero stranieri all'agricoltura, e posse- 
dessero degli armenti , l'esercizio della 
caccia, che riguardavano come una fe- 
dele immagine della gueira , sembrava 
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loro preferibile ad ogni filtra occupa- 
zione, e nutrivansi più volentieri di sal- 
vaggiame o di miele selvatico, che dei 
frutti della terra o della carne del loro 
bestiame. Assuefatti a trasportare senza 
difficoltà da un luogo all'altro tutto ciò 
clie loro apparteneva, vedevansi al pri- 
mo segnale de' loro duci , mettersi in 
marcia a grandi colonne, traendo al loro 
seguito sopra de'carri le mogli e i figliuo- 
li loro.co'qualì recavansi a distanze con- 
siderevoli. 

Una corta tunica e bene assettata al 
corpo, era l'abito ordinario de'Goti; par- 
lavano essi, come gli altri Germani, la 
lingua teutonica , da cui nacque dipoi 
la lingua tedesca, ebe presentemente è 
adoperata in una gran parte d'Europa. 

Ora, miei buoni amici, essendo stato 
l'Imperatore Decìo avvertito ohe questi 
Barbari avevano invasa la Tracia e In 
Macedonia , dove esercitavano terribili 
ruìne, postosi egli subitamente alla te- 
sta di parecchie legioni, mosse contro 
di essi, li assalì e li sconfìsse, ma non 
potè impedire che i Goti distruggessero 
diverse città, e fra le altre quella di Fi- 
lippopoli, in Tracia, già fondata dal pa- 
dre di Alessandro il Grande, dove è fa- 
ma che scannassero que'batbarì da oltre 
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« cenromila persone, e s'impadronissero 
di un gran numero di prigionieri dì con- 
dizione illustre. 

Ma il valoroso Imperatore non si la- 
sciò punto atterrire Ha questo disastro, 
e continuò a travagliare l'armata nemi- 
ca, che traeva seco un iminmenso bot- 
tino^ già Insinuava si dì poterla distrug- 
gere prima che potesse ripassare il Da- 
nubio, quando caduto in un'imboscata, 
e da ogni parte accerchiato da' nemici, 
dovè egli stesso invece col maggiore dei 
suoi figli soccombere (i). Il corpo di 
Decio non fin fra i cadaveri rinvenuto, 
e gli awanzi delle vinte legioni innal- 
zarono subito al trono Gallo, uno dei 
suoi generali, il quale consentì d'asso- 
ciare all'Impero Òstilìano altro figliuo- 
lo dello sventurato monarca; ma poi du- 
bitando da un canto questo medesimo 
Gallo, che il giovine principe potesse 
vendicare il padre , e impaziente dal- 
l'altro di regnar solo e senza verun o- 
stacolo, Io avvelenò, tentando , ma in- 

(i) Alcuni «tarici affermano che sembrava indu- 
bitato il tri ri ufo Ji Decio.ma che Gallo stimolalo 
•la bassa ambizione tradì il suo signore per toglier- 
lo dal mondo, e la patria per dominare. Decio a- 
yea regoato per doe anni e aei mesi, e mancò alla 
vita in età di cinquanta. {Tv ad.) 
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vnno, dì far credere, che fosse morto di 
peste, poiché allora questo flagello de- 
solava V Italia (i). 

Concluse egli frattanto una pace ver- 
gognosa coi Barbari ; permise loro di 
portarsi via tutte le predate ricchezze, 
di condurre in (schiavitù tutti i loro 
prigionieri senza distinzione alcuna , e 
si obbligò inoltre di pagare a' medesimi 
ogni anno un tributo considerevole in 
oro. Non si regolò di tal guisa, se ben 
vi sovviene, fanciulli miei, il dittatore 
Camillo, quando volle cacciare i Galli 
dall' Italia, poiché fece dire a Brenno, 
che col ferro , e non coli' oro, doveva 
Roma essere difesa e salvata. 

Ad ogni modo soddisfatti i Goti delle 
stabilite condizioni, ritiraronsi al di là 
del Danubio, dove fondarono degli sta- 
bilimenti , e si fabbricarono anche al- 
cune città ; ma si avvezzarono così a 
farsi pagare a caro prezzo la pace, che 
consentivano di lasciare all'Impero ; e 
vedremo fra poco ciò che accadde quan- 
do non vi fu più denaro da contentar- 
ti} Discendeva Gallo ti a un' antica famiglia ro- 
mana illustrata sulle prime ila' suoi ralenti poi di- 
sonorata dalla sua corona fruito d'infame (rudimento. 

{Trad.) 
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lì, e i mali inauditi che ne seguirono. 

Non bisogna peraltro che confondia- 
te, miei cari, i popoli goti, coi barbari 
di un'altra origine, che invasero poscia 
l'Impero romano, e sui quali avrò pur 
quanto prima parecchie storie da rac- 
contarvi. 

CAPITOLO XXVIII. 

I TRENTA TIRANNI. 

Dall' anno a54 sino all' anno 267 
dell' era cristiana. 

Aveva Callo appena concluso co* Bar- 
bari 1' umiliante trattato, del quale dian- 
zi vi ho tenuto discorso , che un altro 
generale chiamato Emiliano , gli tolse 
colla vita l'Impero per soccombere egli 
stesso, dopo tre mesi di regno, davanti 
ad un nuovo Imperatore, di nome Va- 
leriana, il quale venne proclamato dalle 
legioni della Galli a (1). 

Quest' ultimo principe dì età già in- 

(1) Gallo mori col proprio figlio, in battaglia 
dopo diciotto mesi di regno; e mal contenti i sol- 
dati della deferenza ohe Emiliano suo successore 
mostrava pel Senato, dopo Ire soli mesi di regno, gli 
tolsero Impero e vita. (Trad.) 
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noi tra t a di molto , poiché non aveva 
meno di sessant' anni ( altri dicono set- 
tanta ) , era egualmente commendevole 
per le sue virtù, che pel suo coraggio. 
L' Imperatore Decio distinguendo in es- 
so delle grandi e belle qualità di mente 
e di cuore , aveva ristabilita in favor 
suo la grave ed imponente carica di 
Censore, della quale voi forse vi ricor- 
derete essere stati rivestiti il rigido Ca- 
tone.ed i più illustri Romani del tem- 
po della Repubblica. Affidando un uf- 
ficio di tanta importanza ad un simile 
personaggio , Decio aveva concepita fi- 
ducia di poter ristabilire gli antichi co- 
stumi, interamente cangiati dai cattivi 
principi, che mano mano si erano suc- 
ceduti sul trono , ma fu deluso nella 
ina speranza , e malgrado gli esempj 
severi del nuovo censore, i Romani di 
quest* epoca rimasero più simili a quelli 
del tempo dì Nerone e di Eliogabalo , 
che ai loro antenati de* gloriosi tempi 
delle guerre puniche. 

Il celebre generale Valentiniano, che 
era amato dai soldati, rispettato dal se- 
nato e dal popolo, fu quegli adunque 
che fu sostituito air Imperatore Emi- 
liano dopo la sua sortita: e siccome ei 
prevedea con ragione , che non tarde- 
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rebbaro guari a piombar sopra Roma 
nuovi pericoli, volle associare al suo po- 
tere il proprio figlio Gallieno , giovine 
debole e scostumato , cui egli credeva 
rapace di sostenere con esso il peso del- 
l' Impero (i). 

Il nuovo regno de' persiani, che, co- 
me vi ho già detto , erasi rialzato in 
Asia, a tempo di Alessandro Severo, 
era allora governato da Sapore I. , fi- 
glio e successore del potente Artaserse, 
e il secondo de* Sassanidi: questo prin- 
cipe odiava i Romani, e non aspettava 

{i) Valeriano «ali al trono preceduto da una gran 
riputalione, da che la sua fama non aveva mai pa. 
liti la menoma taccia. Fedele alle leggi in tempi 
■li licenza e alla costumatezza in un secolo guasto, 
modello nella vittoria, intrepido ne' disastri, franco 
r coraggioso in mezzo ad un Senato adulatore e ti- 
mido, quanto era stato amato dai buoni principiai. 
Ir e (tanto era stato temuto dai tiranni. 

Creato Imperatore richiamò in vigore la giusti- 
zia, rendè ai patrizi la debita considerazione, il ri- 
poso ai popoli , e trasformò il suo palagio in un 
santuario di pietà, in un asilo di rettitudine, in una 
scuola di sapienza. Solamente ai Cristiani non fu 
dato di godere i benefìzi di un regno si mite, poi- 
ché attaccato egli alle massime de' prischi tempi e 
perciò avverso ai nuovi donimi, perseguitò, «pietà- 
■ ~ : r* 1 .!-,!— : .li ! j„» , — 1 1 i^m ...... i- 
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che una circostanza favorevole per di- 
chiarar loro la guerra. 

Non tardò guari a presentarsi cosif- 
fatta occasione. Un signore di Siria , 
per nome C'triade, il quale, per la sua 
cattiva condotta, aveva incontrata l'i ri- 
degnazione del proprio genitore amico 
fedelissimo de' romani, andò a cercare 
asilo presso il re di Persia. 

Questo Ciriade, che non desiderava 
che il male, fece conoscere a Sapore 3 
ohe V Impero ovunque assalito doi bar- 
bari , non potrebbe opporre resistenza 
veruna alle sue armi , qualora gli di- 
chiarasse la guerra. Sapore credè facil- 
mente ciò che desiderava , e passando 
tosto l'Eufrate ed il Tigri, devastò non 
poche provincie, ed espugnò eziandio la 
città di Antiochia, la più importante di 
quelle, che i romani allora possedevano 
in Asia. 

Erano gli abitanti di quella grande 
città pressoché tutti in quel giorno riu- 
niti al teatro, dove un celebre mimo li 
divertiva co' suoi gesti e colle sue buf- 
fonate: la moglie di questo comico vide 
ad un tratto innalzarsi nella campagna 
de' vortici di polvere , e sembrolle in 
pari tempo di udire un nitrir di cavallij 
e fiualmeiite distiuse dell'aimi lampeg- 
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gianti fra la luce del sole. O lo sogno- 
esclamò essa con ispavento, 0 sono quel- 
li i Persiani: e in fatti era l'armata (ti 
Sapore , che profittando del primo mo- 
mento di terrore,diede il sacco alla città, 
e s* impadronì di un immenso bottino. 

Appena fu Valeriano informato della 
ruina di Antiochia , si trasferì in Asin 
per respingere i Persiani , ma essendo 
stato vinto nella prima battaglia , ebbe 
1' imprudenza di recarsi ad un abboc- 
camento , che Sapore gli aveva fatto 
proporre , sotto pretesto di trattare la 
pace, e abusando il barbaro della buo- 
na fede del suo nemico, lo fece prigio- 
niero, e, caricatolo di catene, lo ridusse 
alla più indegna e obbrobriosa schia- 
vitù; nè ebbevi da quell'istante alcun 
orribile trattamento , che Sapore non 
facesse patire al suo prigioniere, poiché 
cosi aggravato di ferri, conducevalo se- 
co ovunque, come un trofeo delle sue 
vittorie, vestito, per derisione, della por- 
pora imperiale , e allorché il crudele 
Persiano voleva montare a cavallo, ob- 
bligava quel vecchio venerando a cur- 
varsi a terra onde fargli scabello della 
persona (i). 

(ij Sapore gloriava» di dare al moado lo lapctt- 
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L'infelice Valeriano, abbandonato rial 
mondo intero e dal proprio figlio Gal- 
lieno , che ignomìniosamente regnava a 
Roma, mentre suo padre subiva una sì 
miserabile schiavitù, languì per tal gui- 
sa ria circa nove anni , e quando la 
morte venne a terminare i suoi mali, il 
suo barbaro ed implacabile nemico, or- 
dinò che il cadavere fosse scorticato e la 
pelle tinta in rosso, e riempiutala quindi 
di paglia onde conservarle la forma li- 
mami, la fece sospendere alla volta del 
tempio , per mostrarla con orgoglio ai 
Romani ambasciatori che riceveva alla 
sua corte (i). 

colo di un vero trionfo, superiore d'assai a qiirlli 
in cui Roma da gran tempo non faceva pompa che 
di fastose decorazioni e di vane immagini: Questo, 
egli diceva, trafiggendo di motteggi e d'inulti, e 
più che da barbaro trattando l'illustre suo prigio- 
niere, questo è il vero trionfare, e non già il di. 
pingere nelle pareti e nelle lamie i Ile domi, se- 
tondo che costumano i Romani. {Trai!.') 

(i) Pareva che ninno più di Gallieno do vessa 
esaere animato da zelo contro i Parti: aveva un pa- 
dre da liberare, un Impero da vendicare; ma gli 
uomini sono più governati dalle passioni che dal 
sentimento de'proprj doveri, e l'interesse medesimo 
cede talvolta alto stesso loro carattere. VoluUuoso 
quanto Eliogabalo, dissoluto al par di Nerone, sce- 
vro d'ogni senso di gloria, et non amava nel poter 



Digirized by Google 



-{ 30Ò ) - 

Lo snaturato ed insensibile Gallieno, 
nel!' ndire la funesta morte di suo pa- 
dre, non diede verun segno di commo- 
zione e di dispiacere, e dalla sua bocca 
non s'intesero che queste sole parole , 
che abbastanza denotavano il suo cat- 
tivo cuore. „ Sapeva che mio padre era 
uomo e perciò sottoposto alle umane 
•vicende, e poiché è morto con coraggio, 
sono contento. „ 

L' Impero trovavasi frattanto minac- 
ciato da nuovi pericoli, per l'invasione 
di un esercito di Germani, che sotto il 
nome di Franchi , ossia nomini liberi, 
avevano attraversato il Reno, e si era- 
no sparsi nella Gallia. 

Questi Franchi non formavano un 

supremo che la libertà funesta di darti in preda ai 
piii vergognosi piaceri. Poco gl'i m portava se il Iro- 
no era avvilito, ■memoralo l'Impero, oltraggiala lo 
maestà romana dagli esteri , purché non fosse tur. 
baio il suo riposo in Roma né gli si toglìeisero le 
delizie di una lauta mensa, d' «n magnifico pal.H'o 
popolato d'istrioni (') C di Cortigiane, più somiglian- 
te al serraglio d'un monarca orientale che alla cor- 
le d'un Imperatore romano. (Trnd.) 

(") Istrione e vóce d'origine Etrusco, e significa 
Comico. I Romani chiamavano con mie vocabolo 
attt-lli che esercitavano cosiffatta professione, per- 
ché i primi iquali presso loro comparvero, erano 
venuti d'Etruria, (Trad.) 

a6* 
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solo e medesimo popolo , ma una riu- 
nione di tribù cimbriche , che stanzia- 
vano lungo quel fiume sino alfa sua 
imboccatura nell'Oceano. 

Voi non dovete dimenticare , miei 
buoni amici, che fu a tempo dell* Im- 
perator Gallieno, che i Franchi invase- 
ro per la prima volta la Gallia , cui 
diedero poi il nome di Francia , che 
porta anche presentemente. 

Nello stesso tempo un' armata innu- 
merevole di Goti attraversò il Danubio 
sul diaccio, e una flotta della stessa na- 
zione , che non contava meno di sei 
mila piccole navi, devastò orribilmente 
le spiaggie del Ponto Eusiuo, e si pre- 
parò a passare il Bosforo di Tracia (og- 
gi stretto di Costantinopoli). E siccome 
Gallieno si stava a Roma ad annegbit- 
tire nella mollezza e nell'ozio, mentre 
l'Impero era da ogni parte assalito, 
cosi le differenti provinole si videro for- 
zate a provvedere da sè alla propria di- 
fesa. Nel punto adunque, in cui tutte 
le provincie erano invase da masnade 
di Barbari, gli eserciti romani elessero 
per Imperatore cadauno il proprio ge- 
nerale. Tutti concordi per cacciar Gal- 
lieno dal trono, si faceano guerra l' un 
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V altro per succedergli. Così quest' n- 
narchia militare, diede il nome di Ce- 
sari ai personaggi, la maggior parte dei 
quali, innalzati e deposti quasi subito, 
comparvero e si dileguarono a guisa di 
ombre , e dalla Storia sono es*i gene 
Talmente conosciuti sotto il nome Hi 
Trenta Tiranni, perchè si pretende ch<' 
a tinti ne salisse il numero. 

Debbo per altro dirvi, fanciulli miei, 
che questi trenta tiranni, di cui il più 
celebre fu Odenato principe di Palmiro 
in Soria , pervennero col loro coraggio 
nd allontanare i Barbari , intanto che 
l'indolente Gallieno , cattivo Impera 
tnre come cattivo figlio, s'addormenta- 
va in una stupida indifferenza, da cui 
nulla poteva ritrarlo. 

Salito Odenato alla dignità di Augu- 
sto per opera dello atesso Gallieno, com- 
battè i Persiani fatti orgogliosi dal di- 
sastro di Valeriano, e li costrinse a ri- 
passare 1' Eufrate ; ma questo valoroso 
capitano perì poco dopo assassinato da 
uno de' suoi secretar], cui in un istante 
di mal umore } aveva maltrattato alla 
caccia, e cbe aveagli perciò conservato 
odio profondo. Il debole Gallieno non 
gli sopravvisse gran tempo appresso, e 
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ì trenta tiranni Furono successivamente 
Bpenti io tutto l'Impero (i). 

CAPITOLO XXIX. 

LA RECISA DI FÀLMIRA. 

Dall' anno 267 sino all' anno 275 
dell' era cristiana. 

Dopo la morte dello stupido marito 
di Agrippina, la storia del quale voi non 
l'avrete di certo dimenticata } non eb- 
bevi alcun Imperatore che portasse il 
nome di Claudio. Bensì il principe, a 
cui Gallieno prima di morire mandò gli 
ornamenti imperiali, dichiarandolo suo 
successore, assunse il nome di Claudio 
II allorché salì sul trono; e non mancò 
al suo regno, che una più lunga durata 

(1) Risvegliatosi Gallieno dal suo letargo, e con- 
dottosi a Milano per sedare la ribellione di Aureolo 
uno appunto dei Irenta tiranni , che impadronitosi 
di Milano, minacciava Roma e il rimanente dell'I- 
talia, vi fu ucciso per opera di Mariiano suo ge- 
nerale, ed uno de'congiurati secretamene accordati- 
si collo stesso Aureolo. Finì lo spregevole tiranna 
l'esecrata sua vita in età d'anni cinquantacinijue c 
nove di regno. 

(Trtzd.) 
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per essere noverato fra la epoche glo- 
riose delia storia romana (i). 

Claudio II a fine di riunire le smem- 
brate parti dell'Impero, ordinò ad Au- 
reolo, celebre generale al servizio de'Ro- 
mani, il quale impadronitosi di Milano 
minacciava Roma e il rimante dell' I- 
talia, ch'ei dovesse uscire di quella cit- 
tà; ed essendosi questo usurpatore bef- 
fato del suo rivale, fu da esso tra Ber- 
gamo e Milano attaccato e vinto non 
solo , ma ancor trucidato dai soldati, 
quantunque il vincitore volesse salvar- 
gli la vita (2). 

Fatto questo, marciò Claudio contro 
gli Alemanni, li battè e costrinse a rien- 
trare nel loro paese. Dopo tati vittorie 
venne a Roma, dove ricevè gli onori del 
trionfo, e intanto che quivi accingeva- 

(]) Cluiiilìo fu .luir universale coment imenlo in. 
□alzato al loglio , e lungi ilal cangiar costumi per 
la sua elevazione, nun si mostrò che intento a giu- 
stificare l'opinione clic i popoli e te armute aveva- 
no di lui concepita. Serenilo gli storici ei riuniva 
in sé la moti piali une ili Augusto, il valore di Tra- 
iano e la pirli «'Anlonino. (Trad.) 

(a) L'Imperatore B l' innaltò un monumento sul 
campo ili battaglia, e fjlinriiò un ponle sull'Adua 
che chiamò Ponte d'Aureolo, oggi Ponliroto. 

{Trad.) 
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si a muovere guerra a Tetrico senato- 
re rumano, che aveva a sè medesimo 
sottomessa la Gallia , la Spagna e la 
gran Brettagna, e che per tal modo di- 
videva col monarca di Roma un impe- 
ro che aveva per altro colla bravura 
difeso dai barbari, una spaventevole ir- 
ruzione di Goti chiamollo nella Mace- 
donia. La guerra di Tetrico , diss' egli 
nobilmente, è la mìa: quella de'Goti è 
la guerra dello Stato: anzi che la pri- 
vata , ragion vuole che si vendichi la 
causa pubblica. Venne quindi alle mani 
coi barbari, li disfece , ed incalzoili vi- 
vamente verso il Danubio, dove atterri- 
ti rifuggivano , e colà riportò sopra di 
essi una delle più memorabili vittorie, 
che abbiano mai illustrati i fasti guer- 
rieri del romano Impero. Questa vitto- 
ria gli ottenne il soprannome di Gotico. 

Liberato l'Impero dai Goti, stava l'Im- 
peratore per rivolgere le sue armi con- 
tro Tetrico ; ma la morte sopraggiunse 
a chiudere la sua luminosa carriera. La 
peste che aveva tanto infierito contro 
i Goti, si diffuse nell'esercito romano, e 
Claudio ne fu vittima. Morì in Sirmio 
nella Pannonia , d'anni cinquantasei , 
nell'anno terzo di suo regno. 

Fu egli giusta l'usanza dì quell' e- 
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poca ascritto nel rango degli Dei (i); e 
ilebbo farvi avvertire, miei cari , che 
Claudio II fu l'avo del famoso Costan- 
tino, sul quale avrò quanto prima a nar- 
rarvi di molte cose. 

Palmira città della Siria , dove regna- 
va la bella ma altiera Zenobia , vedova 
«li Odenato, ma in quel tempo una delle 
più possenti città del mondo. Dicesi che 
fu fatta costruire sotto il nome di Tad- 
inor, dal re Salomone, e che dipoi rice- 
vette quello di Palmira , a cagione dei 
numerosi palmizj ond'era circondata, i 
quali coli' ombra loro benefica rattem- 
peravano gli ardori del clima. 

L'illustre Zenobia che era allora e- 
gualmente celebre pel suo merito che 
per la sua potenza, pretendeva discen- 
dere dalla famosa Cleopatra, ultima re- 

(i) Come, quest'onore era divenuto assai volgare, 
coli il Senato per dimostrargli il suo affetto con no 
omaggio meno avvilito e più raro, gli consacrò uno 
scudo d'oro, in cui era impressa l'effìgie di esso prin- 
cipe , collocandolo nella sala delle adunanze , e il 
popolo gli aliò nel Campidoglio una statua dello 
stesso metallo. Finalmente in memoria delle sue 
grandi imprese, gli venne dalla pubblica gratitudine 
dedicata nel Foro una statua d'argento, il cui pie- 
destallo era formato dalle prue di tutti i vascelli 
da lui tolti ai Barbari. (Trad.) 
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gìna d'Egitto , di cui già conoscete la 
storia. Siceome questa principessa ama- 
va sommamente il fasto e la magnificen- 
za, e voleva che la sua oorte pareggias- 
se in pompa quella de're dì Persia, non 
parve degno di lei il solo litolo di re- 
gina di Palmira,e però quello assunse 
ancora d'Imperatrice d'Oriente, coll'in- 
tento di allontanare dall'Asia la roma- 
na dominazione. 

Benché fosse questa principessa assai 
ricercata ne'suoi abbigliamenti muliebri, 
amava tuttavia di adornarsi di fregi guer- 
rieri. Coprivasi essa il capo di un elmo 
circondato da un diadema ricco di gem- 
me, e compariva alla testa delle sue 
truppe vestita di una cotta d'armi tutta 
splendente d'oro e di diamanti: sovente 
sosteneva le più lunghe fatiche a ca- 
vallo, e marciava a piedi per molte mi- 
glia precedendo le sue soldatesche, af- 
fettava tutte le maniere degli ufficiali 
da' quali era accompagnata; e quantun- 
que tali abitudini dovessero parere as- 
sai poco convenienti per una dama , 
venivano in lei scusate a motivo del co- 
raggio e della sua bravura nell'arte della 
guerra e nel governo del suo regno (1). 

(i) Zcnobia aveva prese a modello Dìdooe , Se- 
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Intanto che Claudio II eia occupato 
io combattere i Goti , Zenobìa sì era 
impadronita dell'Egitto, e quando in- 
tese la morte di quest'Imperatore, essa 
senza por tempo in mezzo, tolse ai Ro- 
mani delle nuove provinole, e fece an- 
che alleanza co' Persiani sui quali re- 
gnava allora Sapore II, figlio del feroce 
vincitore di Valeriane 

Nè il successore di Claudio II era 
meno terribile di quel principe pei mi- 
litari talenti ebe possedeva, Chianiava- 
si egli Aureliano e col solo suo merito 
era pervenuto ai primi gradì della mi- 
lizia (i). Dopo di avere questo nuova 

mit-amide Cleopatra. Permeila nel comandare, corag- 
gio ne'disaBtri, altezza d'animo, assiduità nelle oc- 
cupazioni, dissimulazione in politica, ardire sfrena- 
lo, ambizione illimitala: questi erano i difelli, que- 
ste le qualità d'una donna celebre che accoppiava 
le ifirtù ed i vis] degli eroi, senza alcuna debolezza 
del sesso. Era vantata per la castità come pel va- 
lore. Ella non conobbe altra passione eoo quella 
delta gloria. (Trtui.) 

(O Questo principe che fu uno de'più gran ca- 
pitani del suo secolo apparteneva ad una famiglia 
abietta che abitava in un borgo della Pannonia: siili 
madre era sacerdotessa ilei Sole, e forse per questo 
mostrò sempre Aureliano una predilezione pel culto 
ili quella falsa divinili, e fu anch' egli protettore 



de'Cristiani. 

Storia Romana P. II. 
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principe sconfitti i Barbari in Germania 
e sul Danubio, riunì un poderoso eser- 
cito col quale marciò contro Zen obi a 
onde punirla per essersi dichiarata ne- 
mica di Roma. 

Vinse Aureliano tutte le truppe che 
questa regina gli mandò incontro, e no- 
nostante prima di stringere d' assedio 
Pai mira ^ le ordinò per lettera di sotto- 
mettersi e di rinunciargli i suoi tesori , 
le sue armi, i suoi Camelli, prometten- 
dole che a questa condizione non le 
verrebbe fatto alcun male , e che anzi 
le sarebbe conceduto un ritiro tranquil- 
lo, e conveniente al suo rango. 

La superba principessa accecata da 
un folle orgoglio, invece di obbedire sen- 
za opposizione , arrogantemente rispose 
all'Imperatore, che essa, ad esempio di 
Cleopatra , desiderava piuttosto morire 
«he vivere in ischiavitù, e senza indu- 
giare un momento, prese i necessarj prov- 
vedimenti onde difendere la sua capi- 
tale sino all'ultimo estremo (i). 

(i) Illusa Zenobia dalla sua fortuna, sperava che 
ilei Ire figli che aveva, uno regnerebbe in Roma, 
l'altro nella Grecia, l'ultimo in Asia. Se ai riflette 
che OJenato In associato ila Gallieno all'Impero; che 
ricevette ella pure il titolo ili Augnila, che 1*0 
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Infelici e senza successo furono i pri- 
mi assalti dati da Aureliano, il quale 
restò anzi ferito da una freccia. La cit- 
tà resistè per lungo tempo agli sforzi 
del suo formidabil nemico, ma priva 
finalmente di soccorsi, e ridotta ad una 
somma penuria, delibero di rimettersi 
alla discrizione del vincitore^ e mentre 
Zenobia salita sul più veloce de' suoi 
dromedarj cercava di fuggire presso i 
Persiani, un drappello di cavalleria spe- 
dito dietro di lei , la raggiunse sulle 
sponde dell' Eufrate nel momento che 
stava per imbarcarsi; fu quivi arrestata 
e condotta ad Aureliano. 

Questo principe senz'essere crudele , 
spingeva però qualche volta la severità 
all'eccesso (i). Perdonò all'illustre sua 

riente la elesse volontario , ella poteva almeno a 
buon drillo pretendere pe' suoi figli il governo dì 
uuo Sialo che i Persiani volevano occupare, e che 
fu salvato nell' Oriente dal suo braccio e dal suo 
talento. (Trnd.) 

(i) Narrasi di Aureliano ohe mentre era Tribuno 
portò ad uà rigore estremo la disciplina, e fece 
scartare un soldato perchè aveva oltraggiata una 
donna. È 6ta1a conservala una delle istruzioni che 
diresse al suo luogotenente, la quale è cosi concepì, 
la. Non devesi promovete ai gradi alcuno che non 
nbbia morigeratela e subordinazione non che va- 
iare. Puntici senta riguardo chi ruba un grappo- 
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prigioniera la ribellione da essa 8 il sci t fi» 
ra , ma fece perire Longino suo istitu- 
tore e ministro, uomo egualmente vir- 
tuoso che dotto, il cui solo delitto era 
quello di avere dettata 1* ardita lettera 
che la medesima aveva inviata in ri- 
sposta all'Imperatore. Longino adunque 
delle cui varie opere scritte in greco 
altro non ci rimane che il suo aureo 
Trattato del sublime, perì vittima dello 
zelo dimostrato per la sua Sovrana, co- 
mecché non meritasse questo filosofo un 
così infelice destino (i). 

Quanto a Zenobia, Aureliano la fece 
condurre a Roma co' suoi figliuoli, ed 
egli stesso s'incamminò tosto verso l'I- 
talia, dove lo attendevano gli onori del 
trionfai 

Disgraziatamente per la città di Pai- 
mila, appena l'ebbe l'Imperatore lascia- 
ta , gli abitanti di essa istigati da un 
parente di Zenobia si sollevarono di nuo- 

la rf' uva ; it più pìccolo /urtò sia represso comé 
Un delitto: i soldati debbono arricchirsi delle spo- 
glie del nemico, non della roba de' cittadini. 

(Trad.) 

(t) Se questo trattato fosse Meglio tradotto iti 
lingua italiana^ si verrebbe sempre più a conoscere 
Il merito del suo incomparabile autore. 

(Trad.) 
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fo, e scannarono tutti i Romani enfi 
poterono sorprendere, e per tal guisa 
si attirarono le più terribili r appressa- 
glie, 

Aureliano tornossene indietro , e im- 
provvisamente ricomparve davanti olle 
sue mura, e presala d'assalto l'abban- 
donò al saccheggio, e ne passò gli abi- 
tanti a fi! di spada senza perdonare nè 
ai fanciulli, nè ai Vecchj. Quest'infeli- 
ce città, Un tempo sì florida, fu allora 
quasi interamente distrutta, nè potè mai 
più rimettersi dal patito disastro. 

Alcuni viaggiatori de* nostri giorni 
hanno con ammirazione osservati gli av- 
vanzi della famosa Palmira, de'quali ri- 
mangono ancora alcune traccie, ma pres- 
soché totalmente abbandonate : alcune 
famiglie arabe o eì rie , che hanno co- 
struite le loro capanne fra le imponen- 
ti ruine di un magnifico tempio, ne so- 
no presentemente i soli abitanti. 

L'Imperatore, dopo avere conquistato 
l'Oriente e data la pace all' Occiden- 
te (1), ritoinossene trionfante a Roma 

(-) Aureliano ti me e ridirne a iftWiisione > 
Galli, e trionfò della resistenza di-' Britanni e degli 
Ispani che finirono col deporre le armi. 

(Tr.J.) 

2T 
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nè mai trionfo alcuno fu celebrato con 
•maggior fasto e magnificenza. 

Cominciava la pompa con alcuni 
cocchj ricchi dì gemme e fregiati d'oro 
e d'argento, i quali precedevano quello 
non meno splendido del trionfatore : il 
primo che era di Odenato, avealo il vin- 
citore portato seco da Palmiro, il secon- 
do era stato dato in dono ad Aureliano 
stesso dal re de' Persiani, il terzo ap- 
parteneva a Zeoobia, che lo aveva fatto 
fare quand'era possente, coli' intento di 
valersene allorché farebbe il sno glo- 
rioso ingresso in Roma dove al presen- 
te era prigioniera. Dopo di questo, ve- 
devasi un nitro cocchio tirato da quat- 
tro agilissimi cervi, il quale, dicevasi , 
avere appartenuto al re de' Goti , e fi- 
nalmente quello in cui stava seduto Au- 
reliano , tirato da quattro superbi ele- 
fanti. 

Un copioso numero dì animali di ogni 
specie, lioni , tigri , leopardi , pantere , 
camelli scortati da ottocento gladiatori 
destinati al crudele divertimento dell'an- 
fiteatro , contribuivano a rendere più 
imponente questa pompa di un nuovo 
genere, la cui marcia era chiusa da un in- 
numerevole folla di prigionieri dì tutte 
1» nazioni barbare ed asiatiche, che si 
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avanzavano col più contristato aspetto, 
e colle mani legate dietro le «palle. 

In mezzo a tanti prigionieri, tutti gli 
occhi erano fissi sull'infelice Zenobia , 
la quale era tanto carica di gemme e d'or- 
namenti di ogni specie, che appena potea 
reggerne il peso; le catene d'oro da cui 
erano il suo collo, le sue mani e i suoi 
piedi avvinti, venivano sostenute dalle 
guardi* che la circondavano. I suoi fi- 
gliuoli marciavano a canto di lei. 

Dopo avere sofferto questo supplizio 
più duro della morte per una donna df 
carattere altiero, Zenobia fu trattata dal 
suo vincitore con tutti i riguardi dova- 
ti ad un grande infortunio; imperocché 
assegnolle per asilo una deliziosa casa 
di campagna a Tivoli, vicina ai giardi- 
ni di Adriano, dove fini tranquillamen» 
le i suoi giorni, come se non fosse stata 
che una semplice dama romana. Le sue 
figlie furono maritate a ragguardevoli 
personaggi di Roma, ed uno de'suoi fi- 
gliuoli ricevè da Aureliano un piccolo 
regno che conservò fino alla morte (i). 

Questo possente imperatore non so- 

(i) Nel quinto secolo esìstevano ancora i ili tei 
■lise elidenti , Ira i quali fa annoverato S. Zanobi »e- 
icoto di FireliM. (Trati.) 
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pravvìsse che soli due anni al suo trion* 
lo: esso perì vittima del tradimento del 
primo de'suoi segretarj chiamato Me- 
nestco , e la perdita fu una vera cala- 
mità per l'Impero, che sotto di lui sem- 
brava rinascerli (i). 

Non andò guari per altro che la fro- 
de di Menesteo fu scoperta, e l'esercito 
infuriato contro costui^ Io punì coli' e- 
sporlo alle bestie feroci. E come la mor- 
te disarma l'invidia, così furono dimen- 
ticate le severità di Aureliano , nè più 
si rammentarono che le sue grandi Vir- 

(i) Minacciato Menesteo dall'Imperatore di un 
giusto castigo per gravi estorsioni commesse, cosini 
ordì una congiura per salvare se stessi-, e perdere 
il suo signore} e mentre l'Imperatore con piccola 
scorta passava da Eraclea nella Tracia incamminan- 
dosi verso Bisanzio, si gettarono sopra di lui e lo tru- 
cidarono. Egli aveva sessantrc anni di età e cinque 
di regno. Bravo politico , soldato intrepido . gran 
capiterò, risiilo amministratore , fu degno di elogi 
più che d'affezione. Mentr'era Severo co'grandi, f.i 
mite, e clemente, e liberale dì doni col popolo, poi- 
che solca dire: Quando il popolo è ben nudi-ito e 
ben vestilo , è sempre allegro , e si lascia fucil- 
mente governare. E se fu sommamente rigoroso è 
da scusarsi , perche nelle calamiti di un'anarchia mi. 
lilare, non poteva essere facile contenere sema il 
tenore, una turba d'uomini ambiziosi e cupidi, rhc 
non avevano più freno nè dalle leggi né dalle virtù, 
(Trad.) 
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li; è que' soldati che tanto volte egli 
aveva condotti alla vittoria, gli eressero 
on monumento ed un tempio nel luogo 
stesso ove fu ucciso , ed il Senato ebe 
temeva mirandolo in trono, fu lieto di 
ascriverlo nel novero degli Dei. 

Dopo la morte di Aureliano non si 
trovò più alcuno che osasse accettare 
il trono j tanto era la sovrana potenza 
divenuta funesta a tutti coloro che l'a- 
Vevanó posseduta ed esercitata. 

CAPITOLO XXX. 

ìt Ò1HGHIALÉ. 

batf anno 276 sino all' anno a84 
dell' era cristiana. 

Èra già da oltre a sèi mesi il trono 
vacante , e niun de' capi dell' esercito 
ardiva aspirare all' Impero; anzi spedi- 
rono essi niessaggieri al Senato pregan- 
dolo di procedere senza ritardo all'ele- 
zione di un nuovo Imperatore, e il Senato, 
non altrimenti che per timidezza ,la scel- 
ta ne rimise all'esercito, che di bel nuovo 
alSenato raccomandnlla. Questo allora 
nominò il senatore Tacito, parente del- 
l' illustre storico , del quale vi ho par- 
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Iato nella storia di Trajano, vecchio ve- 
Dorando, il quale si era segnalato in gin 
ventù col valore, nell' età matura colla 
prudenza, ed era d'indole dolce e grave, 
dotto e modesto, di costumi semplici e 
puri. 

L' età sua che oltrepassava il settan- 
tesimo anno, non fu sufficiente ad esen- 
tarlo dal grave carico della sovranità , 
e avendola egli allegata come ragione 
del suo rifiuto, gli fu risposto , che per 
governare non v'era d'uopo della forza 
del corpo , ma di quella della mente , 
«he eravi bisogno non di un snidato, 
ma di un Imperatore. Cedendo Tacito 
a così fatte riflessioni , si sottomise ed 
accettò l'Impero (i). 

Il regno di questo principe, che non 
durò più di sei mesi, lasciava concepire 

(■) Fece Tacito copiare in molti esemplari Ir 
Opere del grande Storico di questo nome , e ri- 
porta nelle principali biblioteche dell'Impero, onde 

Nemico del lusso aveva egli proibito persino al- 
l' Imperatrice 1* ornarsi di gemme, ed anche ai Pa 
tiizj ogni ricamo d' oro, e pretendici ancora, ch'- 
avesse egli donalo al pubblico il suo patrimonio, 
dicendo, che un Imperatore aver non doveva alcu- 
na privata proprietà, appartenendo alla repubblica 
la stessa di Ini persona. (Trai.) 
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le pìfi felici speranze, poiché restituì al 
Senato la prisca dignità, riordinò 1© leg- 
gi , mantenne la giustizia senza rigore 
e genza rilassamento, tolse l'eccesso del 
lusso , e most rossi sino all' ultim' ora 
inflessibile contro i delitti : ma fu egli 
sventuratamente ucciso , come la mag- 
gior parte de* auoi predecessori, da una 
ribellione di malcontenti ufficiali (j). 

A Tacito , successe per voto dell' ar- 
mata , che non si mostrò questa volta 
deferente verso il Senato , Probo uomo 
notabile pel suo valore militare, per la 
bontà de' suoi costumi e per la sobrietà 
e regolatezza della sua vita. Sottomise 
egli la sua elezione ai senatori, che sen- 
za renitenza l'approvarono (2). 



(1) La virtù di questo Principe non fu roac- 
ebìata con verun atto arbitrario; egli rispettala e- 
gualmeule I' autorità del Senato e la libertà del 
popolo; e se Aureliano rialzò l'Impero , può dirsi 
che Tacito resuscitò per qualche istante la Repub- 
blica. (7W.) 

(2) Gli ambiziosi , che mancano di talento non 
«ggono che i vantaggi e i godimenti del supremo 
potere; 1* uomo che n* è degno, non ne conosce che 
i doveri, le pene ei pericoli. Invece di ringraziare, 
l'esercito per l'onore conferitogli, volle Probo da 
prima dispensarsene, ma l'austerità de' suoi detti 
non cangiò l'opinione de* soldati, e fu dalle grida 
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Più sollecito di rendere importantìser* 
V iai al l'Impero, che di godere del suo fasto 
a Roma , recossi egli prontamente nella 
Gallia per espellerne i Germani, i Fran- 
chi , i Vandali ed i Borgognoni altri 
barbari di origine Sveva , i quali 1' a- 
vevano invasa, e pretendevano formarvi 
degli stabilimenti , e colla rapidità di 
Cesare dì assalir gli uni dopo gli altri; 
ma li battè e respinse al di là del Reno 
dove portò la guerra. Fece quindi co- 
struire u,n lungo e forte muro di pietra 
tra questo fiume e il Danubio, onde im- 
pedire le continue incursioni de' popoli 
germanici, come avevano fatto un tem- 
po Adriano e Severo nella Gran Bret- 
tagna, 

Passando successivamente dall' Euro- 
pa fieli* Asia , e dall' Asia in Europa, 
respinse dappertutto le invasioni, e dap- 
pertutto ristabilì \' ordine e la tran- 
quillità. 

Credendo questo gran principe con 
ragione , essere 1' ozio la sorgente di 

unanime di essi obbligato ad accettare la suprema 
potesti, 

Superò Probo lo stesso Tacito nel rispetto suo 
Venu il Senato, cui lasciò piena autorità nelle cose 
civili, serbando a se il comando soltanto degli eser- 
citi, (7W.) 
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ditti i disordini che avevano scombuiato 
l' Impero, occupò durante la pace i sol- 
dati in lavori pubblici , acavò canali , 
riparò strade , fece piantare nella Pan- 
filia, natia Spagna, nella Gallia assai 
vigne, poiché in cotesti paesi n'era stata 
impellila la coltura. Per tal guisa quei 
vini famosi, che alimentano oggi il lusso 
'le' moderni Apicj , ebbero origine dal 
più sobrio degl' Imperatori romani. 

Avendo per altro il virtuoso Probo 
portato forse tropp 1 oltre il suo rigoie, 
sollevò contro di sè , come Pertinace , 
l'esercito , e fu vittima degl' indispet- 
titi faziosi dopo un regno glorioso e 
prospero di sei anni. 

La scelta del nuovo Imperatore ven- 
ne a cadere , per opera de' soldati ri- 
belli, sopra Caro, prefetto del pretorio, 
il qualfl credendosi crescere di autorità 
levò aero al trono i suoi due figli Ca- 
rino e Numerìano (l). 

Questi due principi , comecché fra. 
'pili , avevano sortito un carattere op- 
posto quanto quello di Caracalla e Ge- 

(i) Secando la comuni» opinione, Caro fra nativo 
Hi fiarlv.ua umica eiltri .Iella Francia meridionale-; 
ira \* famìglia traeva la tua origine dalla i-apilale 
Wl'.n.pprò. (T-«d.) 
Stona Romana P. II, i-i 
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ta,che voi già conoscete. Carino datosi 
in preda alla dissolutezza , era in pari 
tempo il più crudele degli uomini {i), 
e Numeriano per lo contrario distingue- 
vasi da tutti i giovani del suo tempo 
per le sue virtù, e per l'amor grande , 
clie portava allo studio. Perciò i Romani 
temevano altrettanto il regno del pri- 
mo, quanto desideravano quello del se- 
condo; ma niuno de' princìpi di questa 
famiglia doveva, come vedrete, conser- 
vare 1' Impero. 

Il prefetto del pretorio dell'Impera- 
tore Caro chiamavasi Apro, parola che 
nel latino vocabolo Aper, da cui deriva, 
significa Cinghiale, e aveva per avven- 
tura ricevuto questo nome a cagione 
del suo carattere torbido e feroce. Que- 
st' uomo ambizioso giunto ad uno dei 
primi posti dell'esercito non era ancora 
contento , Ben ti vasi divorato dalla pas- 
sione di regno, e perciò concepì il bar- 
baro pensiero dì far perire Caro e i suoi 
figliuoli , onde innalzarsi alla loro so- 
vranità. 

(i) Era Carino tanto scellerato, che uccise molti 
rle'suui compagni ili studio, perché nelle scuole pub- 
bliche avevano ottenutu il premio a prefercnta ili 
lui. (Trad.) 
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Una notte mentre Caro dormiva ac- 
campato sulle rive del Tigri, alzossi im- 
provvisa un'orrida tempesta, durante la 
quale cadete un fulmine nel padiglione 
imperiale, che interamente lo distrusse. 
All'indomani non si rinvenne più al- 
dina traccia dell'Imperatore, ed Apro 
sparse voce eh' era stato dalla folgore 
abbruciato , sebbene molti con verosi- 
miglianza conghietturnssero essere stato 
da lui medesimo ucciso (l). 

Il giovine Numeriano , che trovavasi 
allora all'armata , provò un dolore si 
vivo della perdita di suo padre, ohe po- 
co mancò non perdesse dal gran pian- 
gere il lume degli occhj ; ed Apro fin- 
gendo di praticargli le sollecitudini che 
richiedeva il suo stato , lo faceva por- 
tare in una lettiga ben chiusa, ne! cen- 
tro delle colonne dell' esercito, che at- 
traversava la Siria e l'Asia Minore, on- 
de non venisse offeso da' raggi del gior- 
no, prendendo intanto egli stesso il co- 

(3) Durò il regno di Curo sette mesi, e non e b li e 
rampo di far conoscere nulla più che il suo coraggio. 
Marciò contro i Sai-mati entrati nella Panoonin, li 
battè e rie uccise sedici mila, e ventimila ne trasse 
prigionieri. 

(7VW.) 
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mando della guardia che scortavalo sotto 
pretesto di vegliare alla sicurezza di 
lai finché fosse infermo. 

Ma il perfido duce corrotti i domestici 
del giovine Imperatore, lo fece secre to- 
rnente stiozzare , e acciocché, nessuno 
potesse sospettare di un cotal misfatto, 
continuò a far portare la lettiga impe- 
riale scortata da' soldati , fino a tanto 
che il fetore ilei cadavere che racchiu- 
deva, non ebbe fatto conoscere che l'in- 
felice Numeriano era ria più giorni man» 
«rato di vita. 

Indicato per molti sospetti Apro, co- 
me autore dell'orribile delitto, fu pres- 
so ad esser fatto a brani dai soldati , 
né ebbe tempo che di rifuggirsi vicino 
alle bandiere , solo asilo che gli re- 
stasse ; imperocché que' turbolenti no- 
mini, malgrado la loro insubordinazio- 
ne, conservavano pur tuttavia un gran 
rrapetto per le loro militari insegne : 
come poi Carino era da tutti esecrato, 
P esercito senz' altro indugiare , «i a- 
dnnò ad eleggere un nuovo Impera- 
tore. 

Eravì allora nel!* armata un ufficiale 
chiamato Diocleziano, il quale nato djt 
parenti schiavi, erasi in più che cento 
battaglie distinto pel suo coraggio e pp| 
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suo valore in guerra (1). Era noto, che 
una Druido., specie di sarerdotessa de- 
gli antichi Galli , la quale pretendeva 
conoscere 1* avvenire, aveva Vaticinato, 
sino da quando non era egli che sem- 
plice soldato , che diverrebbe Impera- 
ratore , quando avesse ucciso un cin- 
ghiale. 

Da qnest' epoca in poi , andò bene 
Spegno Diocleziano alla caccia , nella 
speranza di veder compiersi il Vaticinio 
di questa donna, ma benché uccidesse 
non pochi cinghiali ed altre bestie sel- 
vaggie , non divenne tuttavia che un 
capitano della guardia pretoriana. 

Dopo la morte di Numeriano, intan- 
to che i soldati deliberavano sulla scel- 
ta del suo successore, Diocleziano sov- 
venendosi tutto ad un tratto della pre- 
fi) Diocleziano Dal malo di origine, era figlio ri i 
uno srliiavo del senatore Annidino. Entrò nella car 
riera dell'armi dove la bravura e la fortuita di legna- 
vano ogni ineguaglianza di natali: Passo rapidamenle 
per tulli i gradi , e pianilo Nunieiiano morì, pia 
egli «alilo al grado di Conte ilei domestici, e perciò 
a quello di contendente della guardia interna foi 
mala drgli nomini più fedeli, che soli facevano il 
servizio nella reggia , e per cui era ad es«o a' 
perlo libero e frequente accesso alla persona del 
principe.! 

(T.W.) 

a8* 
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dizione della Druida, da tutto l'esercito 
conosciuta, e credendo di avverare l'o- 
racolo coli' uccidere il feroce Apro , a 
motivo della significazione di questo la- 
tino vocabolo , come vi dissi , corse a 
spada brandita a gettarsi sopra di luì , 
e gliela immerse nel cuore gridando : 
Così dee finire chi tradisce V Imperato- 
re : per tal modo cadde il traditore 
estinto a' suoi piedi. 

Colpiti i soldati da questo caso, die 
sembrava accordarsi col vaticinio della 
sacerdotessa, proclamarono subitamwne 
Diocleziano Imperatore : né ebbero u 
pentirsi della loro scelta, perchè fu so- 
vrano egualmente illustre , come eia 
stato prode guerriero (i). 

Il perfido Carino , che era da tutti 
odiato a cagione de' suoi vizj e delle 
sue crudeltà, tentò di contendergli rol- 
1' armi alla mano l'Impero; ma prima 
che la fortuna si fosse dichiarata in 

(1) Sin dal principio ilei suo regno ei diede li 
pi ■") insigne prova ili moderazioni 1 , poiché dopo unn 
guerra civile, vittorioso ed onnipolcnle, non tolse né 
vìt«, ne averi , né dignità a it alcun partigiano del 
suo rivale. Jnglosla per lo meno sembra quindi la 

pa ti giri nari o, un mostro di dissolutezza e di libeiti- 
naegio. (Tt-ad.) 
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favoie di lui; fu assassinato dai suoi 
soldati , che gli tagliarono la testa , 
e !a pollarono a Diocleziano , non po- 
tendo risolversi di obbedire ad un prin- 
cipe di perduti costumi. Peli Carino 
dopo un anno di regno. . 

CAPITO LO XXXI. 

DIOCLEZIANO A SAIONA 

Erano già scorsi più di vento! f ci anni 
da che la famiglia dì Caro era estinta, 
quando un viaggiatore passando vicino 
a Salona, piccola città situala sulle rive 
del golfo Adriatico , dove Diocleziano 
aveva tratto i natali, ebbe curiosità di 
visitare quest' uomo celebre } il quale 
rifilatosi da pareccbj anni in un pa- 
lazzo fattovi da lui medesimo fabbri- 
care j andava quivi passando nel seno 
della sua patria il resto de' giorni suoi. 

Restò lo straniero alia prima colpito 
dalla magnificenza di cotesto palazzo , 
di cui anche al presente esistono al- 
cuni notabili avanzi; ma soprattutto fu 
la sua attenzione rivolta al padrone di 
questa sontuosa abitazione, il quale sta- 
va innaffiando di propria mano alcune 
piante del suo giardino. 
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Benché Diocleziano fosse allora fui 
■sessantesimo ottavo anno Hi vita, nul la- 
dini elio il suo volto portava piuttosto 
1' impronta delle fatiche di guerra, che 
le traccie dell'età: il suo sguardo ave- 
va a certi momenti qualche cosa di fie 
ro,e poteVasi anco scorgere nel suo con- 
tegno 1' abitudine del comandare agli 
uomini. Ciò non pertanto, siccome non 
aveva nulla Hi spiacevole nella sua per 
sona , lo straniero , dopo i dovuti atti 
di pulitezza, suggeriti dall' uso, si per- 
mise d'indirizzargli alcune domande , 
alle quali si compiacque quel principe 
rispondere senza ripugnanza veruna. 

M Voi siete senza dubbio sorpreso , 
disse il vecchio al suo ospite , nel 
vedermi cosi tranquillo in questo riti- 
ro , dove pare , che nulla possa pro- 
teggermi dai numerosi nemici che mi 
sono fatto; ma io ho tuttavia- dintorno 
a me la rimembranza della mia passata 
grandezza; e ciò basta per farmi rispet- 
tare,, . 

„ È stato detto , eh' io aveva, mio 
malgrado lasciato l' Impero^ come se la 
morte sola non fosse stata il termine 
della potenza di Caligola, di Nerone, e 
di Commodo: niuno di questi terribili 
Imperatori avrebbe Hi certo mai osato 
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ti<1uisi, come io ho fatto, ad una con- 
dizione privata , allorché 1' Impero più 
non offrivagli sicurezza ; bisognava es- 
sere Siila o Diocleziano per avere que- 
st' audacia „ . 

„ lo era nato nella schiavitù, e non 
ne ho mai avuto rossore: una Druida mi 
predisse un giorno, che diverrei Impe- 
rore quando avessi uccìso il cinghiale , 
e voi sapete , come fu compito il suo 
vaticinio „ . 

„ Come altri non pochi , al pari di 
me di oscura stirpe, avevano occupato 
il trono de' Cesari, non fai punto sor- 
preso di giungervi anch' io alla mia 
volta (i) „. 

„ Appena ehbt per altro indossata la 
porpora imperiale, la trovai troppo pe- 
sante per un snidato, e decisi di eleg- 
germi un collega, che m* aj u tasse a 
sorreggerla, e fa questi un mio compa* 

(■) Diocleziano fu delittore di tutto a sè nolo, e 
r-<- nulla di' educazione ricevuta. Illetterato, ma ood 
»m mente acuta, con vasto ingegno, con un'indole 
firma ad un tempo e pieghevole, astuto nel pene- 
trare i pensieri degli altri e dell'ascondere i pro- 
Pi; non possedevo che una sola scienza, quella del 
cuore umano, la più utile! ai personaggi di aitasi- 
e, come ebbe conosciuto gli nomini, seppe anche 
««vernarli. (Trad.) 
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gno A' armi chiamato Massimiano , i! 
cui valore io aveva non di rado spe- 
rimentato sui campi di battaglia, e feci 
anche a lui conferire il titolo di Au- 
gusto. 

„ Noi due riuscimmo a contenere gli 
eserciti innumerevoli de'Barbari che si 
gettavano di colpo nelle provinole del- 
l'Impero. Intanto che io respingeva i 
Persiani nell'Asia, Massimiano sconfisse 
i popoli di Germania, che di bel nuovo 
avevano devastate le Gallie; e la repub- 
blica sarebbe irreparabilmente perduta, 
ove le nostre braccia fossero state meno 
robuste. „ 

„ Debbo dirvi però ch'io non ho mai 
amata la guerra , benché educalo sotto 
i vessilli di Marte, ho pur sempre aspi- 
rato alla pace^ che non ho poi trovata 
che in questa mia solitudine. „ 

„ Erano a quell'epoca tutte le fron- 
tiere dell'Impero ad un medesimo tem- 
po violate, come vi dissi, dai Barbari, e 
non sapendo risolvermi a confidare il 
comando a de'semplici generali, che mi 
sarebbero divenuti ben presto nemici , 
come bene spesso era ciò accaduto sot- 
to ì miei predecessori, deliberai di asso- 
ciare all'Impero Costanzo Cloro e Ga- 
leno, che decorai del titolo di Cesari. 
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Massimino ed io con quello di Augusto, 
noi conservammo sopra di es9Ì tutta la 
nostra autorità (i). „ 

„ Que'due uomini pero non avevano 
tra loro veruna rassomiglianza. Costanzo 
Cloro , di nascita illustre , perchè era 
pronipote dell'Imperatore Claudio II, a 
sommi talenti militari accoppiava molto 
sapere, e tutte le virtù che sono proprie 
d'un carattere probo, d'un cuore uma- 
no, tenero e generoso. Galerio per lo con- 
trario di oscura origine, perchè figlio di 
un pastore, e pastore egli stesso, ino- 
stravasi di grossolani talenti,, d'indole, 
crudele, e di pravi costumi, Questi di- 
fetti erano però compensati nell'animo 
mio dalla parziale affezione che ini di- 
mostrava, dall'intrepidezza del suo co- 
raggio, e dalla sua abilità militare. Die- 
di perciò mìa figlia Valerio, in isposn 

fi) Diocleziano assunse inoltre il nome dì Gioirò, 
e Massimiano quello di EraUio , dando a divedere 

reggeva l'Impero , e l'altro il braccio esecutore 
delle sue volontà. Ditali! toccò a Massimiano, nella 
divisione del potere, l'arbitrio del ligure a delle 
pene, e riserbò per sè Diocleziano i benefici e ' c 
grazie. Il nuovo Augnilo attese più particoL l'incute 
alle provincie d'Occidente , Diocleziano a (pelle 
d'Oriente. (TiaJ.) 

\ 
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a quest" ultimo, non prevedendo allora 
la sua ingratitudine. 

„ Per tal modo ebbe l'Impero quattro, 
padroni ad un tempo; nè era ciò ancor 
troppo per sorreggere un edificio che da 
ogni lato crollava. Ad ogni modo tuite 
furono facilmente respinte le invasioni, 
e tutti di leggieri abbattati gli usurpa- 
tori, che qua eia osarono insorgere , e 
così fu per noi protratta la caduta del 
colosso , che altri vedranno effettuarsi 
un giorno (l). „ 

„ So che il mio governo è stato tro- 
vato crudele e tirannico ; ma io avea 
duopo di una mano di ferro per rime- 
diare a dei mali ognor rinascenti : di- 
strussi j tiranni che opprimevano le pro- 
vincie , e talora fui anche costretto a 
t-parg<=re il sangue a torrenti, ma l'Im- 
pero fu salvo. „ 

{■) Questo sistema di governo, Don poteva esser 
foia gravi inconvenienti. Oltre la gelosia, le discor- 
ilie pressoché inevitabili fra pili principi rgiiali , 
è iihlubilato che l' autorità tjuto più i Oli ebali vati, 
(pianto più veniva divisa. D'altronde, quanti principi 
altrettante coiti. Dovevano quindi moltiplicarsi le 

eoa e siigera ì'h lue, che più erano le persene da pa- 
garsi, che non gli obbligali a contribuire. 
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„ In pari tempo diminuii il numera 
■ te 'saldati del Pretorio , de' quali abolii 
il nome, dividendoli in due corpi che 
ricevettero quello di Giovj e di Erculei, 
Per tal guisa indebolii questa truppa 
inquieta, che aveva creati e disfatti tau- 
ti Imperatori; nè sarà ora malagevole a 
coloro che verranno dopo dì me, il di- 
struggere interamente questa milizia ter- 
ribile. „ 

„ Invece di distendere le nostre fron- 
tiere, come aveva imprudentemente fat- 
to Trajano, io stimai bene di abbando- 
nare delle vaste contrade separate dal 
restante dell'Impero, per ben sette gior- 
nate di marcia al di là del Nilo. 

„ Ni UDO seppemi buon grado dì que- 
sta moderazione che fu anzi tacciata di 
debolezza ; ed io senza curarmi di ciò, 
difendeva le nostre provincie, costruendo 
castelli contro i Barbari, sul Reno, sul 
Danubio e sull'Eufrate (i). a , 

(i) Vuoisi qui ossprvare, che Diocleziano si di-. 
Iettava molto di fabbricare; abbellì Milano, ì^i cel- 
ine dia e Cartagine con monumenti superbi. Sono an- 
cora una maraviglia gli avanzi delle tenne e dr'lKigni 
pubblici eh' egli costrinse a Ruma, il recinto de'quali 
pareggiava in ampiezza quello di molte eitti. 

(7W) 

Storia Romana P. II. 29 
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Ora che Costantino , figlio di Co- 
stanzo Cloro, protegge, a quel che di- 
cesi, il cristianesimo , mi si rimprove- 
reià, senza dubbio amaramente, d'avere 
perseguitato i cristiani rifugiati nelle 
Catacombe di Roma, ossia in que'vasti 
sotterranei donde soni la città eterna, 
Benché la loro religione fosse penetrata 
sino nella mia famiglia, io l'aveva sem- 
pre riguardata come quella de' secreti 
nemici dell'Impero, perchè ebbe origine 
nel tempo delle sue sciagure, e però 
feci sopra di essi gravitare tutto il mio 
rigore. „ 

„ Da che la moltitudine recavasi nei 
secreti tempj de'cristiani, quelli de'no- 
stri Dei sì splendidi, sì magnifici, era- 
no totalmente deserti , e i nostri guai 
andavano ognor più crescendo. Roma 
non era punto cristiana, quand'essa da- 
va leggi all'universo, e perciò deliberai 
di annullare una credenza che minac- 
ciava di cangiare la faccia del globo. „ 

„ Calerio, che io amava, mi rappre- 
sentò i cristiani come più formidabili 
per noi degli stessi Barbari: mi ripete- 
va sovente che sua madre, donna vec- 
chia delle montagne dì Tracia, gli ave- 
va detto che coloro non accettavano 
mai il convito che si offre ai viaggia- 
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tori. Io medesimo osservai che abboni- 
vano i nostri sacrifìcj, e che le viscere 
delle nostre vittime al cospetto loro ri- 
manevano mute. „ 

„ Intorno a questo prodigio mandai 
a consultare il più famoso de'nostri o- 
racoli: esso mi rispose che non potreb- 
be spiegarsi finché vi fossero de' giusti 
sulla terra, ed aggiunse r.he questi giu- 
sti erano i cristiani. „ 

M Laonde io non sapeva risolvermi 
ad esterminarli; ma Galerio mi suppli- 
cò tanto, acciò li abbandonassi ai car- 
nefici , ch'io gli permisi di demotire il 
tempio di Nicomedia dove si adunava- 
no e che chiamavano la loro chiesa, e 
finalmente pubblicai contro di essi un 
editto di persecuzione (i). 

„ Ordinai che fossero abbruciati i loro 

(l) Diocleziano era prode guerriero, ina cattivo prin- 
cipe: egli assodò lasua polcntii a danno della librila 
e della potema delia patria; l'interesse lo aiciecò, i 
favoliti lo ingannarono, e non conobbe la verità clic 
quando s'allontanò dagli uomini. Però riavutoli 
da' suoi errori, dice» sovente: Un principe non può 
quasi mai sapere ii nero. Pochi ministri e grandi 
tu avvicinano , l' ubbidiscono e lo itludonn. JVuii 
vede che co' toro occhj , non od» che colle loro 
orecchie : secondo le turo retatami determina le 
ricompense e le pene , e diventa ingiuito sema 
saperto. {Trad.) 
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libri sacri, rovesciati i loro alluri , che 
venissero privati d'impiego que'Cristia- 
ni che ne occupavano e ridotti alla con- 
dizione di schiavi , e che quelli che ai 
riunissero secretamente per esercitare 
questo culto proscritto, fossero messi a 
morti?. Il bel primo giorno della pub- 
blicazione di questo sanguinario editto, 
un audace Cristiano pubblicamente lo 
lacerò : fu egli siili' istante posto alla 
tortura che subì con un coraggio sen- 
za esempio ; e confesso che 1 irremo- 
vibile fermezza di quest'uomo, fece sul 
mio spirito una profonda impressione 
di terrore e di pietà, talmente che fai 
sul punto di credere ch'egli era perito 
per la verità. „ 

„ Una delle nostre legioni era tutta 
composta di cristiani: noi la chiamava- 
no la Telano, ma i nemici dell'Impero 
l'avevano soprannominata la Vittoriosa, 
Maurizio loro capo, aveva cento volte 
combattuto sotto a' miei occhi col più 
brillante valore. Galerio ordinò loro di 
rinnegare la fede, per sacrificare ai no- 
stri Dei: essi deposero le loro armi , e 
domandarono il martirio, e furono tut- 
ti sino all'ultimo trucidati: i loro can- 
tici sacri non cessarono che quando i 
carnefici ebbero soffocata l'ultima voce; 
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erano essi i più intrepidi soldati dei 
nostri eserciti. „ 

„ Già da venti anni io governava il 
mondo: aveva vinto con Massimiano mio 
collega tutti i nemici del nome roma- 
no, ed ambedue venimmo nella risolu- 
zione di recarci a Roma per godervi gli 
onori di un pomposo e ben meritato 
trionfo. „ 

„ Una turba di prigionieri tolti da 
tutte le parti del mondo seguiva il no- 
stro carro trionfale; ma ciò che princi- 
palmente ornavalo era il ritratto della 
Regina di Persia e de' figli di Narsete 
suo sposo. Questi trofei gloriosi espia- 
vano grandi affronti, acquetavano lun- 
ghi rancori, e sembravano placare l'om- 
bra dolente di Valeriano. „ 

„ Nello stesso tempo e per la prima 
volta volli mostrarmi al popolo di Ro- 
ma, e dargli de'pubblici giuochi de'qua- 
li già da più anni era privo. Noi fum- 
mo però dai Romani freddamente ac- 
colti; perocché rimproveravano a Mas- 
simiano d'avere preferito il soggiorno 
di Milano a quello della loro capitale, 
ed a me d'essermi stabilito in Nicome- 
dia (i). Parve che il popolo restasse 

(i) Avea fissala Diocleziano la sua residenza a 
29. 
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malcontento in vedermi cinta la fronti 
di una larga e bianca fascia ornata di 
perle, cui riguardò come «n odioso se- 
gno della regale dignità proscritta coi 
Tarquinj: la magnificenza degli abiti di 
drappo d'oro e di setaccile aveva por- 
tati dall'Oriente, quella de'miei calzari 
sparsi di gemme, eccitò le sue mormo- 
razioni (i): mentre che dall'altro canto,, 
accusatami d J avarizia per avergli dato 
de'spettacoli scevri dell'usato fasto, e fui 
perciò esposto ai più amari motteggi. „ 

Nicomcdia per vrgliare luti' Oriente, l'altro a Mi- 
lano per megHo difendere le frontiere scllentrio- 
„,li. (7W.) 

(i) Prima di Diocleziano aprivano gl'Imperatori 
al pubbliro il loro palazzo, me si-olandosi Ira il po- 
polo come cittadini, fra gli ufficiali come compagni 
d'armi, giudicavano da pretori, comandavano da 
generali, amministravano, presiedevano come consoli, 
e il solo manto di porpora li distingueva dai sana- 
tori. Tutto cangiò quando fu Dioclrzinuo al trono. 
La reggia, emuta di quella dc're d'Oriente, fu piena 
di eunuchi e di echiavi: e, se si eccettuino alcuni 
ministri e favoriti , n'era severamente interdetto 
da una guardia interna, ai grandi siccome alla plebe, 
l'accesso. Giunse Diocleziano timi' oltre nel fasto, 
che volle essere adorato, e facevasi baciare i pie- 
di invece della mano o della giinncia ebe olTiivasì 
dagli altri Imperatori, sotto i quali se furono spes 
so i sudditi assai maltrattati, non furono mai più 
avviliti. (7*iW.) 
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„ Ebbi la debolezza di non mostrar- 
mi insensibile a questo ardire sedizioso, 
a questa villana insolenza , . che crebbe 
in me avversione al soggiorno di Roma. 
Il potere mi divenne allora intollerabile; 
una lunga e crudele malattia me ne 
svogliò interamente; eri allorché Galerio 
propose a me ed a Massimiano di ri- 
nunciare all'Impero, io .vi acconsentii 
con piacere. Il giorno in cui per l' ul- 
tima , volta comparvi alla tribuna per 
annunciare la mia risoluzione al po- 
polo di Niconiedia , era, dicesi , cosi 
pallido ed estenuato, che que'medesinii 
che più di sovente mi avevano avvici- 
nato stentarono a riconoscermi. Così sa- 
zio e infastidito delle grandezze, gettai 
di buon grado la porpora imperiale sulle 
spalle di Mas situino Daza , nipote di 
Galerio , che me lo aveva proposto a 
Cesare , e togliendomi detto fatto afili 
sguardi dell'attonita moltitudine, entrai 
in una vettura coperta, che immedia- 
tamente mi tiasportò a Salona, mia pa- 
tria^ dove aveva risoluto finire in pa- 
cifico ritiro i miei giorni. ., 

„ Il di medesimo, all'ora stessa Mas- 
simiano Erculio rinunziò in Milano l'Im- 
pero ad uno de'più bravi ufficiali della 
sua armata di nome Severo , il quale 
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prese per tal guisa il titolo di Cesare. 
Ma Massimiano non durò guari nella 
saggia determinazione di cercare nella 
vita privata quella felicità che al pari 
ài me non aveva trovata sul trono. Tre 
volte egli teniò di riprendere il potere, 
e finalmente perì vittima della sua am- 
bizione (i). „ 

„ La sovranità rimase come io Pavea 
ordinata, cioè divisa tra due Augusti e 
due Cesari; gli uomini soli furono can- 
giali: Costanzo Cloro e Galeno divenu- 
ti Augusti , hanno regnato con gloria, 
ma quest'ultimo si è mostrato il più 
irriconoscente degli uomini, relegando 
in un deserto della Siria, Valeria, mia 
figlia, che gli aveva data in isposa , e 
questo è il solo vero dispiacere, che è 
venuto a turbare la tranquillità del mìo 
ritiro. „ 

(i) Massimiano ai ritirò ne' luoghi più deliziosi 
della Lucania nella Magna Grecia. Aveva costui il 
cuore veramente da scellerato , poiché tentò poco 
appresso di spogliare dell' autorità sovrana suo figlio 
Massenzio , e di uccidere Costantino suo genero , 
presso il quale er a«Ì nelle Gallie ritiraLo, essendo 
alato caccialo d'Italia. Condannato quindi a perdere 
la vita , colta sula libertà di scegliere il genere 
della sua morte , lo sciagurato si strangolò a Mar- 
siglia in età di anni 60. (Trad.) 
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„ Poco prima di morire, Massimiano* 
ognoi tormentato dalla smania di re- 
gnare, mi scrisse onde impegnarmi a rias- 
sumere con lui le redini dell'Impero. 
Ah! se vedeste, io gli risposi , be' cesti 
dì lattuga da me medesimo coltivati, voi 
non mi parlereste mai più di risalire sul 
trono. ,, 

Terminando queste parole, l'illustre 
Vecchio continuò ad inafnare le piante 
che gli stavano dinnanzi, e il viaggia- 
tore osservò che, durante questo lungo 
racconto, non era stata la serenità del 
suo volto minimamente turbata. 

Alcuni mesi dopo, si sparse voce che 
Diocleziano aveva cessato di Vivere: di- 
cevano alcuni , che aveva dovuto soc- 
combere ai patimenti di una grave 
malattia, che da luogo tempo Io tor- 
mentava, ed altri assicuravano che e- 
rasi lasciato morire di fame. Regnò ad 
ogni modo Venti anni, molte cose ope- 
rando col consiglio e colla spada t e 
mantenendosi in quella severità che era 
richiesta per formare i costumi de'tem- 
pi suoi. 
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CAPITOLO XXXII. 

LA P1CE DELLA CHIESA. 

Dall'anno 3o6 sino all'anno 53? 
dell'era cristiana. 

Costanzo Cloro (i), che per elezione 
di Diocleziano era salito all' Impero, e 
che col suo coraggio e colle sue virtù 
sapeva mantenervisi } invece di perse- 
guitare come faceva Galerio suo colle- 
ga i Cristiani , si era per lo contrario 
mostrato sempre favorevole alla loro 
religione, ad istanza e raccomandazione 
di ÈIena sua moglie, delia quale aveva 
un figlio chiamato Costantino. 

Il figliuolo di Elena aveva dato sino 
dalla sua gioventù prove di un brillan» 

(i) Ebbe Costanzo il soprannome di Cloro a ca- 
gione della sua pallidezza, come Galerio quello di 
Armentario, perchè da fanciullo pasceva gli armen- 
ti. Non regnava Costanzo, che per fare gli nomini 
felifi. Ei non cercava di arricchire, e molto meno 
d'impoverire i sudditi eoi suo lusso: toglieva a pre- 
stito l'argenteria da' sani amici, quando imbandir 
voleva lauti conviti ; non i spendeva il denaro che 
in cose di pubblico benefizio , ai aveva tesori che 
nel cuore de' cittadini. (Trad.) 
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te valore e dì una grande abilità: aveva 
egli partecipato a tutte le fatiche a tutti 
Ì pericoli di Costanzo , e Galerio scor- 
gendolo dotato de" più bei doni della 
natura, e temendo di trovare in lui un 
terribile rivale, aveva cercato di tratte- 
nerlo a Nicornedia , onde impedirgli di 
farai conoscere ed amare dalle legioni 
di ano padre (i). 

Trovavasi Costanzo nell'Inghilterra, 
dove aveva riportato parecchie vittorie 
sui Pitti e sui Caledonj, popoli barba- 
ri, come sapete, che dalla Scandinavia 
avevano invasa la Scozia } e minaccia- 
vano le parti meridionali di quella gran- 
de ìsola , occupate dalle armi romane. 
Tornando egli da questa gloriosa spe- 
dizione, cadde pericolosamente amma- 
lato in York, una delle principali cit- 
tà di cotesta regione, e allora sollecitò 
replicatamente Galerio a restituirgli il 
figliuol suo Costantino , che destinava 
all'Impero (2), 

(i) Vogliono ami alcuni, che icslui tentasse ogn' 
via onde liberarsene con un delitto secreto, in gui- 
sa però da parerne egli affatto innocente. 

(Trad.) 

(a) Avendo un giorno Diocleziano rimproverai» 
a Costanzo la sua non curania di formarsi un era. 
rio proporzionalo alle grandi imprese clic doveva 
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A tale nuova ; che ben presto si di- 
vulgò, deludendo questo principe la sor- 
veglianza delle guardie , onde Galeri» 
avealo circondato , fuggì secretamente 
di Nicomediaj corse con ogni maggiore 
celerità dall' Asia in Brettagna , attra- 
versando tutta l'Europa, e giunse a York 
in tempo per vedervi , prima che spi- 
rasse, il proprio genitore , il quale fra 
le acclamazioni unanimi dell'esercito, 
lo nominò per suo unico successore. Co- 
stantino aveva allora intorno a trenta- 
due anni (i). 

Informato Galeno di tale avvenimen- 
to , Don potè contenere la sua rabbiaj 



sostenere , scrìsse quello principe alle principali 
città e alle persone più facoltose, avvisandole del 
bisogno in cui era di denaro. Subito gli furono in- 
viate somme immense da tutte le parti. Allora chia- 
mati gli agenti di Diocleziano «coperse a' loro sguar- 
di que' mucchj d' oro, e disse: Eccovi il mio era. 
rio ; io t' aveva depositato in mano de' miei sud' 
diti: lappiate dunque che il tesoro più inesauribile 
pei principi è l'amare de' popoli. Questo sol cenno 
basta per farne 1' elogio. (Trad.) 

(i) Era Costantino bello e maestoso d" aspetto , 
e all'ambizione riuniva il genio, il coraggio, l'at- 
tività e la prudenza. Tenievalo molto Galerio per- 
che di tanto nelle qualità dello spirito C della per- 
sona lo superava. {Trad-) 
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Imperocché erasi egli lusingato dì di- 
sporre a suo grado dell'Impero dopo la 
morte di Costanzo Cloro: e quando Co- 
stantino gli scrisse e mandò ambascia-» 
tori onde riconoscesse e confermasse la 
elezione dell' esercito, poco mancò elio 
queir uomo violento non facesse ahi 
bruciare col dispaccio anche i deputati 
di Costantino, che glielo avevano reca- 
to. Calmato però colla riflessione il pri- 
mo impeto di collera , il che avviene 
per lo più ne' caratteri irascibili , se 
egli ricusò alla prima di riconoscere 
Costantino come Augusto, consentì al- 
meno di accordargli il titolo di Cesare, 
Ma intanto che Gaierio stavasi agi- 
tato ed inquieto a motivo dell' accla- 
mazione di questo principe all'Impero, 
venne a sapere che due avversarj , dei 
quali ei non faceva alcun conto, si e- 
rano impadroniti di Roma c della mag- 
gior parte dell' Italia, Erano questi il 
vecchio Massimiano Erculio , il quale 
inconsolabile per avere abdicato V Im- 
pero , aveva abbandonato il suo ritiro 
e ripigliata la porpora, e il figlio di lui 
Massenzio, genero di Gaierio , giovine 
ambizioso e rotto rie' vizj , il quale, 4 
dispetto di suo suocero, aveva per ope- 
Storìa Romana p. II. 30 
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ra del padre assunto in Roma il titolo 
di Augusto. 

L'Impero romano un tempo si pos- 
sente e formidabile per la sua estensio- 
ne, e per l'alleanza de' popoli elle ne face- 
vano parte, presentava allora, miei buo- 
ni amici, uno spettacolo assai deplora- 
bile : imperocché trovavasi diviso tra 
sei principi, i quali essendo tutti o se- 
creti, o aperti nemici gli uni degli al- 
tri, devastavano a vicenda le provincie 
che si andavano disputando. L' Asia era 
in mano dì Galerio signore di Nicome- 
dia: nelle Gallie nomanduva Costantino 
die aveva stabilita la sua residenza a 
Treveri , città situata a poca distanza 
dal Reno, di dove sorvegliava i Barbari 
Hi Germania; Massimino Daza prende- 
va in Egitto il titolo d' Imperatore, 
intanto che Severo, altro Cesare, vede- 
vasi rinchiuso fra le mura di Ravenna 
da Massimiano Erculioe da Massenzio, 
■ quali padroni del rimanente dell'Ita- 
lia , pretendevano possedere esclusiva- 
mente la porpora imperiale. Pochi anni 
bastarono a cambiare la faccia del mon- 
do, e questa oligarchia di principi co- 
stò [iiù sangue, che 1* anarchia de' tren- 
ta tiranni vinti da Aureliano. 

Severo, il primo , sconfìtto e caduto 
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vivo tra le mani di Massimiano e del 
tiglio di lui , fu da prima trattato cou 
dolcezza dai vincitori, ma jjoi sì annoia- 
rono degl'impacci che loro cagionava 
un prigioniere di tant' importanza , e 
1* obbligarono di farsi aprire le vene 
onde evitare 1* ignonria di un pubblico 
supplizio. 

Poco tempo dopo, avendo il vecchio 
Massimiano contrastato egli stesso l'Im- 
pero al figlio suo Massenzio , si trovò 
ecstretto a cercare un asilo presso Co- 
stantino, al quale aveva data in isposa 
Fausta sua figlia. Ma intanto che que- 
sto principe combatteva i Barbari sulle 
rive del Reno, l'ambizioso vecchio ten- 
tava di eccitare una ribellione fra le sue 
legioni (i). Giunta a suo genero tale 
notizia, senza frapporre indugio, marciò 
rapidamente contro di lui, che appena 



(r) Dicono alcuni storici, che l'ingrato Miss!, 
miano deliberasse ili torre a Suo genero e truno e 
'.ita; clit i:i:.n[ìii,itii la perfida sua idea a Fausta sua 
li^iu, 'jiiirstii fiiid!mi!iile iI.tì^ ili comunicarla al mari- 
to^ che Costantino per aver una prova evidente del 
tradimento prima di punire il traditore, collocò nel 
proprio letto uno schiavo, riinusse le guardie, e si 
pose in luogo d'onde osservare ugni cosa. Asserì 
scoao pure, che nel silenzio della notte più fitta, 
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ebbe tempo di rifuggirai a Marsiglia * 
Una delle più antiche città delle Gal" 
lie, dove Costantino Io insegui e lo fece 
prigioniere. Ne altra grazia dal suo vin- 
citore gli venne accordata, tranne quel- 
la di eleggersi il genere di morte, e fu 
costretto di strangolarsi di propria mano. 

Galerio colpito da una lunga e dolo* 
rosa malattia spirò dopo un anno di 
terribili patimenti , che furono riguar- 
dati siccome un giusto castigo della sua 
ciudeltà verso i Cristiani; ma prima di 
morire, eì revocò tutti gli ditti pub- 
blicati contro di essijuno emettendone 
di tolleranza , che Venne affìsso nella 
città di Nicomedia. I confessori ed i mar- 
tiri, che erano sopravvissuti alle perse- 
cuzioni , rientrarono allora nelle città 
Sciogliendo cantici di azione di grazia, 
e il principe che aveva cagionato tanti 
mali alia Chiesa nascente coli' eccitare 

Massimiano armato di siile entrò nella stanza, a' nr* 
costò al letto , fìsse e rifìsse il ferro in seno allo 
schiavo esclamando con gioja: È morto il mio ne- 
mico', eccomi padrone dell' Impero, e che in questo 
gli comparve innami Coslantino, che con un guardo 
minaccioso lo atterrì, e cangiò per tal modo il suo 
giubilo brutale in vergogna e disperazione , e che 
per conseguenza peri Massimiano vidima della ma 
(imbilione. ' (TYad.) 
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contro di lei i ripori di Diocleziano, fu 
il primo a proteggere apertamente il 
cristianesimo. 

Poco prima che Galcrio «scisse di vi- 
ta , aveva eletto a suo successore un 
capitano del suo esercito chiamato Li- 
cinio , il quale per una grande confo r- 
fuità d' orgoglio , di crudeltà e di vizj 
era degnissimo d' essergli amico. Massi- 
sinriuo Cesare, vide con dispiacere que- 
st' altro pretendente all' Impero, e per- 
ciò una nuova guerra si accese in Orien- 
te tra questi due rivali. 

Troppo lungo sarci, miei cari^ se qui 
narrar vi dovessi tutte le querele di 
questi principi , ora alleati da un me- 
desimo interesse, eri ora come fieri ne- 
mici l'uno dall'altro divisi: vi dirò 
solamente, che Massimino e Licinio in- 
contratisi coi loro eserciti a poca di- 
stanza dal Bosforo di Tracia, vicino alla 
città di Aquileja, quivi vennero ad osti- 
nala e fiera battagliala quale fu funesta 
per Massimino, che interamente sconfit- 
to , non ebbe tempo che di rifuggirsi 
dietro le mura di Nicomedia , dove al- 
cuni mesi dopo lasciò la vita (i). Suo 

(i) Mori dì bile, o, come allri vogliono, di ma- 

30* 
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figlio e la sua figliuola , sebbene nella 
tenera età di circa otto anni, furono 
mandati a morte dallo spietato Licinio, 
che lusingavasi di sterminare con essi i 
più formidabili suoi nemici. 

Una nuova lotta frattanto sorgeva in 
Italia tra Costantino e Massenzio, che, 
rimasto solo Signore di Roma, averti 
meritato il titolo di tiranno tanto per 
la sua crudeltà, come pel disprezzo in 
che teneva il Senato. 

Dopo parecchj combattìinenti,dai qua- 
li Costantino sortì vittorioso, il tiranno 
Massenzio, che sino allora era stato rin- 
chiuso nelle mura della capitale , deli- 
berò dì andare incontro al suo nemico 
cogli avanzi delle guardie pretoriane, 
già scemate da Diocleziano , e con al- 
cune truppe italiane nella maggior fretta 
possibile riunite. Furono i due eserciti 
ben presto a fronte 1' uno dell' altro 
sulle sponde del Tevere, quasi alle por- 
te di Roma, dove non tardarono guari 
ad impegnarsi in una sanguinosa bat- 
taglia. Prodigi di valore illustrarono i 
due avversar] in quella giornata, nella 

Dia. I Criitiani, de' quali era capitale nemico at- 
tribuirono la morte di lui a vendetta di Dio. 

(7W.) 
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quale sembrava la fortuna tra essi in» 
decisa, quando Costantino postosi alla 
testa della sua cavalleria , assali con 
tant'impeto i battaglioni serrati de'pre- 
torianì, che finalmente li sbaragliò, ne 
fece orribile strage, e decise la vittoria 
in proprio favore. Questi veterani sde- 
gnando di cercare nella fuga la loro 
salvezza, perirono tutti sul campo, nel 
posto da essi occupato durante il con- 
flitto , sicché potevasi di leggieri rico- 
noscere dagl' interi ranghi , che sulla 
polvere giacevano senza vita distesi, il 
luogo dove avevano cambattuto le ul- 
time reliquie delle romane legioni ()). 

Quanto a Massenzio, passando, nella 
sua precipitosa ritirata verso Roma, so- 
pra un fragile ponte di legno con una 
folla grandissima di fuggitivi, questa 
sfondò col proprio peso il ponte mede- 
simo, e trasse seco nel Tevere tutti co- 
loro che si trovarono sopra di esso , i 
quali vi perirono nella maggior part*: 
affogati. Il tiranno stesso fu del numero 
di questi ultimi: il suo corpo restò in- 

(i) Costantino era mirato in Italia con un em- 
ulo forte di novanta mila Tanti ed otto mila Divalli; 
e Massenzio era sostenuto da no' armala a^nrn i' 
di cento settantomila fanti e diciatto mila cavalli. 

(T,ad.) 
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remato nella poltiglia dulia quale non 
potè essere cavato vivo, e la sua testa 
portata sopra una lancia attestò a Co- 
stantino la morte del suo nemico , ed 
ni Romani la liberazione dal loro op- 
pressore (i). 

Dicesi che pochi giorni avanti questa 
vittoria , mentre Costantino preparava- 
si a combattere Massenzio, gli apparve 
nell' aria una croce luminosa, intorno 
alla quale erano scritte in latino le se- 
guenti parole : Trionferai per questo 
segno. 

Colpito da cosiffatto prodigio , e di- 
sposto sino dall'infanzia, per opera di 
Elena sua mariterà proteggere il Cri- 
stianesimo , 1' Imperatore fece voto di 
abbracciare questa religione, qualora riu- 
scisse a sconfiggere le milizie romane, e 
a trionfare del suo accanito risale : e 
siccome la fortona favorì le sue armi , 

(l) Massenzio altrettanto superbo quanto vile e 
«pregevole, non era mai comparso formidabile, die 
sii' innocenza , alla pudicizia ed alla virtù. Tran, 
quillo queitl» tiranno per gli oracoli della Sibilla, 
che aveagli colla solita ambiguità (Ielle sue pre. 
dizioni vaticinalo: Che il nemico di Soma sorelle 
vinto ben presili, non s'avvide essere questo un 
annunzio di sconfìtta e (ti morte per lui solo. 

(Trad.) 
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così fece egli Faro uno stendardo con 
sopra la croce, che gli era apparsa Hill 
cielo, e colle parole promettenti Vitto- 
ria; e comandò, che da quel momento 
gli fosse portata davanti in tutte le 
guerre^ come presagio di Vittoria, e te- 
stimonio della protezione celesta. Que- 
sto nuovo stendardo si appellò ìabariini, 
come l'antico stendardo imperiale, ed 
era custodito da cinquanta veterani del 
più sperimentato valore, 

Non obbliò Costantino dopo la ri- 
portata Vittoria, il voto che fatto aveva 
per ottenerla; e perciò proibì che i- cri- 
stiani venissero quindi innanzi perse- 
guitati, ed anzi accordò a tutti piena 
facoltà di erigere le loro chiese dovun- 
que volessero; Abbracciò egli infine pub- 
blicamente il loro eulto, ed ordinò la 
distruzione di un gran numero dì tempi 
pagani (t), 



(a) Costantino si dimostro libéralissimo verso la 
nuova sua religione, e molte chine cristiane ereise 
egli stesso e riccamente dotò. Fece anche dono al 
pontefice vescovo ili Roma* ed a' succcsiori di lui, 
ite! vasto palazzo dei Laterali, parte del quale con» 
veri) in Basilica, ed a S. Giovanni Evangelista de» 
dicolla: i beni ecclesiastici esentò da ofini Uihiito. 

(Trnd.) 
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La protezione , cui piacque a Co- 
stantino di accordare al cristianesimo , 
è comunemente chiamala ha pace della 
Chiesa: e, da quest'epoca comincia quella 
meravigliosa rivoluzione , clic in pochi 
anni rese questa religione presso che 
universale nel mondo (i). 

Costantino vincitore di Massenzio en- 
trò fra le acclamazioni del popolo nel- 
la capitale dell' universo in figura «li 
liberatore , e il suo ingresso in Roma, 
tu consaciato da un nobilissimo arco 
trionfale, tuttor sussistente , erettogli dal 
Senato e dal popolo; egli stesso si fece 
in questa circostanza innalzare una sta- 
tua di bronzoj nella quale era rappre- 
sentato secondo il costume imperiale , 
con in mano una croce che aveva inal- 
berata sui vessilli «lei suo esercito; ma 
questa statila più non esiste. 

Dopo colai i avvenimenti, l' impero ro- 
mano più non ebbe, miei piccoli amici, 
che due soli padroni: Costantino in O- 
rìente e Licinio in Occidente , i quali 
da principio andavano tra loro di buoi. 

(i) CottMilino prole*» i Cristiani tenia vendi, 
calai, (il opponendosi a qualunque idea ili vendVl- 
la, diceva a chi domandava la coniiniina uVpersecu- 
lori: Vuole la religione die si tojf'ru la morte per 
lei, ma ria* die si dia. (J'rad.) 
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accordo, ma ben presto rjne'motìvi d'in- 
teresse die li avevano momentaneamente 
uniti li divisero. Esigeva il primo dal 
mio collega la cessione dell' Il li no, della 
Tracia, della Macedonia e della Grecia. 
Licinio si rifiutò: vennero quindi a guer- 
ra aperfa fra loro presso Cibali nella 
Pannonia, e dopo un lungo ed ostinato 
combattere , la vittoria finalmente ar- 
rise all' Imperatore Cristiano, e Licinio 
■^cofitto , venne esiliato a Tessalon'ica , 
Mille rive dell'Adriatico, dove di là a 
non molto, il suo rivale lo fece privare 
di vita. La memoria di lui , fu come 
quella de* più scellerati imperatori con- 
sacrata all' infamia , e le sue statue i- 
[innminiosamente atterrate. Cosi rimase 
Costantino solo Imperatore , e pacifico 
possessore di tutto I' Impero , che il 
bravo Diocleziano eveva trentasette an- 
ni prima diviso con Massimiano Er- 

cullo (t). 

Gli autori cristiani, favoriti da Co- 
fi) Ben aveva n'ali Coslanlino, ancor vivente il 
patire, (aggi non equivoci di crmMlà, ijiuntilo scon- 
fitti i Franchi nelle Gallie , e presi due dei loro 
re A'cari.-o e Regaiio, li fece barbaramente esporre 
alle fiere, 'o stesso tra 1.1 ,'unrntii pure immiti ;i malte 
ntigUsja di Brulleri, popolo della Frisia da lui vinto 
in ballagli". {Trad.) 
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Stentino, hanno decorato questo princi- 
pe di tutte le virtù immaginabili ; mi* 
debbo pur dirvi che nella sua vecchiez 
?a si mostrò sospettoso e crudele. 

Aveva Costantino avuto due mogli ; 
dalla prima, die appellavasi Mi nervina, 
eragli nato un figlio di nome Qrispo , 
giovine colto ed amabile, il cui precet- 
tore fu Lattanzio, uno de* più dotti e 
virtuosi cristiani di quel tempo. La bon- 
tà ed all'abilità di questo principe , lo 
avevano reso caro al popolo dell'Impe-* 
io, talmente che quando percorreva le 
provincie, la sua presenza eccitava le 
acclamazioni della moltitudine, che si 
affollava sul suo passaggio. Costantino 
invece di compiacersi delle virtù del 
figlio, come lo fa sempre ogni buon ge- 
nitore, ebbe la bassezza di concepire 
una terribile gelosia contro quest'infe- 
lice, e si tiene per certo, che tratto in 
inganno dagl' intrighi dell' Imperatrice 
Fausta, matrigna di questo giovine, che 
l'accusò di volersi impadronire del tro- 
no, ebbe il padre di lui la crudeltà di 
farlo morire (1), Qnest' ordine barbaro 

(a) Questo primogei>jto di Costantino era anche, 
prode guerriero, poiché nell'ultima guerra da! padre 
|HP (no»ia a 1(1*1 pio, et capitanava l'armata navale, 
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fu prontamente eseguito; ma non andò 
guari che scopertasi da Costantino la 
perfìdia della propria moglie r si abban- 
donò ad un*ira terribile contro questa 
principessa, la quale posta per ordine 
di lui in un bagno ardentissimo, venne 
dal vapore dell'acqua bollente soffocata , 
e vi lasciò- cosi miseramente la vita. 

Questi due misfatti ( commessi senza 
esame e sulla sola non provata acetica) 
i quali geco ne trassero altri per igno- 
ti e forse del pari insussistenti motivi, 
alienarono moltissimo dall' Imperatore 
gli animi de' cittadini , per cui innaì- 
zossi un clamore d'indignazione contro 
di lui che fu persino portato- agl'insul- 
ti. Divenuto perciò a Costantino insop- 
portabile il soggiorno di Roma, pensò 
di allontanarsene per sempre : questa 
capitale era d'altronde, secondo lui, tiop- 

p in ci"?»!' occasione oomtinttf' nell'Egro quella rfrt- 
l'av verino dell'Imperatore,!» disfece, e distrusse, 
più Hi cmio trenta vascelli , per cui Licinio i.i 
costi-elio cercare nella fuga l,i propria salvezia. Stri- 
llalo Cosentino da un lardo pentimento, fece cri- 
S<re in onore dello stenturalo Crtspo una atatun , 
della quale il corpo era d'argento e la lesta d'oro 
e l.-ggevani scolpito in fronte: Questi e* il figlio 
mìo i'igitisfitmente conriannito. {Trad) 

Storia Romana P. II. 31 
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po piena di monumenti del paganesimo, 
che il popolo non avrebbe se non a 
mal grado veduto distruggere. Decise 
eoli adunque di trasferire la sede del 
suo governo a Bisanzio città dell'Orien- 
te, che posta in certo modo tra l'Eu- 
ropa e l'Asia , era già stata un tempo 
distrutta da Settimio Severo. Questa cit- 
tà situata sotto il più bel clima del 
mondo e sopra le spiagge del Proponti- 
de, fu da lui ingrandita ed arricchita 
di superbì edificj, e di nuovi abitatori, 
che da ogni parte vi concorsero, chia- 
mativi da largizioni e privilegi d'ogni 
maniera: ei chiamolla Costantinopoli } 
vale a dire, città di Costantino^ nome che 
ha dipoi sempre conservato. 

Costantino al quale fu dato il sopran- 
nome di grande, moiì nella sua nuova 
capitale in età di sessantaquattro anni: 
prima rli esalare lo spirito , volle rice- 
vere il battesimo, secondo l'uso desino- 
vi cristiani di quel tempo, che serbava- 
no questa cerimonia per gli estremi i- 
Btanti della vita, a fine di essere con 
cosifatto sacramento da ogni peccato 
purificati (i). 

(i) Regnò Costantino treni' anni, e tu poalo dai 
Cristiani nel novero de' Santi. Questo principe fa. 
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Dopo la morte di lui , i scoi tre fi- 
gliuoli Costantino il giovine, Costanzo 
e Costante,! quali erano nati dalla pei - 
fida Fausta, si divisero l'Impero. Prima 
loro cura si fu di far trucidare dal po- 
polo di Costantinopoli tutti i principi 
del loro sangue elio eccitar potevano ia 
loro diffidenza. Poi facendosi guerra l'uri 
l'altro, finirono ben presto col distrug- 
gere a forza dì dissensioni la loro casa. 
Costanzo solo sopravvisse a'suoi fratelli. 



vari per altro gli errori che l'ambizione e I' ipo- 
crisia umana si studiavano J' intrommettere in un 
culto che hi per base la schiettezza, I' umiltà , la 
dolcezza evangelica: e impiccolì gl'ingegni, travian- 
doli per un oscuro labirinto il i disputo metafisiche, 
di liti teologiche, di vane quistioni, da san Paolo 
Mogiamente vietate ai primi Cristiani. — Con un 
lusso asiatico fece egli inoltre l'ultimo sterminio 
de' costumi, dell'industria, della popolazione, e sui 
resti di una monarchia moderata, innalzò il dispoti- 
smo che poi immerse nelle tenebre tante genera- 
zioni. — Ne'primi dieci anni di regno, acquistò a 
buon dritto la rinomanza di gran capitano, d'accorto 
politico, di conquistatore fortunato, di liberatore 
del suo paese: sul termine delia vita fu giustamente 
comparato ai tiranni. (Trad.) 
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CAPITOLO XXXIII. 

giuliako l'apostata. 

Dall' anno 337 3ino a - T '' ann0 364 
dell'era cristiana. 

Mentre Costanzo, secondogenito de'fì- 
■Jiuoli di Costantino il Grande, governa- 
va l'Impero, era vi ail Alene, in Grecia, un 
jiiovifle chiamato Giuliano, il quale do- 
po -essersi distinto nelle scuole di quel- 
la, città per la sua diligenza nello stu- 
dio e pel suo sapere, ambiva di mostrai- 
si in pubblico con un mantello brunii, 
>parso qua e là di buchi, simile insom- 
ma a quello che usavano certi filosoli 
«Iella tetta di Diogene, de'quali ho già 
avuto occasione di parlarvi ili un altro 
libro. 

Questo Giuliano, che in un'età in cui 
gli uomini comuni sono il più delle 
volte leggieri e spensierati manifestava 
già un carattere grave ed austero , era 
miei buoni amici, il uipote dell' Impe- 
ratore Costantino. Nascosto egli nella 
sua più tenera infanzia dal Vescovo di 
Aretusa sotto l'altare di una chiesa di 
Costantinopoli sua patria , potè quasi 
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per miracolo sottrarsi all'eccìdio di tut- 
ta la sua famiglia , ne) quale non fu 
fortunatamente involto neppure il di lui 
fratello maggiore, chiamato Gallo , che 
dipoi Costanzo suo cugino nell'associar- 
lo all'Impero, decorò del titolo di Ce- 
.«re (i). 

Giuliano era stato educato nella re- 
ligione cristiana, mu testimonio della 
strage fattasi di tutli i suoi parenti dai 
figlinoli di Costantino, in nome di que- 
sta santa religione, che ingiunge a suoi 
seguaci di praticare come un dovere la 
pazienza e la carità, aveva egli di certo 
a suo mal grado concepita una colpe- 
vole avversione contro il cristianesimo, 
prima eziandio che la sua intelligenza 
gli permettesse di comprendere tutta la 
sublimità di quelle dottrine. In età più 

(l) Giuliano, dipinto tanto diversamente dalle 
due opposte parti die dividevano 1* Impero, era hi 
speranza dei Pagani ed il terrore dei Cristiani. Gl i 
uni l'hanno rappresentato come un eroe ; gli altri 
come un mostro : egli accoppiava grandi difetti a 
grandi virtù, e giustificò colle azioni una parte di: 
gli elogi esagerali de' suoi fouloii e delle declama- 
tieni violente de' suoi nemici. Sema essere però 
ligio alle apologie o alle invettive degli storici , 
vuoisi giudicare Giuliano, relativamente al grado k 
alla condotta sua , alte leggi , alle parole ed agli 
scritti, che di lui ne rimasero. (Trad.) 
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nvvanzata, egli aveva contralto nelle 1 
scuole d'Atene, frequentate a quell'epo- 
ca da un gran numero di giovani d'o- 
gni paese^ il gusto delle scienze gravi 
ed arcane, allora considerate come una. 
magia condannabilissima, e da cui molli 
cristiani si allontanavano con orrore , 
perchè erano tuttavia circondate da una 
folla di pratiche tolte dall'idolatria (i). 

Gli uomini, non erano in quel tempo, 
miei cari , illuminati quanto presente- 
mente lo sono , e però consideravano 
come prodigiose e soprannaturali, mol- 
tissime cose che oggidì non recano me- 
raviglia ad alcuno. L'ignoranza, comrj 
avviene il più delle volte, aveva divul- 
gati per verità molti errori, che ora noi» 

(l) Secondo- la relazione di S. Gregorio, Giulia- 
no aveva occhj vivaci, ;o]>r. origlia inarcate, boera' 
granile, labbro inferiore rimboccato all' Ingiù, col lo 
grosso e curvo, spalle larghe, corpo proporzionato, 
capelli rieciul'ili, bru-lia ispida, e crespai eli statura, 
piccola, nella (honomia maligno e sprezzante, colla 
£u:u':!jtura incerta e un po' barcollante nel porta- 
mento. Dotato poi di un' anima ardente , di una 
brillante immaginai ione , di una prodigiosa memo- 
ria, di ut? ampi elio considerevole di cognizioni, 
formava lo stupore dei sofisti e degli oratori d'Ate- 
ne : e come gran parlatore prendeva dilplto a pro- 
porre molte quistioni rapidamente una dopo l'altra-. 

(Trad.) 
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sono più fitti che a muovere le riga, e 
alcuni uomini ingannatori o ingannati, 
assicuravano di aver trovato il secreto 
per far dell'oro: questa pretesa scienza, 
Ja cui invenzione era attribuita ai sa- 
cerdoti di Egitto, aveva ricevuto il no- 
me di Alchimia, e per lungo volgere di 
secoli, molte persone, accecate dalla 
speranza di arricchirsi, si ruinarono in- 
teramente, facendo fondere dell'argento, 
del rame, del piombo ed altri metalli, 
la cui mescolanza credeano potesse fi- 
nalmente produrre dell' oro. Perciò a 
tempo di Giuliano, i filosofi, e coloro 
che avevano qualche nozione delle scien- 
ze naturali, passavano per maghi, men- 
tre altro merito non avevano fuorché 
quello di scorgere o presentire ciò che 
da ognuno a giorni nostri senza difficol- 
tà si apprende. 

Per conseguenza, miei piccoli amici , 
se alcuno avesse allora fatto vedere la 
possibilità di attrarre il fulmine sopra 
un punto determinato , di mettere in 
moto le più pesanti macchine per mez- 
zo del vapore prodotto da una certa 
quantità d'acqua bollente, o d'innalzar- 
si sino nelle nubi co'll'fljuto di un pal- 
lone di seta o di carta gonfiata con 
un'aria più leggiera di quella che noi 
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T'espiriamo, sarebbe al certo stato riguar- 
dato come un mago: e non ostante tut- 
te queste operazioni , e mille oltre cbe 
ci sembrano prodigiose quando non se 
ne conosce la spiegazione, non sono cbe 
il risultamento di alcune cognizioni fì- 
siche che con poco studio ponno essere 
da noi acquisite. 

Il dotto Giuliano era adunque tenu- 
to in conto di un ammaliatore , e per 
questo motivo i cristiani elle credevano 
di vedere in lui un nemico della loro 
religione, lo detestavano ed odiavano 
mortalmente: egli dal canto suo non i- 
gnorava il loro rancore verso di lui, e 
questa recìproca antipatia divenne col 
tempo cagione di nuovi disastri per la 
chiesa, che Costantino aveva per zelo o 
per fini politici con molto ardore pro- 
tetta. 

Erano a quest'epoca i cristiani tra 
essi divisi da differenti opinioni reli- 
giose, che avevano prodotto un'Eresìa, 
vale a dire una dottrina contraria a 
quella dagli apostoli predicata. Un uo- 
mo chiamato Ario, aveva osato negare 
parecchie verità insegnale dal Vange- 
lo (i); e sebbene fosse stato condanna- 

(i) V eloquenti d'Ario trascinò seco molli Cri 
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to <la un «Miri Ito , rriie * quanto dire 
da un'assemblea di Vescovi ette Cottali- 
tino aveva convocata a Nicea città del- 
l'Asia Minore, per giudicare gli errori 
di (rtieH 'eresiarca, Ario noti aveva pei- 
ciò meno insistito a divulgare le BUM 
(J olir ine, che si eiaw» Bpec-iulnwiil* prò- 
pauie fra le nazioni baibaie, a nmuia 
che esse abbandonavano il culto delle 
loro selvatiche divinità per ricevere il 
battesimo (i). I partigiani di Ario ave- 



sliaui egli guadagnò anche fra sacerdoti e vrscuv 
un gran numidi parlìgiacii. So-lmeva egli, Ir, 
l'allre eresie, che U figlimi» di Din era ,»,.. pu 
• a er#-t*rm tntt* d-l ni*"» . capate di vili < 
di vizi,,, <Ao -onera «ero Dio, ma tot» unite Du 
per partecipa*™*, coma lutti gli -litri <u quali : 
dà il nume di Dìo. Crofmavo , che U VrrU, ,1 



Ilio esistevi avutiti tutti t ""-^'j — 

affermava, che non era conforme a Di». Tulli pr,. 
IrmduuO die la Olirai non abbia avuto pili f r.ni- 
debile adiro -li lui. ( 7 ™< / -) 

(() Nato Aliu fra i deserti dulia Libia , palesava 
nel suo in-p-nu tuli u T ardore di quel r.o<enle cli- 
ma- islruTluTdai libri .Irgli amichi fi lui oli , univa 
il brio de' Greci al fervore africano; le aaparewe 
Ji pirla velavano la sua ambizione, ed im* afleUal» 
umiltà ne nascondeva I* audacia : tale ce lo ilipjtw- 
ilrano gli icritlori ortodossi di quei tempi, ed nf- 
fermano pure che gli avversa., di Ari., ardenti 
quanto luì, il combattevano non solo con Xelo, ma 
eziandio eoo furore. In colai modo V ariauUmo Cu 
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vano preso il nome di Ariani, e gli ni- 
tri cristiani li chiamavano eretici ossìa 
partigiani dell'eresia. 

A proposito del concilio di Nicea , 
debbo larvi osservare, miei buoni ami- 
ci, che i Vescovi che si riunirono in 
questa città invitati da Costantino, non 
erano, come lo sono oggidì i capi della 
Chiesa cristiana , ricchi e potenti per- 
sonaggi, ma erano, per la maggior par- 
te , poveri vecchj f i quali avevano 
consacrata la loro vita in predicare it 
Vangelo fra i popoli , che chiamavano 
il loro gregge , paragonandosi a* pastori 
che vegliano di continuo alla conser- 
vazione delle loro pecorelle. Si vede- 
vano essi giungere dalle più remote pro- 
vincie dell' Impero con un bastone 
bianco in mano^ e si riconoscevano poi 
di leggieri dalla lunga e venerabile bar- 
ba, e più sovente ancora dalle cicatrici 
loro rimaste dopo i tormenti patiti per 
mano de' carnefici nel tempo delle per- 
secuzioni di Galerio e di Diocleziano. 



ilalla nascita divideva tutte le famiglie, agitava ogni 
città. La piane pubbliche sembravano trasformale 
ad un tempo io iscuola di teologia, in teatri di di- 
scordia, e divenivano sovente un campo di battaglia. 

(IW.J 
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Frattanto l'Imperatore Costanzo, mal 
contento di suo cugino Gallo (sebbene 
innalzato Io avesse alla dignità di Ce- 
sare), perchè col suo carattere violento 
e brutale aveva già cagionate grandi 
sciagure all' Impero, deliberò di punir- 
nelo in una terribile maniera. Coprendo 
quindi il suo sdegno col velo dell'ami- 
cizia sollecitò Gallo a recarsi in Italia^ 
sotto colore di dargliene il coniando , 
mentitegli andrebbe a liberare la Gal- 
lia da una nuova invasione. 

Sedotto Gallo dalle lusinghiere ap- 
parenze sotto cui si nascondeva il dise- 
gno omicida, si pose in viaggio, e giun- 
to ad una città della Bannonia chiama- 
ta Petavio , cessò per lui ogni simula- 
zione, poiché fu quivi dalle guardie di 
Costanzo arrestato, e per ordine di que- 
sto principe fatto spogliare della porpo- 
ra, e senza riguardo alcuno decapilare. 
Poco dopo anche Giuliano fratello di 
Gallo venne chiamato da Costanzo a 
Milano onde conferirgli la dignità di 
Cesare, e questo principe abbandonò non 
senza rincrescimento il suo bruno man- 
tello da filosofo per rivestire la porpora 
imperiale (i), 

fr) Dopo la tragica fine di Gollo fu Giuliano ri- 
tenuto prr sette mesi in un castello , ed Eusedia 
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Giuliano, che. sino allora non aveva 
vissuto ohe par darsi i ntiera meri re allo 
studio eit alle scienze, si mostri') tutto ad 
un tratto un altro personaggio: il poter 
supremo sviluppò in lui le più rare 
qualità «li un uomo ili Stato , e i suoi 
militar) talenti divennero il più fermo 
appoggio dell'Impero, 

I barbari rti Germania un tempo e- 
spulsi dalle Gallie per l'armi di Probo, 
e contenuti dalle vittorie di Dioclezia- 
no e di Costanzo Cloro, avevano di nuo- 
vo invase queste provi noi*. Giuliano po- 
stosi alla testa di un esercito romano, 
riuscì a ricacciameli interamente, e le 
sue legioni vittoriose, per dimostrargli 
la loro affezione, lo proclamarano Au- 
gusto, innalzandolo sopra uno scudo, e 

(tran ciamberlan i snllreilava l'Imperatore ad ordi- 
nane la murle; ma l'Imperatrici-, cui stiva a cuore 
!,i «nrlp ili lui, lo salvò ed ottcni r che pari ìssr per 
la Grecia onde compiere gli gludj. Non pulevasi 
lerglirr* tin esilio più dolce, un so»ginrn« p-ù ag. 
gradevole per Giuliano , ila che era la Grecia Ti 
patra de' porti che Mtiu, «V Bloiofi che ammira- 
va e degli Dei che segretamente soleva adorare. E 
In appunto in questo ritira ch'ei si applicò allo 
aduliti della letteratura, della atorta e della filoso. 
Hj , »o'a disi razione ile' sublimi tingegni nell' ina- 
zione, confirto unico de* granili nomini nelle sven. 
iure. (7roiJ.) 
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mettendogli in capo un collare da sol- 
dato a guisa di diadema (i). 

Durante il suo soggiorno nelle Gallie, 
Giuliano amava risiedere a Parigi, che egli 
chiamava la sua cara Lutezia , e aveala 
abbellita di parecchi monumenti, di cui 
si veggono anche oggidì alcuni consi- 
derevoli avanzi, e fra gli altri quelli di 
una magnifica sala da bagno conosciuta 
sotto il nome di Terme di Giulio. 

Parigi era allora tutto contenuto nella 
piccola isola che ora chiamasi la Città 
vecchia. Leggieri ponti, gettati sui due 
bracci della Senna vi conducevano da 
ogni riva attraversata da larghe e soli- 
de strade romane. Le sue vie strette e 
fangose gli avevano procacciata la de- 
nominazione di Lutezia, vale a dire di 
città del fango, e solo lungo tempo do- 
po il regno di Giuliano, Ì Parisii, po- 

(i) I gloriosi successi del giovine Cesare non mon. 
carono di risvegliare in Cosiamo il sospetto e la 
gelosia. Non reggendo più in lui ohe un rivale , 
volle rivolgere contro di caso le anni mentre com- 
batterà i Persiani , ma arrestato da una febbre ar- 
dente in Cilicia, quivi, ricevuto il battesimo, lascia 

cattolici, dagli ardimi e dagl' idolatri, che tutti suc- 
r.rssiv.imciile aseva per diverse cagioni fieramente 
persegnilnti. (Traci.) 

Storici Romana P. II. 3a 
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polo gallo delle rive della Senna , die- 
dero il loro nome a questo città, che , 
come potete bene immaginarvi , non 
rassomigliava di certo allora alla gran- 
de e bella capitale della Francia de'no- 
slri giorni. 

Frattanto Giuliano, divenutoselo si- 
gnore dell'Impero dopo la morte di Co- 
stanzo, nè volendo ornai più nasconde- 
re il suo rancore contro il cristianesimo, 
si volse pubblicamente al culto degl'i- 
doli, che esercitò in qualità iìi ponte- 
fice massimo, e abjurando la religione in 
cui era nato, ne meditò coi più scaltri 
mezzi la totale mina. Non ardi egli per 
altro di rinnovare contro i cristiani le 
antiche persecuzioni , ma li obbligò a 
ricostruire i tempj de'falsi Dei che era- 
no Stati distrutti; con somma destrezza 
profittò dei lagrimevoli dissidj che la- 
ceravano allora la Chiesa , e con ogni 
sforzo li accrebbe; vietò a'fedeli l'inse- 
gnamento; chiuse le scuole loro , affin- 
chè divenendo i fanciulli più ignoranti 
dei pagani, si trovassero ben presto ri- 
dotti alla misera condizione degli schia- 
vi; allontanò da sè tutti coloro che pro- 
fessavano questa religione proscritta, co- 
mecché fossero i più bravi soldati dello 
sue legioni, e i sudditi più obbedienti 
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del suo Impero, e per tal guisa si me- 
ritò il soprannome odioso di Apostata, 
che vale quanto dire disertore della fe- 
de, mentre sarebbe egli stato per lo con- 
trario degno de'titoli più gloriosi, (i). 

Avendo questo principe avuta 1' im- 
prudenza d'inoltrarsi nell'Asia, al di là 
del Tigri, per combattere Sapore II, re 
de'Persiani, che continuava a devastare 
le provincie dell'Impero, Egli 3 mentre 
combatteva con prodigi di valore fra 
primi, cadde mortalmente ferito da un 
giavellotto che gli trapassò il corpo (i). 

(i) Diccsi che per torre al cristianesimo una delle 
fondamnilali sue prove, la distruzione cioè del tem- 
pio di Gerosolirna e la dispersione de' Giudei, egli 
tentasse di rifabbricarlo, e di riunire in Palestina 
tutti gli Ebrei sparsi nella vastità dell'Impero: ed 
aggiuntesi che vortici di fiamme usciti dalle visce- 
re della terra, ed orribili tremuotr, sempre distrae 
aero i sacrileghi lavori da lui ordinali , e vani 
reseto lotti gli sfinii dell'odio suo insensato. 

(Trad.) 

(a) I.e vittorie di Giuliano, la sua costanza nelle 
sciagure , l'audacia ne' pericoli , la rapidità delle 
sue imprese lo porgono n livello de' piti grandi cu 
pitani. La temperanza, la severità de' costumi, l'a- 
more per la filosofia, che regolava ogni sua azione, 
e la savicz7a delle massime da lui seguite, lo ren- 
devano non indegno del modello che si era propo- 
sto nel virtuoso Marco Aurelio. Felice lui se limi- 
tandosi a calcarne le traccie non si fosse dalo ad 
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È fonia che ai momento in cui si sen- 
ti ferito sclamasse con rabbia : Tu hai 
vinto Galileo!... nome col quale preten- 
deva ancora insultare alia divinità di 
Gesù disto, elle, come sapete, era na- 
to a Beteleme, in Galilea. Appena per 
altro cli'ei fu rialzato e trasportato nel 
suo padiglione , ripigliò dopo un breve 
deliquio, l'uso dei sensi, sfurzossi inva- 
no dì levare egli stesso il giavellotto ri- 
masto nella sua ferita, e riconobbe su- 
bitamente che non era molto lontano 
dal suo fine. 

Volle allora, per l'ultima volta diri- 
gere a' suoi compagni d'armi un discor- 
so nel quale loro rimproverò con amo- 
revoli parole il grande rammarico che 
dimostravano della sua perdita, e dispo- 
se in loro favore di tutto ciò ohe pos- 
sedeva, indicando egli stesso ad alta vo- 
ce la quota di ciascheduno, il che dai 
soldati romani era detto fare un testa- 
mento militare; ma ricusò ostinatamente, 
malgrado le loro replicate istanze, di 
nominare un successore all'Impero. 

una sfrenala passione di gloria che gli fece , come 
all' crue marpione, anii tempo perdere lavila, la- 
sciando lo Sialo in preda ai mali che seguono quasi 
sempre la fortuna de* conquistatori. 

{Trai.) 
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Indebolito quindi dagli sfotzi fatti per 
essere inteso,perdè interamente la parola, 
espirò quasi subito (i). Il suo corpo fu 
dalle inconsolabili sue legioni trasportato 
in una città dell'Asia Minore, chiamata 
Tarso, e gli fu innalzato un monumen- 
to sulle rive del Ciàno , quel fiume le 
cui tredde e trasparenti acque poco man 
co non riuscissero fatali ad Alessandro 
il Grande, siccome vi narrai in un' al- 
tra Storia. 

(1) È degna di essere da nostri giovani lettori al- 
meno ricordato il principio dell' iutereasanle discorso 
tenutosi da Giuliano a quo" che dintorno a lui slri>°- 
gevansi in gemiti. Eccolo: Cari compagni, dlw'rglj, (a 
natura mi ridomanda quanto mi ha prestalo/le rendo 
ciò che da lei ricevetti , non col dispiacere d' un 
noma troppo affezionata ai legami della vita, ma 
colta tranquillità di un debitore che paga. La fi- 
losofia mi ha convinto , che V anima non è felice 
che al momento in cui è sciolta dall' impaccio del 
corpo. Fa duopo rallegrarsi e non affliggersi quan- 
di la parte più noliile di noi medesimi si spoglia 
di quello che la degrada ; e la morte è non di 
rado la bellissima fra le corone che gli Dei com- 
partono alla virtù. La ricevo siccome una grazia che 
mi salva da molti scogli, fissi senza delitto, muojo 
senza rimorsi .... I sensi in questo brano com- 
presi non ponno essere , a nostro credete , nè più 
giusti, nè più filosofici, nè più comtnendevnli. Mori 
Giuliano nell'anno trentaduesimo dì sua età dopo 
un regno di soli venti meli. (Trad.) 
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Giuliano, oui fassi rimprovero ragio- 
nevole di avere abbandonata la cristia- 
na religione, nella quale era nato, sa- 
rebbe stato, senza la sua apostasia uno 
de'più illustri Imperatori di Roma: fa 
egli l'ultimo principe della famiglia di 
Costanzo Cloro, e dopo la sua morte , 
sentendo l'esercito il pericolo delta si- 
tuazione in cui era collocalo, proclamò 
senza indugio ad Imperatore un capitano 
delle guardie domestiche chiamato Gio- 
viano, il quale a grandi vizj accoppia- 
va pure non mediocri virtù: dicesi, che 
avesse meritalo il titolo di confessore 
del cristianesimo, per la sua gloriosa fer- 
mezza nel tempo delle persecuzioni. 

CAPITOLO XXXIV. 

L 1 INVASIONE DEI BARBARI. 

Dall' anno 864 sino ann -° ^78 
dell' era cristiana. 

Io non avrò materia da trattenervi , 
miei piccoli amici, intorno al successo- 
re di Giuliano l'Apostata, perchè non 
regnò che alcuni mesi. Chiamossi egli 
Gioviano, e sèbbene all'amor suo pei 
piaceri unisse e senno, ed elevato animo. 
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e vasta dottrino, nulladimeno il silo Im- 
perio non fu notabile che per la ver- 
gognosa pare conclusa con Sapore II 
(mediante la quale questo principe ot- 
tenne la restituzione delle cinque pro- 
vinole sul Tigri dall'avolo suo Narsete 
cedute a Galeno (i) ) , e specialmente 
per aveTe favorito con ogni sfor?.o il ri- 
stabilimento del cristianesimo. Dopo la 
morte di lui, due fratelli chiamati Va- 
lent'tniano e Valente , proclamati dalle 
legioni , si divisero le provincia e ne 
formarono due vasti Stati sotto la de- 
nominazione d'Impero d'Oriente e d'Im- 
pero d'Occidente. 

11 primo Impero, di cui fu Costanti- 
nopoli la capitale, si estendeva in Eu- 
ropa e in Asia dalle rive del Danubio 
sino a quelle dell'Eufrate, e venne ce- 
duto a Valente da suo fratello Valenti- 
DÌanOj il quale per sè ritenne il secon- 
do, fissandola sede imperiale in Milano, 
quella grande citta d' Italia, il cui sog- 
giorno era stato da Massimiano Erculeo 
preferito a quello della vecchia Roma. 
Quest'Impero estendevasi dalla riva si- 

(i) Questa rrsliluiione può riguardarli come il 
principio dello scioglimento dell'Impero ^, m ™°" 
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Distra del Danubio lino al baluardo da 
Settimio Severo innalzato nell'isola di 
Brettagna, 

Valentiniano elevatosi dal rango di 
semplice ufficiale all'Imperiale dignità, 
era fregiato di tutte le doti che forma- 
no i grandi principi: mostratasi egli giu- 
sto ma severo; affabile mu autorevole ; 
bravo ma prudente : e non pertantcì 
questi preziosi vantaggi erano offuscati 
da un'impetuosità di carattere che gli 
fece commettere de'gravi errori non po- 
chi, e fini col cagionare la sua perdita, 
Erano un giorno stati introdotti davan- 
ti al suo trono alcuni deputati Germa- 
ni per chiedergli umilmente la pace 
dopo una sanguinosa sconfitta : questo 
principe al solo vederli montò in furo- 
re , e fu tanto l'impeto sdegnoso con 
cui ad essi rimproverò l'ingratitudine 
onde avevano contraccambiato i bene- 
fizj in parecchie circostanze loro accor- 
dati , che gli si ruppe nel petto una 
vena per cui cadde rovescione, e vomi- 
tando a grossi sbocchi il sangue, perde 
all'istante la vita. Questa terribile con- 
seguenza d'uno smodato furore spaven- 
tò tutti i circostanti, e ciascuno deplo- 
rò un difetto che quel principe infelice 
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non avevo potuto in verun modo signo- 
reggiare, e di cui periva egli vittima (i)- 
I suoi due figliuoli Graziano e Va- 
ientinìano li, salirono dopo di lui sul 
trono, e regnarono insieme sull'Impero 
d'Occidente. Il primo fu principe reli- 
gioso ma debole, e tale debolezza, uni- 
ta all'inesperienza, commettere gli fece 
molte ingiustizie. Tradito da suoi, ri- 
mase assassinalo presso Parigi , mentre 
sotto mentite vesti cercava uno scampo 
nella fuga, per tema di cader nelle ma- 
ni dì Massimo , generale in Brettagna, 
che lattosi proclamare Imperatole dalle 
sue l'gioni , marciava coutio di lui a 

(,; 1 tcn.pl .li Va1rn.>n,an,, e V,lrn.e, f uru n 0 
infatui prr iMidrlia e tirannide. Il primo Ji rsii 
fece abbruciare a fuoco lento Horiar tjpo tirali 
A Ir man ni, e ordinò che /tiukea, altro rapo ilrlla 
nKdraima (tallone, Come Iturulslo nienti? sulla lino- 
ni fr.ti statari con rs-o a comi lo. /'/-oco/io , ulti, 
talli Imperatore <lu' tnui guidati , fu pei oulini- di 
Valente Sacralo a d,.e alberi P rr (o.*a incurvali, 
t qu<tlt nel rialzarti lo Gnu lo , capo 

della gitttlili* uri P.crno , «ugnò Ut avere tetti 1* 
la potpor.i imperiale, ebbe la imprudenza di dirlo, 
nè fu larda s temigli, prr comando imperiale, la 



dulia pmsiiiis. puit_»ano l'in>piunìa dell' anture -le 
pubblico bene. (Trad.) 
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traverso della Gallia. L'altro, pel qua- 
le a cagione delta sua troppo tenera 
gioventù, aveva retto sua madre per qual- 
che tempo l'Impero, che fu poscia in 
nome di lui medesimo per tre anni go- 
vernato dal valoroso e saggio Teodosio, 
perì egli pure assassinato, toccando ap- 
pena il ventesimo anno di sua vita. 

Trovavansi a quest' epoca nel nord 
dell'Asia, molto al di li delle provin- 
ce donde erano un tempo sortite le 
nazioni gotiche, e all'Oriente del mar 
Caspio, altri popoli barbari, che i Ro- 
mani non conoscevano ancora, e i qua- 
li non avevano al certo mai udito par- 
lare di Roma né della sua possanza (i). 

Benché appartenessero evidentemente 
alla gran razza degli Sciti, de'quali par- 
lasi spessissimo nelle storie, che già voi 
conoscete, venivano nondimeno indicati 
sotto la denominazione di Unni. Nè e- 

(t) Gli Unni assolutamente ignoti in Europa, ove 
ragionar dovevano lante calamità , noli erano olla 
China più di due mila noni avanti Gesù Crino. 
Abitavano costoro, dice il Millo!, al Settentrione di 
quella contrada, mille cinquecento miglia di paese, 
da occidente ad oriente sino ai Tartari Manicheo™; 
e novecento miglia dal settentrione al mezzo di, sino 
al Tibet e alla grande muraglia della China. 

[Trai.) 
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rano quegti barbari meno terribili di 
tiue'popoti sia per la loro moltitudine, 
come per la loro figura e pei loro strani 
costumi: avevano essi a sdegno 1* agri- 
coltura, che riguardavano come l'occu- 
pazione delle nazioni schiave, ed ama- 
vano invece la cacciarla guerra, il sac- 
cheggio e le rapine: facevano perciò 
camminare con essi infinite mandre di 
buoi e di montoni, e passavano la vita 
a campo, sotto le tende fatte con pelli 
«lì bestie, o più sovente ancora a caval- 
lo, ovvero sopra leggieri carri co 'quali 
percorrevano vaste contrade di cui era- 
no i soli abitanti. 

Abituati questi barbari a nutrirsi del 
latte delle loro giumente, o di carne 
cruda dissecata al sole e conservata sot- 
to la sella de'loro cavalli , erano coperti 
di rozzi cenci o di grossolane vesti : il 
loro aspetto era deforme , imperocché 
avevano il collo grosso ed affondato 
dentro a larghe spalle, il dorso ricurro, 
la testa voluminosa, il viso piatto, gli 
occhj neri, piccoli ed infossati, il naso 
schiacciato , la bocca grande , la voce 
acuta e stridente, e la figura tutta sfre- 
giata di cicatrici che sino dall'infanzia 
goleano farsi per antico costume. 

Per lungo tempo questi popoli che 
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traevano la loro origine dalle pifi re- 
mote regioni dell'Alia, e che erausi suc- 
cessivamente innoltrati sino alle rive del 
mar Caspio, avevano pensato che al di 
là dell'estensione d'acqua che vedevano 
a uè dinnanzi, non esistessero altre na- 
zioni uè altre contrade. 

Ma dicesi che un giorno due giovani 
Unni inseguendo una cerva ferita , vi- 
dero quest'animale attraversare un pic- 
colo braccio di mare, e che seguitando- 
lo a nuoto sino all'opposto lido, quivi 
con loro grande stupore scopersero va- 
ste pianure 6 paesi che parvero loro 
molto più belli dei deserti da essi abi- 
tati (i). Quegli arditi cacciatori ritor- 
narono ai loro compagni , a'quali rife- 
rirono con giubilo ciò che avevano ve- 
lluto, e tutti insieme subitamente deci- 
sero di marciare verso quella nuova ter- 
ra colle loro donne, coi loro fanciulli, 

voli loro armenti : tutta questa molti- 
tudine ai eparse come torrente sopra 

(i) Stando al detto dì alcuni storici, die riguar- 
dimi per favoloso il fatti, della cerva , la belletta 
(Ielle acque del Taiiai a poco a poco s'aliò per 
modo che tenne a forma rie ne una forte crosta mila 
superfìcie del Botforo Cimerà, foggi stretto .li Ciff,.) 
t<>pra la ri.ia.le rj.icsli barbari si fecero via {Tiad.) 
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quelle regioni che sino allora erano sta- 
le ad essi sconosciute. 

La prima nazione che incontrarono 
nel loro cammino, tra il mar Caspio e 
il Ponte Eusino, fu quella degli Alani 

0 figli delle montagne, popolo ili origine 
scitico al pari di essi, e talmente bar- 
baro , che consideravano per loro Dio 
una scimitarra piantata nel suolo, la 
quale eglino adoravano come immagine 
della guerra. Ciò nondimeno gli Unni 
li cacciarono dalle loro dimore, e respin- 
gendoli ognora davanti a sè, arrivarono 
in breve nella Dacia , dove sapete che 

1 Goti eransi stabiliti sino dal tempo 
dell'Imperatore Gallo, 

Da quest'epoca, i Goti, sotto il go- 
verno di un vecchio principe della loro 
nazione chiamato Ermanrico , avevano 
formata una vasta potenza, separata dal- 
la Germania, dal fiume Vistola, e che 
stendevasi dal Mare Baltico al Ponte 
Eusino (1). Ma Emi a li lieo essendo stato 

li) I Goti, divenuti potenti, si divisero in due 
popoli: gli Orientali presso il Ponte Eusino presero 
il nome di Ostrogoti; quelli che occuparono la ri- 
va del Danubio sì chiamarono Visigoti. Si è con- 
servata la memoria delle loro invaiioni più che 
qirplla dei loro re: e nota soltanto che due schialie 
Celebri li gu vernarono per lungo tempo. Gli Amali 

Storia Romana P. II. 33 
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assassinato da uno aVsiioi (i ) , le diver- 
ge tribù de'Goti avevano scelto per re- 
gnare sopra di e9se de'Capitani di guer- 
ra ai quali diivano il titolo di giudici. 

Quando i Goti videro comparire que- 
sta folla immensa di Unni *• di Alani 
sulle rive del Daìester, gran fiume che, 
gettandosi nel Ponto Eusino , separava 
i loro possedimenti dalla Scizia, procu- 
rarono da prima di respingere combat- 
tendo quella moltitudine tumultuosa ; 
ma essendo eglino stati vinti in una san- 
guinosa battaglia fuggirono scompigliati 
insieme alle loro famiglie lungo la spiag- 
gia del Danubio, e supplicarono a mani 

regnarono sugli Ostrogoti, i Batti uà Visigoti. — I 
Guti astuti nel divisine , infaticabili nell' operaie, 
inustrnvansi arditi ad un tempo c prudenti : era 
no d'alta statura e di capelli biondi; le loro leggi 
semplici e chiare rassomiglia vano a' regubmnUi ili 
famiglio: quindi allorché conquistarono le Gallie fu 
preferito in quel paese il codice dì Teodorico a 
quello di Teodosio. Carlomagno ne' suoi Capitolari, 
conservò molte delle loro leggi, cKe reggono tutta- 
via l'Impero. (Trad.) 

(t) Ermaorioo chiamato dai Barbari l'Alessandro 
del Settentrione soggiogò dodici nazioni, e ciò che 
i più straordinario delle sue conquiste, si e, che sol- 
tanto all' eia di ottani* anni imprese egli la corriera 
eroica, c non la terminò clic dì centodieci. 

(Trad.)' 
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giunte i Romani che erano sull'opposta 
riva, di accordai toro un asilo sulle ter- 
re dell'Impero. 

L'Imperatore Valente trovava» ad 
Antiochia in Asia, allorché venne a sa- 
pere la domanda che facevano codesti 
stranieri, la quale pose il debole princi- 
pe da prima in grande incertezza , ma 
pensando poi che accogliendoli lo po- 
trebbero ajutare a difendere l'Oriente 
contro gli altri barbari^ ordinò che (os- 
sero loro tostamente somministrate bar- 
che e navigli onde valicare il fiume , 
promise inoltre ad essi , qualora depo- 
nessero le armi prima di avvanzarsi nel- 
1* interno dell'Impero, che verrebbero 
provveduti di viveri tino a tanto che 
potessero coltivare la terra nei nuovi 
paesi dove fisserebbero la loro dimora. 
Ma i Goti che non prestavano fede al- 
cuna alle promesse di Valente } quan- 
d'ebbero attraversato il Danubio, ricu- 
sarono di cedere le armi, e gli ufficiali 
dell'Imperatore, per costringerli ad ob- 
bedire, cessarono di sovvenirli della sus- 
sistenza promessa, di modo che questo 
immenso stuolo di affamati fu ben pre- 
gto ridotto alla disperazione: dopo ave- 
re scannato il loro bestiame per nutrir- 
si, furono veduti degli infelici Goti ven- 
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tlere i loro figliuoli e sé medesimi come 
echiavi per ottenere un tozzo di pane, 
ed un considerevol numero di essi perì 
di miseiia e di fame. Ma finalmente i 
capi posero mano alle loro armi , che 
si sovvennero di non avere altrimenti 
cedute, e dichiarando guerra ai Roma- 
ni, devastarono le terre dell' Impero e 
vìnsero le milizie che tentarono di op- 
porsi al loro passaggio. L' Imperatore 
Valente essendosi fatto incontro a que- 
sti barbari con parecchie legioni, fu in- 
teramente da essi sconfitto vicino alla 
città di Adrianopali, fondata un tempo 
da Adriano sulle rive del mare, e lo 
stesso Imperatore rimasto ferito nella 
sanguinosa zuffa, fu trasportato in una 
capanna prossima al campo di battaglia, 
dove assalito di nuovo dai Barbari , e 
da essi appiccato fuoco al casolare, qui- 
vi perì divorato roii tutto il suo segui- 
to dalle fiamme (i). 

Questa irruzione di Goti, che, subito 
dopo la vittoria , si sparsero nelle pro- 
vinole romane, apri la Germania e le 

(i) Fu questa, dopo la battaglia di Canne, la più 
meni midi ile sconfitta de' Romani, poiché vi perirono 
da oltre a due terzi dello toro armata. 

[Trad.) 
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Callìe alle devastazioni e mine degli 
altri barbari. Gli Unni , gli Alani e i 
Vandali, popolo d'origine Sveva, preci- 
pitaronsi dietro loro sull'Europa, e in 
breve lutto inondarono l'Impero. 

La maggior parte di questi popoli, in- 
vece di stabilirsi nelle ricche contrade 
che andavano occupando, non pensava- 
no che a distruggere le città, i monu- 
menti, le messi, tutto ciò in somma che 
incontravano snl loro passaggio: pareva 
che volessero rendere tutta la terra si- 
mile ai deserti dond'erano usciti, afrln- 
c-bè veruna traccia delle produzioni del- 
l'umano ingegno non trattenesse i carri 
delle loro donne, o impedisse la corsa 
de'loro cavalli. 

CAPITOLO XXXV. 

TEODOSIO IL GRANDE. 

Dall' anno 378 sino all' anno 3g5 
dell' era cristiana. 

Benché il Cristianesimo si fosse, mìei 
piccoli amici, sino all' esaltazione de'fi- 
gliuoli di Valentiniano, rapidamente pro- 
pagato in tutto l' Impero, il culto dei 
falsi Dei non era etato per anco inter- 
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rietto dai successori di Costantino; e a 
Roma come nelle prnvincie vedovasi tut- 
tavia innalzare tempj ed altari alle an- 
tiche divinità pagane. Solenni sacrificj 
venivano pure pubblicamente offerti a 
que'Dei di marmo o di bronzo; ì loro 
sacerdoti conservavano i costumi stabi- 
liti un tempo dal re Noma; gli auguri 
consultavano con rispetto i polli sacri, 
e le vestali stesse continuavano a ve- 
gliare presso al fuoco immortale. 

Graziano fu il primo Imperatore che 
mosso da zelo pel cristianesimo, ordinò 
che i tempj pagani fossero chiusi; proi- 
bì che i loro sacerdoti esercitassero le 
cerimonie religiose, e comparissero da- 
vanti al pubblico nel costume della lo- 
10 dignità: spinse poi gli atti di violen- 
za tant' oltre , che vietò sotto rigorose 
pene ogni pubblico e privato sacrificio, 
confiscò le rendite de' Pontefici ed an- 
nullò i privilegi de'sacerdoti e delle Ve- 
stali. 

Però il Senato di Roma, che ancora 
contava nel suo seno un considerevol 
numero di nobili personaggi fedeli al- 
l'antica religione, vide con dolore e in 
pari tempo con isdegno mancare l'Im- 
peratore ai riguardi che i suoi prede- 
cessori avevano sino allora praticati ver- 
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so costumi sì antichi e pregiudicj natn* 
ciati a tante glorie, e ricusare malgra- 
do l'uso sino allora mantenuto da tutti 
gì' Imperatori, la veste di sommo pon- 
tefice che gli fu presentata^ e pel qua- 
le rifiuto veniva a separarsi l'Impero del 
Sacerdozio , la cui unione era sino a 
quel momento sembrata tanto utile al- 
la pubblica tranquillità. Per una sif- 
fatta condotta di Graziano, potè lo stes«o 
Senato vaticinare prossima la demoli- 
zione dell'altare della vittoria presso il 
quale soleva congregarsi per le sue de- 
liberazioni. 

Questa statua, che vedevasi sopra di 
esso collocata, rappresentava una don- 
na di maestoso aspetto e di rara bellez- 
za, che ritta sul globo terraqueo, ador 
na di una veste ondeggiante, spiegava ali 
brillanti , e portando nella mano una 
corona d'alloro sembrava comandare ai 
Romani il coraggio e promettere trionfi. 

Un illustre senatore chiamato Simma- 
co rivestito allora della dignità di so- 
vrano pontefice e di quella di augure, 
concepì il pensiero dì recarsi a Milano 
per supplicare i figliuoli di Valentinia- 
no di non abbattere gli altari a quella 
Divinità consacrati, che molti Romani 
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riguardavano ancora come la protettrice 
della loro patria. 

Simmaco era uomo dotato di una non 
comune eloquenza : si presentò eoo a- 
spetto mesto e rispettoso davanti ai gio- 
vani Imperatori, e li supplicò ardente- 
mente in nome della Dea stessa di non 
distruggere un culto che aveva assog- 
gettato il mondo al dominio di Roma: 
rammentò loro che dessa era quella clie 
aveva scacciati i Galli dal Campidoglio, 
Annibale dall'Italia, atterrata Cartagine, 
domata la Gallia, soggiogata la Grecia, 
conquistata l'Asia, assoggettato l'uni- 
verso: e che le sciagure dell'Impero a- 
vevano seguito dappresso l'abbandono 
de'suoi altari, volendo con ciò significa- 
re, che dal momento in cui Costantino 
aveva abbracciato il cristianesimo, ogni 
giorno era stato in certo modo contrag- 
segnato da qualche disastro. 

Queste gravi e dolorose parole del 
venerabile senatore, produssero una pro- 
fonda impressione su tutti coloro che le 
udirono, ma i suoi sforzi furono inutili 
per salvare l'antica religione de'Romani: 
nello spazio di pochi anni i tempj, gli 
altari e le statue degli Dei furono de- 
molite in Roma e celle più remote pro- 
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vincie dell'Impero, i cui abitanti si as* 
soggettarono nella maggior parte a rice- 
vere il battesimo (t). 

Ciò non ostante, miei piccoli amiri , 
non era l'Impero sembrato mai più vi- 
cino alla totafesua mina. I barbari pas- 
sando arditamente tutte le frontiere, lo 
angustiavano da ogni parte sull'Eufrate, 
sul Danubio, sul Reno, e fino nell'Isola 
di Btettagna, dove i baluardi di Severo 
e di Adriano non erano più sufficienti 
ad arrestarli. Dopo la morte di suo zio 
Valente, le cui ceneri erano state in- 
darno cercate sui campo di battaglia 
di Andrianopoli, Graziano in età di soli 
venti anni trovavasi avere sopra di sé 
tutto l'immenso peso , da che suo fra- 
tello Valentiniano II , che toccava ap- 
pena l'ottavo anno, non poteva essergli 
di verun soccorso. 

Rantmentossi allora Graziano di Uri 
bravo ufficiale chiamato Teodosio , il 
quale aveva un tempo valorosamente 

(i) Simmaco fu esilialo pet ordine di Teodosio, 
il quale falle levare ila I Campidoglio le staine di 
Giove , di Marie , d' Ercole e degli altri Dei , le 
attaccò alte mole del proprio carro, e corte con or. 
goglio le Vie di Roma, trionfando delle vinte divi- 
nila dell'Olimpo, come 1' inesorabile Achilie avrva 
già fello di la ture. (TraJ.) 
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combattuto sotto Valentiniano I, e che 
dopo la molte del padre (i), erasi riti- 
rato in [spagna sua patria a piangerne 
la perditi!. Conoscendo molto bene il 
suo merito lo chiamò egli alla Corte , 
lo supplicò di accettare la metà del po- 
tere supremo, e gli offri l'Impero d'O- 
riente e il titolo dì Augusto. 

Il padre di Teodosio, vittima di un 
odiosa calunnia (a), era già perito per 
ordine dell'Imperatore Valente, ma Gra- 
ziano gli dimostrò tanto dispiacere e 
tanto cordoglio per questa terribile scia- 
gura_, che Teodosio consentì , malgrado 

(i) Era suo padre il famoso Conte Teodosio, che 
aveva operale delle grandi imprese sotto lo atesso Va. 
leniniano I. e che fu decapitalo in Cartagine per or- 
dine di Valente, principe credulo e barbaro, perchè, 
a detto di alcuni storici, un indovino aveva dichiarato 
che il nume del suo successore comincerebbe da Teod 
uè solo quel gran generale fo messo a morte, ma tutti i 
cittadini il cui nome principiava da queste sillabe. So 

10 per strano caso sfuggì a quella fiera persecuzione il 
giovane Teodosio di cui parla il nostro autore. 

(2W.) 

(%) Secondo alcuni Storici era slato a Graziano 
sopposlo Teodosio come uno degli autori dei disor 

11 ini del passato regno. Ma un principe saggio non 
deve tanto pensare a punire gli abusi commessi pri- 
ma di lui, quanto a prevenire quelli che si possono 
commettere per l'avvenire. Veggasi la nota prece- 
dente. (7W.) 
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In sua ripugnanza, di sottoporre gli o- 
meri ella gravosa soma. 

Teodosio era cristiano, e in sè riuniva 
le più eminenti qualità di cui possa es- 
sere fregiato un uomo: l'adulazione il 
faceva discendente da Trajano, di cui 
possedeva quasi tutte le virtù, valoroso 
e modesto , potente e subordinato alle 
leggi , ricco e laborioso , severo e ma- 
gnanimo, era il giovine guerriero stato 
per buona sorte educato alla scuola del- 
la sventura: nel tempo stesso in cui la 
proscrizione lo privava di autorità, soc- 
correva con saggi consigli i sventurati 
amici e l'oppressa sua provincia, cui 
poscia , rivestito del supremo potere, 
era destinato a proleggere , da che ei 
non sì compiaceva della sua autorità che 
per adoperarla a vantaggio e pel bene 
de'popoti. 

Frattanto i Goti fatti arditi dalla 
sconfitta e dalla morte di Valente, con- 
tinuavano a devastare l'Impero, e si mo- 
stravano sino alle porte di Costantino- 
poli. Teodosio, detto fatto, riunì gli av- 
vanzi dell'armata romana, e inoltrando- 
si verso i barbari, ti vìnse completamen- 
te e ricacciò sul Danubio. 

Dovunque presenta vasi il nuovo Im- 
peratore, i nemici erario disfatti, e l'Im- 
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pero cominciava finalmente a respirare, 
quando ci cadile pericolosamente mala- 
to; credendo allora prossimo il fine della 
sua mortale carriera , chiamò a sé un 
vescovo, e sull'esempio di Costantino 
volle prima di spirare ricevere il batte- 
simo ; ma appena compita questa ceri- 
monia il male scemò, ed egli visse an- 
cora pateccbj anni per la gloria dell'Im- 
pero, 

Durante il regno di Valente , gli A- 
liani, protetti da questo principe, ave- 
vano oppressi gli al tri cristiani, e molti 
Vescovi avevano abbracciato i loro er- 
rori, Teodosio, che riconosceva la vera 
dottrina dell'Evangelio già professata dal 
concilio di Nicea, cacciò i vescovi aria- 
ni dalle loro chiese, e ordinò che i veri 
cristiani portassero il nome di Cattoli- 
ci, che vuol dire universali. 

Nel medesimo tempo emanò non po- 
che Ifggi saggie e conformi al bene de- 
gli uomini. Punì di morte i delatori , 
prescrisse ai carcerieri dolcezza ed uma- 
nità : ordinò ai giudici sotto pena di 
forti ammende di visitare di sovente le 
prigioni, di ricevere le lagnanze de'pri- 
gionieri, proibì gli spettacoli de'gladia- 
tori come quelli che avvezzavano il po- 
polo a vedete con indifferenza scorrere 
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il eangue de'loro simili, e sarebbe stato 
di certo il più illustre degl' Imperatori 
romani, se un' azione criminosa non a- 
vesse eclissata la gloria di una si bella 
vita. 

Gli abitanti di Tessalonica, capitale- 
deli' Illirico, i quali erano appassionati 
per le corse de'cani^ si sollevarono un 
giorno conlro il loro governatore , per- 
chè aveva fatto mettere in prigione il 
più bravo cocchiere del Circo, colpevo- 
le di uno scandaloso disordine. Nel loro 
furore essi lapidarono il governatore stes- 
so, vale a dire.lo uccisero a replicali 
colpi di pietra, e rovesciarono una sta- 
tua,che Teodosio aveva fatta innalzare 
alla memoria di suo. padre , sulla pub- 
blica piazza di quella città. 

Disgraziatamente le belle doti ond'era 
questo principe adorno erano qualche 
volta adombrate da accessi di collera a 
di violenza, che lo portavano ad azioni 
le più riprovevoli. Estremo fu il risenti- 
mento di Teodosio allorché gli venne an- 
nunziata la sollevazione di Tessa Ionica , 
e specialmente- l'oltraggio fatto alla sta- 
tua di suo padre: all' istante medesimo 
egli inviò contro i ribelli de'soldati go- 
ti che servivano nell'esercito imperiale, 
con ordine di trame la più terribile ven- 

Starìa Romana P. il. 34 
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dette. Questo atroce comando venne pur 
troppo fedelmente eseguito, e i soldati 
dell'Imperatore entrati in Tessalonica ai 
momento in cui tutta la popolazione 
di questa città trovavasi ancora riunita 
nell'Anfiteatro, ondo assistere a' pubbli- 
ci giuochi , acannarono spietatamente 
delle donne, de'vecchj e persino de'po- 
veri fanciulli, che non poterono essere 
dalle madri loro sottratti ai colpi di 
que' forsennati. Bastarono tre ore per 
questa funesta esecuzione, che costò la 
vita a più di sette mila persone; ma 
appena fu essa compiuta, Teodosio pro- 
vò un violento rimorso del suo delitto. 

Eravi allora in Milano, dove risiede- 
va l'Imperatore, un santo vescovo chia- 
mato Ambrogio , il quale , dopo avere 
vanamente tentato colle proprie suppli- 
cazioni di calmare la collera di Teodo- 
sio contro i ribelli di Tessalonica, era- 
si ritirato nella sua chiesa, dove fervi 
damente pregava Iddio di arrestare gli 
effetti della vendetta di questo princi- 
pe (i). 

(l) S. Ambrogio, nato a Roma, dì itirpe patrizia, 
era figlio (ti un personaggio cousolare , e superò il 
padre in talento , in fortuna e in dignità. Da go- 
vernatore della Liguria, nel tempo in cui il Litote 
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Pochi giorni dopo inorridito l'Impe- 
ratore della sua crudeltà , riè potendo 
più resistere ai rimorsi della coscienza 
che il tormentavano, sì presentò col suo 
corteggio alle porle della catedrale per 
entrarvi , ma il vescovo Ambrogio che 
vi si trovava, gli vietò l'ingresso, dichia- 
randogli che bisognava prima che espias- 
se colla penitenza il suo delitto, impe- 
rocché era in quel tempo interdetto a 
coloro che avevano commesso qualche 
grande peccato di entrare cogli altri cri- 
stiani in chiesa , e dicevasi di essi che 
erano scomunicati. 

Ma voi crederete forse, miei cari, che 
l'Imperatore, irritato da tale rifìnto, si 
abbandonasse a nuove crudeltà, e si ven- 
dicasse del pio vescovo in una terribile 
maniera; eppure non così andò la fac- 
cenda; imperocché Teodosio, confessan- 
do la sua colpa, si sottomise alla disci- 
plina della Chiesa^ e dopo una pubbli- 
ca penitenza dì più mesi , durante la 

(Ielle sette maggiormente incalzava, portalo alla ie- 
lle episcopale, giustificò rglì colla propria condotta 
la scella del popolo, e fu il consigliere e la guida 
ilegl' Imperatori. Rese poi egli la religione più ve- 
nerabile cogli esempj rhe coli' autorità, da the fa- 
cevasì un dovere di vendere pcr«Ìno ì vali aacri a 
sollievo de' poverelli. {Trad.) 



Digitized by Google 



-< 400 )- 
quale non portò che una sola volta gli 
ornamenti imperiali, andò in persona a 
supplicare Ambrogio rìi rimetterlo nella 
comunione de'fedeli, 

11 pio vescovo vi acconsentì di buon 
giado , e da indi in poi Teodosio non 
si lasciò piò trasportare da una collera 
cotanto funesta. 

Questa teligìosa sommissione di un 
Imperatore^ che con una sola parola, 
avrebbe potuto abbattere ogni ostacolo 
che gli si fosse parato dinnanzi, fa mol- 
to onore a Teodosio, che nella persona 
del Venerabile vescovo, rendeva un lu- 
minoso omaggio al Dio del quale era il 
ministro. 

Un tiranno chiamato Massimo erasì 
frattanto fatto proclamare Imperatore 
dalle legioni della Brettagna, e dopo un 
sanguinoso conflitto , aveva sorpreso e 
assassinato il giovine Graziano che sa- 
rebbe stato degno di miglior sorte. Que- 
sto Massimo dì cui somma era 1' auda- 
cia , marciò subitamente sopra Milano 
dove trovaVasi ancora Valentiniano II, e 
forzando questo principe fanciullo a divi- 
dere seco lui l'Impero, imprese a rista- 
bilire in Italia il culto degli Dei del 
paganesimo. 

A così fatta nuova riunì Teodosio il 
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suo esercito, mosse contro I' usurpatore 
che fu per due volte rotto in battaglia, 
e quindi con tanto furore inseguito, che 
finalmente raggiunto, venne dal popolo 
spogliato degli ornamenti regali, Incate- 
nato e trascinato a* piedi dell'Imperato- 
re, che, dopo un momento di perples- 
sità, rammentandosi che Una vittima 
era dovuta a Graziano, abbandonò quel 
tiranno ai soldati che gli troncarono il 
capo. Per tal modo Valentiniano II, fu 
debitore al suo collega dell'Impero e 
della Vita, che perde poi poco appresso 
sotto i colpi di ÀrbogastO) uno de'suoi 
ufficiali, che non tardò guari a ricevere 
del suo delitto il meritato castigo (i). 

Suscitato dallo stesso Arbogasto, era 
surto in Occidente uri altro tiranno chia- 
mato Eugenio ; ma fu egli pure vinto 
dall'Imperatore, il quale dispose di que- 
st' Impero in favore di Onori», il più 
giovine de'suoi figlinoli, dell' età allora 
di so!i undici anni , serbando quello 
d'Oriente pel figlio maggiore chiamato 
Arcadia , che ornai toccava il diciotte- 
simo anno. 



gine e valoroso capitano. {Traci.) 

•34 
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Teodosio, dopo avere ricevuto, men- 
tre vivea il soprannome di Grande, non 
sopravvisse lungo tempo a'suoi trionfi: 
morì di malattia naturale in età di soli 
cinquant'anni dopo un regno di sedici, 
rispettato dai Barbari e compianto dai 
sudditi, e l'Impero vide spenta con esso 
la sua grandezza e la sua gloria. 

CAPITOLO XXXVI. 

ALARICO IN ITALIA. 

Dall'anno 3g5 sino all'anno 4'0 
dell'era cristiana. 

I Romani di cotest' epoca , non ave 
vano più, miei buoni amici, veruna so- 
miglianza coi loro maggiori , che ave- 
Vano vinto tanti popoli colla magnani- 
mità egualmente che col coraggio. La 
povertà di Cincinnato, il disinteresse di 
Publicola, la generosità di Scipione sa- 
rebbero state poste in ridicolo presso 
questa nazione degenerata, alla quale 
più non rimaneva ornai che la gloria 
del suo nome. Il lusso, vale a dire, la 
smodata ricerca di abiti sontuosi di 
splendide abitazioni , di lauti conviti, 
era spinto a tal punto, che appena poa- 
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siamo oggidì formarcene un' imperfetta 
idea. Vedevansi da ogni parte palagi 
fregiati d'oro, di gemme e di madre- 
perla; e in mezzo a questa straordinaria 
magnificenza, tutte le abitudini di una 
vita voluttuosa e disoccupata: il cam- 
po di Marte era interamente abbando- 

Le Romane matrone non andavano 
più superbe, come la madre de'Gracchi, 
della virtù de'loro figliuoli, ma si occu- 
pavano solo di ornamenti di ogni ma- 
niera , di gioje che costavano enormi 
somme, e non comparivano mai in pub- 
blico che colle mani coperte di lamine 
d'oro, o portate in superbe lettighe da 
servi riccamente abbigliati. 

In somma non era più il tempo in 
cui accordavasi per ricompensa ad un 
generale romano, siccome fu già prati- 
cato al console Duilio, l'onore d'essere 
accompagnato a casa all'ora di cena col 
suono di musicali strumenti, e con tor- 
cie accese. Le tavole de'più ricchi cit- 
tadini, una volta così frugali, erano ca- 
riche di vasellami d'oro e d'argento; e 
il vino veniva versato in tazze del più 
prezioso metallo squisitamente lavorate: 
e intanto dintorno ai letti, in cui ne- 
gligentemente giacevano i convitati, sta- 
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vano alcuni schiavi per divertili! coti 
danze ed armoniosi concerti. 

Ma, siccome occorrevano grandi ric- 
chezze per soddisfare le esigenze di un 
siffatto lusso, i possessori di tutte que- 
ste belle cose, erano continuamente di- 
sposti ad intraprendere qualunque cosa 
onde acquistare de' tesoli, de' quali poi 
per lo più facevano un uso poco ono- 
revole. 

I Barbari, per lo contrario , allonta- 
nandosi dai loro deserti, andavano sue 
cessivamente perdendo della loro ruvi- 
dezza e della primitiva loro ferocia; do- 
po avere distrutte delle città , essi ne 
costruivano altre, dove senza ripugnanza 
veruna si stabilivano; nello stesso tem- 
po la religione cristiana, che comincia- 
va a diffondersi fra essi, addolciva i co- 
stumi che avevano recati dalle loro or- 
ride solitudini, senza però affievolirne il 
coraggio, e gl'Imperatori romani erano 
etatì più di una volta costretti a collo* 
care de'Capitani di queste nazioni guer- 
riere alla testa delle loro legioni (i). 

(I) GÌ' Imperatori essendo stati costretti di pren 
dere più volle al luro solili) ile* barbari do opporrr 
ad altri pure barbari, si accorsero, ina Unii , che 
noo era poi meo duro Io sgombrar l'Impera dai 
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Dopo la sconfitta di Valente presso 
Adriaiiopoli , i Goti avevano formato 
nella Dacia e nella Pannonia delle abi* 
fazioni permanenti , che Teodosio non 
aveva punto pensato di distruggere; im- 
perocché , giudicando questo pri ncipe 
tali nemici assai formidabili, aveva sti- 
mato meglio fare la pace con essi eh» 
esporre l'Impero a nuovi disastri, ed e- 
rasi anzi obbligato di pagar loro ogni 
anno una considerevole somma di de- 
naro, arciò non dilatassero maggiormen» 
te le loro conquiste. 

Ma appena questo possente Impera- 
tore ebbe cessato di vivere, Ì Goti sotto 
la condotta di Alarico, il più illustre 
de' loro capitani, die aveva preso il tì- 
tolo di re de* Visigoti (i) , invasero la 

nuovi collegati, che il vincere i primitivi nemici» 
Laonde I 1 Impero romano non venne a cadere pfr 
una subitanea peculiare invasione, tome alcuni cre- 
dono , sì bene per replicati assalti che si rinnova, 
vano da tulli i iati e r.he finirono noi lislringert 
tanto i confini dell' Impero, che vennero a compren- 
dere la sola Italia. (Traà.) 

(i) Mentre la discordia indeboliva ogni giorno il 
potere romano, la buona alleanza aumentava quetto 
delle barbare nazioni. Tulli i loro princìpi, aoffo- 
cando ogni particolare geli aia, si ordinarono sotto t 
vessilli di Alarico, generalissimo dall'Impero d' O* 
nenie, 1' innaliarono «opra uno scudo ed il saluti- 
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Grecia, senza che alcun esercito potesse 
arrestare la loro marcia, passarono senza 
ostacolo le Termopili , il cui nome è 
tanto celebre nella storia antica, si dif- 
fusero quindi come torrente in Beo- 
zia, trucidando uomini, involando don- 
ne, saccheggiando città, e incendiando 
villaggi : devastarono I" Attica, demoli- 
rono il famoso tempio di Eleusi, ultimo 
asilo del paganesimo , e finalmente si 
sparsero per l' Illiria, provincia bagnata 
dall' onde del mare Adriatico. Quivi 
fermaronsi un momento per riunire le 
loro forze, e minacciarono di una pros- 
sima invasione l'Italia stessa, da cui non 
erano più separati che da una catena 
di montagne poco estesa, conosciuta sot- 
to la denominazione di Alpi Giulie. 

II giovine Imperatore d Occidente , 
Onorio, che aveva sua residenza in Mi- 
lano, era poco capace rli misurarsi con 
un guerriero formidabile come Alarico; 
e però rimase atterrito allorché venne 
a sapere che avvicinava»! il re de' Vi- 
sigoti; e se non avesse avuto presso di 

hirono re de' VUigoti, Quest'implacabile nemico di 
Roma, lervissi per distruggerla, dell* esperienza a- 
cq>iiatata nelle milizie del gran Teodosio. 

(3TW.) 
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sé un generale, chiamato Stilìcone, cui 
il gran TeodosiOj morendo, aveva inca- 
ricato di difendere l'Impero duramela 
gioventù di suo figlio, il timido Impe- 
ratore avrebbe riguardata la fuga come 
il solo mezzo per luì di salvezza (i). 

Stilicone era Vandalo d' origine , e 
riuniva all'energia di un barbaro tutta 
V abilità di un Romano. Laonde fu sua 
prima cura di chiamare da tutte le e- 
stremità dell' Impero, alla difesa di Ro- 
ma , le legioni che ancora lottavano 
nelle provincie lontane, contro le irru- 
zioni delle nazioni nemiche. La Germa- 
nia, la Callia, la Brettagna, libere per 
tal modo dai loro oppressori, non tar- 
darono a sottrarsi interamente al roma- 
no dominio; ma Stilicone riunendo nelle 
sole sub mani tutte le forze dell' Impe- 
ro, si mise in istato di opporre ad Ala- 

(0 Stilicone l'eroe del turgido ed inelegante poe- 
ta Claudiana, sopravvaniava, dicesi , la statura at- 
tribuita a' Semidei, Nell'adolescenza era segnalato 
fra i più bellicosi pel valore e per la destrezza. Di- 
poi fatto Gente de' famigliari , generalissimo della 
cavalleria e dell' infanteria d'Occidente, spoio della 
principessa Serena, nipote dell' Imperatore , gover- 
nava da avveduto politico, di dotto am mi mitralo re 
l'Impero sodo il nome di Onorio, che non era an- 
cor giunto al dodicesimo anno. (Trad.) 
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lieo una terribile resistenza, il cui grida 
golo aveva gettato lo spavento fra i po- 
poli trepidanti dell' Italia. 

Il re de' Goti non tardò infatti a. va- 
licare le Alpi Giulie, e ben tosto ebbe- 
ro luogo tra le Attf nazioni ostinati e- 
fìeri combattimenti. Una sanguinosa bat- 
taglia data poro lungi da Potenza pic- 
cola città del Piemonte , arrestò final-* 
inente l'invasione de'barbari, Alarico, 
vinto, si vide costretto di ritirarsi pre- 
cipitosamente con tutta la cavalleria 
che capitanava, e- il Vandalo Stilinone 
ebbe la gloria di avere almeno ritardata 
la caduta dell'impero d'Occidente. 

Frattanto Onorio liberato con questa 
vittoria dal terrore che gli aveva fatto 
provare l'approssimarsi de* Goti , deli- 
berò di non soggiornare piò a lungo in 
Milano, le cui mura non gli sembravano 
sufficienti per rassicurarlo, contro ulte- 
riori irruzioni. Elesse quindi a sua nuo- 
va dimora Ravenna y città forte posta 
sull' AdriatìcOj presso 1* imboccatura del 
Po, fabbricata come Venezia sopra pali, 
e circondata da impraticabili paludi. 
Quivi appunto^ siccome vi dissi altrove, 
miei buoni amici, Augusta, manteneva 
una delle flotte incaricate di sorvegliar© 
l'Italia, e sarà bene che procuriate di 
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non dimenticarvi in quale circostanza 
la sede dell'Impero d'Occidente fu tra- 
sferita da Milano a Ravenna. 

E fu all' occasione della vittoria di 
Potenza sui Visigoti, che Roma godette, 
per 1* ultima volta della pompa di un 
trionfo. Il giovine Onorio, seduto sopra 
un magnifico carro con al fianco l'illu- 
stre Stilicone , fece il suo ingresso in 
cotesta capitale, fra le acclamazioni di 
un'immensa popolazione ebbra di giojn. 
Fu puro celebrato questo trionfo colla 
lotta dei gladiatori, per cui videsi scor- 
rere alili' arena il sangue di un gran 
numero di quegl* infelici , ma fu pari- 
mente l'ultima volta che il popolo di 
Roma ebbe il barbaro piacere di mirare 
si terribile spettacolo che oltraggiava 
ilei pari la religione e 1' umanità. Ono- 
rio richiamando gli editti di Costantino 
il Grande contro questi sanguinosi giuo- 
chi, ne proibì la celebrazione nell'Im- 
pero , e 1' abolizione di questi piaceri 
crudeli, fu interamente dovuta alla dol- 
cezza del cristianesimo di cui la carità 
è uno de' primi precetti (i). 

(i) Un monaco cniamato Telemaco, avendo nel- 
I" istante in cui i gladiatori cominciato avevano L 
sanguinosi lor giuochi, osato ictiidcre nel circo, se- 

Storia Romana P. II. 35 



Digitized by Google 



_-( 410 )- 
L' Occidente respirava appena dallo 
spavento che avevagli cagionato 1' irru- 
zione d' Alarico, quando unii nuova in- 
vasione di Barbari , venne nuovamente 

mano e potente chiamato Radagaiso , 
capitanando un esercito numeroso di 
Svevi , di Vandali, e di Burgundi (i), 
partì dalle coste del Danubio e della 
Vistola con intenzione di piombare ad- 
dosso ali' Italia ; e come fatto avevano 
una volta i Cimbri ed i Teutoni vìnti 
da Mario, essi traevano seco le loro mo- 
gli ed i loro figliuoli, e tutta quest'im- 
mensa e tumultuosa schiera, varcate le 
Alpi Giulie, si diresse sopra Roma con 

parare i combattenti, e rinfacciare altamente al po- 
polo l'indegna sete di umano sangue, questo, tur- 
bato ne' suoi piaceri, deluso nella sua uspettaziuue, 
gli corse furiosamente addosso e lo fece in brani. 
Fattesi allora dai Clero intendere le minacce della 
religione, l'Imperalure decretò tosto 1' abolizione di 
si inumano spettacolo. (Trilli.) 

fi) Dicesi che quest'esercito era farle di quat- 
trocento mila combattenti; the i costumi del princi- 
pe barbaro erano feroci ; che nessun freno lo rite- 
neva; che nessun principio di dotti ina mitigava la 
fierezza de' suoi selvaggi guerrieri; e che aveva giu- 
rato di spianare la citi à di Roma, di sacrificare ai 
suoi idoli i senatori, di abbattere Io chiese cristia- 
ne e di sbandire la Croce. (Trad.) 
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animo di spianarla e di sacrificare ai 
suoi idoli i Senatori, da che pareva man- 
care quella città di ogni mezzo dì difesa. 

Il vile Onorio rinchiuso nelle mura 
di Ravenna, non procurò in verun mo- 
do di arrestare la formidabile invasione. 
Il solo Stilicone. salda colonna dell'Im- 
pero, vegliava alla sua salute: inacces- 
sibile alla paura, seguiva le mosse dei 
Barbari con prudenza: senza fuggirli ne 
aizzava astutamente la temerità colla 
circospezione, e venuto a battaglia con 
Radagaiso in poca distanza da Firenze, 
città dell'Italia che aveva stretta d'as- 
sedio, e di cui udrete pure spesso par- 
lare in altri libri , venne dal romano 
condottiero interamente sconfìtto. 1 Bar- 
bari, dispersi per questa disfatta, e fug- 
gendo davanti alla spada del vincitore, 
si sparsero nelle vicine provincie, e una 
delle loro bande più considerevoli si 
gettò sulle Gallìe allora abbandonate 
dai Romani, e dove essa cominciò a po- 
co a poco a fermare la propria dimo- 
ra. Quanto a Radagaiso , che , caduto 
vivo nelle mani dell' avveduto Stilico- 
ne, aveva da prima ottenuto dal vin- 
citore promessa che la vita di lui sa- 
xebbe stata rispettata, fu per ordine di 
questo generale, poco scrupoloso sui mez- 
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zì di li bei arsi di un così terribile ne- 
mico condannato ad essere decapitato 
in Roma. 

Quest'invasione di Svevi, di Vandali 
c di Burgundi, forma un avvenimento 
assai notabile, fanciulli miei, e del quale 
desidero non abbiate a scordarvi, poiché 
ritroverete più tardi in altre storie que- 
sti differenti popoli, la cui introduzione 
in Francia ed in altri paesi d'Europa, 
risale per 1' appunto alla sconfitta dì 
Radogaiso sotto le mura di Firenze. 

Ma intanto che Stilicone si meritava 
per la seconda volta il titolo di libera- 
tore dell'Italia , gli adulatori che sta- 
vano intorno ad Onorio si studiarono 
di persuaderlo che quel valoroso capi- 
tano era più formidabile all' Impero 
che gli stessi barbari , e 1' accusarono 
di voler porre sul trono di Occidente 
suo figlio Eucherìo, giovine intrepido e 
virtuoso. L'ingrato Imperatore, obblian- 
do allora i servìgi di Stilicone, abban- 
donò questo generale a' suoi nemici, t 
quali , essendosi di notte tempo intro- 
dotti nel suo campo, ne trucidarono la 
guardia fedele^ e pochi giorni dopo lo 
trassero egli medesimo a morte fra le 
ingiurie e gli oltraggi di ogni maniera: 
« il figliuolo di lui. e tutta la sua fa- 
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miglia incontrarono fatalmente lo stesso 
destino. 

Tale fu il deplorar»! fine di Stilicone 
a cui i cortigiani d'Onorio non avevano 
potuto perdonare la sua gloria e la sua 
straniera origine; ma la morte di que- 
st' illustre e ad un tempo sventurato 
guerriero , non tardò guari ad essere 
vendicata in una tetribil maniera dagli 
stessi barbari che aveva vìnti. 

Nel mentre che seguivano rotali av- 
venimenti in Occidente, 1' Imperatore 
Arcadio aveva cessato di vivere a Co- 
stantinopoli dopo un regno inglorioso di 
tredici anni (i), e appena seppe Ala- 
rico la morte di Stilicone, si affrettò a 
condurre in Italia una nuova armata di 
Goti j impazienti di vendicare la loro 
sconfitta di Polenza. 

Al loro approssimarsi, il timoroso O- 
norio, non avendo piò alcun mezzo on- 
de resistere, implorò la pietà di Alarico, 

(i) 11 rrgoo di Arcndio offriva l'immagine della 
finirsi» deg rad a zi one cui necessari amplile tendoni) i 
cistomi sullo un lungo dispol ismo , e fra un popolo 
ammollito di ogni genere di voluttà. Morì Arcadio 
dopo tredici anni di regno o pillilo» to dì vita, giac- 
>he fu sempre schiavo della moglie e, de' favoriti, 
nenia mai nulla operare per la felicità e perlagio- 
ne dell' Impero. (7W.) 

•ss 
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G a fine ili rallentare In sua marciargli 
fece delle promesse che non aveva pun- 
to intenzione di realizzare. Ma la mala 
fede di lui, irritò il suo avversario per 
modo , che s' avviò senz' indugio verso 
Roma, coli' intento d' impadronirsene. 

Questa capitale, fanciulli miei , non 
aveva veduto alle sue porte de' nemici 
se non al tempo in cui i Galli erano 
stati vinti dal dittatore Camillo: perciò 
lascio pensare a voi quale fu lo spa- 
vento de' suoi infelici abitanti all' av- 
vicinarsi di Alarico, la cui armata cru- 
delmente devastava ogni paese per cui 
passava; e in fatti avevano essi ben ra- 
gione di temere, imperocché appena fa 
Alarico davanti alle loro mura, gli schia- 
vi goti che si trovavano nella città, glie- 
ne aprirono di notte le porte, e abban- 
donarono per tal guisa Roma a tutto il 
furore de' Barbari (]). 

(a) Il recinto di questa grande Metropoli, il quale 
era , per !es timo manza di scrittori degni di fede , 
di ventun miglio, conservò tristi monumenti della 
distruzione e tirila strage. Contava essa alloia un mi- 
lione e dogento mila almanli,e non trovava ■ - ■ ■ ..I 

rhe la difendine. Immense rioebene leti e vino luogo 
pei human', il. virtù e .li gloria. Muli! positde.ano 
ile' palagi che contenevano ciò che può trovar»! Ir 
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Allora fu che questa vasta città, chfl 
per tanto tempo si era arricchita delle 
spoglie del mondo da lei conquistato , 
dovette espiare con innumerevoli cala- 
mità l'abuso che aveva fatto della sua 
passata grandezza. Alarico, benché natu- 
ralmente umano, permise a'suoi soldati 
il saccheggio e la devastazione di cui 
erano avidi , ma ebbero ordine in pari 
tempo di risparmiare il sangue , di ri- 
spettare 1' onore delle donne e di non 
ardere gli edifìzj consacrati alla reli- 
gione, anzi permise ai disperati abitanti 
di rifuggirsi nelle chiese, onde evitare 
gl'insulti de' vincitori. Malgrado però 
questa precauzione un gran numero di 
Romani di ogni età e di ogni sesso, pe- 
rirono in questo orribile saccheggio, o 
furono ridotti ad una schiavitù più cru- 
dele della morte medesima. 

In mezzo a questo spaventevole disor- 
dine, essendo un capitano goto entrato 

rendite salivano a duro tre milioni. Vedevansi nei 
loro giardini laghi, pianure, foreste; le loro occii- 
paiioni consistevano nel visitare vaili poderi , ove 
ammazzavano senza falira e senza ppriculo frotte dì 
obi mali pacifici. Così oliasi, *oliiltiiosi ed orgogliosi 
di discendere dagli antichi eroi della Repubblica , 
moveano a sdegno, richiamando alla memoria il va. 
lore e la povertà dei loro avi. (7W.) 
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in Una casa per Baccheggiarla, vi trovò 
Una Signora attempata alla quale aspra- 
mente ordinò di dargli tutto che pos- 
sedeva di prezioso: quegta signora, sen- 
za rispondergli,, lo condusse in una Stan^ 
za apparata di essa casa , dove vide 
con sorpresa un' immensa quantità di 
Vasi d'oro e d' argento del più squisito 
lavoro, „ Questi vasi non sono miei , 
disse allora questa coraggiosa donna ni 
Capitano barbaro , essi sono proprietà 
degli apostoli San Pietro e San Paolo 
a' quali sono stati consacrati : io non 
ho forza di difenderli contro le vostre 
violenze; ma se voi li toccate, il sacri- 
legio cadrà sopra di voi „. Nell'udire 
queste parole, l' ufficiale goto, penetra- 
to da religioso terrore, chiuse diligente- 
mente la stanza che conteneva questo 
tesoro , e informato tosto Alarico del 
raso avvenuto , questo principe rao'sn 
da rispetto pel cristianesimo che pro- 
fessava, ordinò che quegli oggetti sacri, 
fossero subitamente portati vicino alia 
tomba degli apostoli. Yidesi allora in 
mezzo alla città desolata una lunga pro- 
cessione di soldati barbari portare de- 
votamente sul loro capo i vasi sacri 
sino alla chiesa di S. Pietro , e i Ro- 
mani inginocchiarsi con umiltà sul loto 
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passaggio, e confondere in certo modo 
insieme coi gridi di guerra i loro can- 
tici religiosi. 

Quest'apparente moderazione dei vin* 
citori non impedì per altro che un in- 
cendio facesse nella capitale un orrido 
scempio, pel quale una parte di essa fu 
in brevissimo tempo distrutta , e come 
ne il cielo avesse voluto concorrere a 
far causa comune coi nemici per an- 
nientarla, scoppiò nel tempo medesimi» 
uno spaventevole oragano che rovesciò 
parecchj edifirj che dal loro furore era- 
no stati risparmiati. 

Tutto questo disastro non trattenne 
ohe tre soli giorni il terribile Alarico , 
il quale, contento di avere distrutta la 
gloria di trecento trionfi , annichilati i 
monumenti rispettati dal tempo, rove- 
sciata la grandezza di dodici secoli , si 
partì colla propria armata dal l'avvilita 
Roma carico de'preziosi tesori rapiti a 
tutto l'universo, e seco traendo una mol- 
titudine di prigionieri stava il re Goto 
tutto approntando onde imbarcarsi per 
l'Africa, dove intendeva fondare un va- 
sto Impero. Ma sorpreso da mortale in- 
fermità cessò di vivere e fu per tal gui- 
sa troncata la carriera delle sue impre- 
se al momento in cui sembrava e.sere 
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pgli giunto all'apice della gloria e del- 
la potenza. 

I suoi compagni e soldati temendo 
che gli avanzi di quel celebre Re non 
venissero un giorno esposti dall'incostan- 
za della fortuna, alla vendetta ed agli 
oltraggi dei nemici, gli scavarono una 
tomba nel letto di un piccol tìume del 
quale deviarono il corso, e allorché man- 
dando lugubri grida, secondo il costume 
di que'popoli selvaggi, vi ebbero depo- 
sto il suo corpo unitamente ad una pro- 
digiosa quantità di trofei da esso con- 
quistati in Roma ed altre ricche spo- 
glie, fecero rientrare le acque nel pri- 
stino loro alveo ed uccisero tutti i pri- 
gionieri impiegati in quell'opera, affin- 
chè più non si potesse scoprire il luogo 
ove deposte avevano le ceneri di quel- 
l'eroe. Il fiume nel quale fu scavato 
il sepolcro di Alarico appellasi il Bit- 
semino , e bagna le mura di Cosenza, 
piccola città di quella parte dell' Italia 
«-he portava un tempo il nome di Ma- 
gna Grecia, e che oggi è conosciuta sot- 
to quello di Calabria Citeriore. 

Dopo la mortè del più grande dei re 
visigoti, Ataulfo, suo cognato e succes- 
sore, avendo ceduto all'amore inspirato- 
gli dall' illustre prigioniera Placidia tì- 
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glia del gran Teodosio e sorella degli 
Imperatori Onorio ed Amadio, le diede 
mano di sposo, e da quel momento ces- 



Sotto pretesto di difendere l'Impero con- 
tro i Barbari di Germania, condusse le 
sue soldatesche prima nelle Gallie, e poi 
nella Spagna invasa dagli Alani , dagli 
Svevì e dai Vandali; ma non andò gua- 
ri che quivi perì trucidato da alcuni 
suoi nemici , dopo avere in quella re- 
gione fondata una possente monarchia, 
che non durò meno di tre secoli. La 
vedova di lui Placidia, che dagli ucci- 
sori del proprio marito fu da principio 
inumanamente trattata, venne poscia da 
essi inviata a suo fratello Onorio , che 
amorevolmente l'accolse, e diedela in i- 
fposa a Costanzo, celebre generale ro- 

(i) llisii (lugli storici il minuto racconto delle 
cerimonie ili questo sposalizio e della m.i^ni fi- pn/n 
ile' doni cbe fece Alaulfo alla nuova Regina. Il sac- 
cheggio di tanti Stati e soprattutto quello di Roma 



sò di mostrarsi nemico 



ù Romani (i). 



sio. Batterà ci- 



rari giudicare del 
«ngeraiione degli 



:hezza de' vi 




degli storici 



(7W.) 
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mano , che egli associò all' Impero col 
titolo di Augusto (i). 

CAPITOLO XXXVII. 

IL FLAGELLO DI DIO, 

Dall'anno 410 sino all'anno 476 
dell'era cristiana. 

Dopo Alarico , miei piccoli amici , 
quello tra i barbari duci che compiè 
la rilina dell'Impero d'Occidente fu At' 
lila, re degli Unni , soprannominino il 
flagello di Dio, a cagione delle devasta- 
zioni che lasciava per ogni dove sul 
suo passaggio (2). Cotesto formidabile 

(1) Poco dopo anche Onorio terminò la vitu- 
perosa carriera della sua vita: e ciò sarebbe stato 
un Irne per 1* Impera ae alle calamità del suo re- 
gno fosse stato possibile un riparo. Questo principe 
timido, che non osò intraprendere cosa alcuna; che 
i.on vide i pericoli che con ispavento c atoipre ti 
c*:lò; che fu testimonio indolente della in n i del- 
l' Impero; che si lasciò condurre ed foga mure , uè 
mai con) andò al popolo che per obbedire a' suoi 
ministri, mori di un Iilrope in Ravenna nrll' età di 
3fJ anni sema lasciare alcun fìllio, comeccliÈ avesse 
auccetsivamente avute due mogli Ggliuole ambedue 
di Stilicone. (Ti-ad.) 
(a) Attila principe Scila, figlio di Muudune Re 
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guerriero, dopo avere domate tutte le 
tribù della sua nazione , tutte le ma- 
snade della Scizia , soggiogò in pochi 
anni tutti i popoli germanici, s'insigno- 
rì delle bellicose contrade della Scandi-, 
navia, e riempie di terrore gli animi dei 
Galli e de'Borgundi. Fu riconosciuto iì- 

degli Unni, offerse in bè ai Romani l'orribile figura 
ili un Calmucco, poiché, piccolo deità persona, ebbe 
grossa la testa, il vìio bruno , il naso schiaccialo , 
lo sguardo bieco e feroce ad un tempo : superbo 
al portamento, e imperioso ne' modi, si attribuiva 
Ja sé medesimo il titolo di Flagello di Dio. Tor- 
quato Tasso nella Gerusalemme Liberata così lo 
JÌ finge; 

Ben si conosce al volto Attila il fello, 
Clie con occhi di drago ei par che guati, 
Ed ha /uccia di cane, ed a vedello 
Dirai, che ringhile udir credi i latrati. 
Proclive però alla beneficenza trattava umanamente 
lutti coloro che senza resistere gli si sa Ito metteva- 
no. Senza fede verso i popoli che guerreggiava, era 
scrupolosamente sollecito di amministrare giustizia 
a quelli che gli erano sottoposti. Non permetteva 
che fossero oppressi , e castigava le violenze che 
loro venivano fatte; né ricordatasi d'un' offesa ri- 
cevuta quando l'aveva perdonata- Nato per domi- 

perstiziosa de' suoi sudditi , per dar loro a credere 
d'aver trovata la spada di Marte, e che da quel- 
1' arma divina, che poi adorossi dagli Unni , a lui 
venivano diritti incontestabili all'Impero dell'Uni, 
verso. (7W.) 
Storia Romana p. IL 3fi 
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In mezzo a questi grandi squarcia-* 
talenti de* romani dominj , il terribile 
Attila, dopo avere portato il terrore e 
la morte a traverso l'Oriente , giunse 
nelle Gallie alla testa di un' innumere- 
vole moltitudine di Unni » tutti di fe- 
roce aspetto e di selvatici costumi^ 

Quest'immensa armata, cambiando in 
Vasto deserto ogni paese che attraver- 
sava , pervenne in breve sulle sponde 
della Senna, e s'approssimò alla città 
di Parigi, che avrebbe senza dubbio di- 
strutta, come aveva fatto di tant'altre, 
se una folta nebbia non 1' avesse tutto 
ad un tratto tolta agli sguardi de' bar- 
bari che se ne allontanarono senza ve- 
derla. 

I Parigini attribuirono questo fortu- 
nato avvenimento , che loro parve un 
Vero miracolo, alle preghiere di una pa- 
storella chiamata Genoveffa, la quale età 
oltre ogni credere pia; e da quel tempo 
in poi santa Genoveffa è onorata come 
patrona , ossia la protettrice di Parigi. 

Ma avendo il valoroso Ezio riunito 
Un forte esercito composto di Franchi e 

ve tuli carsi si unissero a' Romani, chiese soccorso ad 
Attila, offerendosi di ajutal-lo a conquistare l'Italia; 

(7W.) 
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d'i Romani , e chiamato in suo ajuto 
Teodorico re de' Visigoti d'Aquitania e 
figliuola del celebre Alarico, mosse con- 
tro Attila, e raggiuntolo in certe vaste 
pianure note sotto il nome di campi Cata- 
launi, presso quella provincia dove tro- 
vasi presentemente Chahns nella Sciam- 
pagna, quivi venne seco alle mani. 

Furiosissima e terribile fu la batta- 
glia che seguì tra l'esercito degli Unni 
e quello degli Occidentali ; incerta per 
lungo tempo rimase la vittoria, la qua- 
le finalmente dichiarossì per Ezio rima- 
nendo il Barbaro con infinita strage de' 
suoi pienamente sconfitto e sbaraglia- 
to (i). Era forse in potere di Ezio il 
distruggere affatto i Barbari e l'impadro- 
nirsi di Attila stesso; ma temè costui 
gli alleati suoi; dubitò che l'intera di- 
struzione degli Unni liberandoli da ogni 
pensiero, non fosse per renderli troppo 

(t) Raccontasi che. essendo i soldati di Elio nel 1 a 
seva di questa Calai giornata , andati per dissetarsi 
ad un ruscello vicino, s'avvidero con orrore che 
ingrossato quel rivo dall' umano sangue che vi scor- 
ila , era esso Iraripato , e se ne allontanarono fre- 
mendo. Secondo alcuni, il numero di coloro che vi 
perirono , ascende a cento sessanta mila uomini , 
tanto dal lato de' Romani oome (la quello de' Bar- 
bari. {Ind.) 

36» 
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formidabili all' infievolito e vacillante 
Impero. Laonde facilitò i mezzi di fug- 
gire ad Attila, il quale, fremente di sde- 
gno, andò a nascondere nella Pannonia 
la sua vergogna, a prepararsi alla ven- 
detta. 

Né tardarono gli effetti a tener die- 
tro alle minacele; imperocché riuniti gli 
avanzi della sua armata , che era tut- 
tavia considerevole, marciò contro l'Ita- 
lia, dove sparse tale e tanto terrore, che 
all'avvicinarsi di lui, un gran numero 
di abitanti andò a rifuggirsi fra le ru- 
pi, ne'boschi, e persino nelle isole mez- 
zo sommerse del golfo Adriatico , dove 
fondarono una città chiamata Venezia, 
la quale come vedrete in altre storie 
divenne col volger de'secoli così poten- 
te, che a buon dritto intitolossi la regi- 
na de'mari, E in mezzo a questa uni- 
versale desolazione, il re degli Unni com- 
parve improvvisamente davanti alle mu- 
ra dì Roma coli' intento di vendicare 
la sconfìtta patita a Chalons; ma men- 
tre preparavasi a ciò, vide inoltrarsi a 
lui un venerabile vecchio chiamato Leo- 
ne, vescovo di quella città, il quale si 
fece a supplicarlo istantemente di non 
permettere che il suo gregge venisse 
straziato dal furore de'suoi soldati. 
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Attila, quantunque barbaro, era stato 
istruito nella religione cristiana: ascoltò 
quindi con rispetto le preghiere del san- 
to pontefice , e proibì alla sua armata 
di entrare in Roma ; continuò egli per 
altro le sue devastazioni nell'Impero, e 
ricusando di fissare la sua dimora in 
veruno de'conquistati paesi, si ricondus- 
se alla sua rustica capanna di legno 
sulle rive del Danubio, nella quale una 
stuoja teneagli vece di letto : ne' suoi 
banchetti ei non usava per la sua per- 
sona che piatti di legno^ mentre i con- 
vitati erano tutti serviti in vasi d'oro e 
d'argento: non portava abiti che di un 
solo colore e del più comune tessuto, 
ed esigeva che i suoi ufficiali fossero 
magnificamente vestiti di stoffe fregiate 
di gemme, e non bevessero che in taz- 
ze d'oro del più squisito lavoro (i). Da 

(i) Vestendo Attila abiti semplici e rimi , in- 
tendeva forse mostrarsi superiore ai re col suo di- 
spregio pel fasto. . . Sarrbbesi detto, che spoglian- 
do i Romani ei voleva piuttosto impoverirli che sf. 
medesimo arricchire, e dal genere della loro vita, 
pareva che gli Unni aver non dovessero bisogno né 
il' oro , ne d' argento. Ma sì rapido i il contagiu 
de' vii], che i Barbari diventavano di ricchezze in 
Sordi, prima pure di conoscerne l'uso. 

(7V D tf.) 
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Questa sua capanna ordinava inoltre il 
Barbaro agl'Imperatori Teodosio II e Va- 
lentiniano III di consegnargli i loro te- 
sori, o di restituirgli gli schiavi fuggiti 
dal suo campo y e questi vili monarchi 
s'affrettavano con ogni sollecitudine ad 
obbedirgli; 

Lieto il selvatico conquistatore di ve- 
dere a' suoi piedi ì più grandi principi 
del mondo; stava- divisando la conquista 
dell'Oriente, ma mentre a tale impresa 
apparecchiavasi j mori nella notte me- 
desima in cui si sposò alla bella Ilde- 
gonda, soffocato da un violento ribocco 
di sangue cagionato dagli stravizzi e dal- 
l'ebbrezza, cui per celebrare le nozze, e- 
rasi in quel dì, secondo il costume del- 
le nazioni d'orìgine scitica^ abbandona- 
to. Per tal guisa con lui disparve la sua 
vasta potenza, sorte ordinaria delle gran- 
di conquiste, e la terra fu liberata da 
Un mostro che le pi Ct formidabili squa- 
dre non poterono debellare ( i !. 

fi) Non è ben noto il genere della sua morte, 
poiché aleni pretendono the fosse costui da una 
donna trucidato, ed altri vogliono, eoi nostra auto- 
re, che morisse dall' ubbrbclieiia, dopo il nunzi al 
Convito di cui si è detto. Ad ogni modo I' Impero 
<]' Attila ebbe fine con esso lui. I figli suoi l'inile- 
frolircno, perchè lo divisero, e più ancora perche 
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Allorché V esercito degli Unni seppi! 
la morte del temuto loro Duce, diede- 
si in preda ad un furioso dolore,che non 
seppe altrimenti dimostrare che con la- 
mentevoli urli. Magnifici funerali gl i 
furono quindi celebrati colla pompa dei 
Barbari. Sotto serico padiglione innal- 
zato nel mezzo di una vasta pianura > 
Venne esposto il corpo di Attila: intor- 
no ad esso tutti i guerrieri Unni coi 
capelli recisi é col volto sformato da 
profondi sfregi» fecero più giri a caval- 
lo , commendando le imprese del loro 
condottiero, e lui felice chiamando, che 
terminò fra i diletti il corso di una vi- 
ta gloriosa> solo per raggiungere 1' om- 
bre degli Unni eroi , dopo averne Ten- 
dala la nazione immortale. Tutto quel 
popolo intervenne al banchetto funebre 
dato dal figliuolo primogenito di Attila 
chiamato Ellak. All'entrar della notte 
il corpo del Re defunto Venne posto in 
tre casse, 1* una nell' altra rinchiuse: la 
prima era di ferro» la seconda d'argen- 

alla riputazione non succedettero de) padre toro. Gli 
Unni presso che sempre vinti andarono dispersi, o 
si confusero cogli altri barbari , e circa vent' anni 
dopo la morte d'Attila, tornò questa nazione nel- 
l'antica sua oscurità, ne più il nome suo ricom- 
pari cella Storia. (Trad.) 
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to e la lena d'uro, e seco sotterrate 
furono le armi reali, e le vesti e le bar- 
dature de'suoi destrieri: e affinchè fosse 
ri:i tutti ignorato il luogo ove riposa- 
vano le mortali spoglie dell'eroe degli 
Unni , imitando quant' era stato fatto 
per Alarico^ vennero immantinente uc- 
cisi gli operai che ne avevano scavata 
la tomba. 

La morte di Attila fu al certo un 
grande e prospero avvenimento, ina non 
pertanto l'Impero d'Occidente fu salvo. 
Ricaduto Valentinìano III nella stupida 
sua indolenza e nel turpe suo liberti- 
naggio fi), e privato de' consigli della 
siig^ia Placidia, concepì tale gelosia con- 
tro Ezio, che spinse l'ingratitudine sino 
al punto di uccidere di propria mano 
questo prode guerriero, cui andava de- 
bitore della sua corona; ma non ritrasse 
egli frutto alcuno da cosifatro delitto , 
imperocché peri egli stesso poco dopo 
assassinato da uno de'suoi ufficiali, che 
aveva imprudentemente maltrattato in 
un accesso dì collera. 

(i) Camminando Valeatimano sulle orme d'Elio- 
gabaio e di Caligola, colloca™ il supremo potere 
soltanto nella violazione delle leggi, c nel conculca- 
mento di tulli i doveri e d'ogni sociale virtù. 

(IW.) 
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Se ora voi mi chiedeste, fanciulli miei, 
ciò che avvenne dell* antica Roma in 
mezzo a tanti e così svariati disastri, 
vi risponderei che alcuni anni dopo la 
morte di Attila, questa capitale fu data 
in preda ad un orribile sacco dai Van- 
dali dell'Africa, che Genserico loro re a- 
veva condotti in Italia, e che questa 
nuova sciagura pose il colmo alla sua 
ruina (i). 

Io tutti i venti anni che seguirono la 
morte di Vnlentiniano IH , vi furono 
altri nove Imperatori d'Occidente, ma 
non ebbevi più d'Impero: l'ultimo suc- 
cessore di Cesare fu Romolo Augustolo, 
giovine dì una singolare bellezza , ma 
senza coraggio, per cui da un barbaro 
appellato Odoacre, già segretario di At- 
tila, che aveva preso il titolo di re d'I- 
talia, fu deposto e mandato a finire pa~ 

(3) Benché fosse Roma eadula «olio i colpi di 
Genserico, puossì fissare la caduta dell' Impero al- 
l'epoca dell» morie d'Ezio, poiché appena ebbe 
questo grand' uomo cessato di sostenerlo col valore 
e coli' autorità, ai eslesero i Franchi sino alle rive 
della Senna; invasero i Goti il centro della Grilla; 
i Sassoni ne Infestarono le coste , nè più rimane- 
vano ai Romani in quelle contrade che le Provin- 
cie chiam.it.e o»gi la Provenza, il Lioncse, l' Alver- 
gn» ed il Barrì. (Tiad.) 
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piticamente la sua inutile esistenza nella 
Campania, e precisamente nella magni- 
fica casa fatta un tempo costruire dal 
ricco triumviro Lucullo sul capo Mise- 
ria alle sponde del Mediterraneo (i). 

Così quel palazzo, fanciulli miei , il 
lusso del quale aveva altre volte segnai 
lata la prima epoca della decadenza dei 
costumi j servì d' asilo al principe, che 
per debolezza e viltà, lasciò sprofondare 
sotto di sè il primo trono del mondo, e 
parve che quel monumento della roma- 
na corruzione, doppiamente allora ram- 
mentasse agli uomini la gran verità: che 
gl'Imperi come le repubbliche , cadono, 
quando la virtù cessa di sostenerli (a), 

(i) L' apparizione di Augustajo sul trono, fu sì 
breve che ne sarebbe da lungo tempo obbliato il 
nome , se non rammentasse la caduta dell* Impero 
d" Occidente. {Ti ad.) 

(a) Vuoisi qui osservare ebe Romolo fu il primo 
te di Roma noto alla storia, e che parimente chia- 
massi Romolo il mouarca sotto cui perì quella ca- 
pitale del mon<lo; che Augusto nominossi il primo 
Imperatore romano, e che 1' ultimo chiamossi, quasi 
per i scherno, Augustolo. {Trad.) 

FIKE DELLA STORIA ROMANA, 
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APPENDICE 



Cenno sull'antica Italia, sulla estensione 
e durata della Potenza Romana (i). 



Xj' Italia un tempo il terrore ; ed al 
presente ancora oggetto d'ammirazione 
per tutti i Popoli, era conosciuta anti- 
camente sotto i nomi di Saturnia, Espe- 
ria, Ausonia e Tirrenia. Il nome d'Ita- 
lia^ehepoi prevalse su tutti gli altri, 
e che tuttora conserva; è a lei derivato 
da un re di Sicilia di nome Italo che 
la^signoreggiò 

(i) Questo cenno Istorici», che a maggiore utilità 
de' nostri giovani lettori, stimiamo bene Ji aggiun- 
gerà alla Storia Romana del Sig. L. Fleury , co» 
qualche lieve modificazione , noi lo abbiamo tratto 
dagli Eterne/iti di Geografi-i antica comparala col- 
la mattona, del Sig. G. àbtoibe. al quale fu spe- 
cialmente di guitta nel compilarlo, 1' erudito Atlante 
del nel. Sig. Le-Sage. (Trad.) 

(a) Le due seguenti annotazioni che trovai»] nei 
cotnmentaij iti Servio sull'Eneide di Virgilio lih. 

Storia Romana P II. 37 



Digitized by Google 



Bisogna per oltro avveitire che a toni 
pi di Alessandro Magno il nome d'Ita- 
lia non comprendeva che quello spazio 
detto in segni to de' Brulli ora Calabria, 
indicato espressamente da Antioco e da 
Aristotile, 

I fiutili Macia c Rubico furono sotto 
i Romani per lungo tempo il confine 
dell'Italia legale o politica. 

Tutto il rimanente della Penisola si- 
no alle Alpi era distinto col nome di 
Gallio, Cisalpina. A tempi d' Augusto 
venne poi anche questa parte compresa 
eotto il nome generale ti' Italia. 

La più comune divisione dell' Italia 
nella Geografia aulica è quella in tre 
grandi parti , suddivise in varie altre } 
oltre te isole adiacenti, cioè: 

Gallio, Cisalpina l'Italia Settentrio- 
nale sino al Rubicone ; Italia Propria 
V Italia di mezzo; e Magna Grecia V I- 
talia Meridionale , cioè quasi tutto il 
Regno di Napoli. 

Ignorasi l'epoca precisa della prima 

(. \on, 53^. avvalorano questa nostra opinione: 
I tatui rei Sìcitiae ut gaia pattern venìt io 171111 
regnavi* Turimi, quaot a tuo minime apfelliivit 
Italiani. — SÌCO'U ÌJeM Siculi a Siano fruire Itati. 
Wggasi R oro ignu ii — Dottrina dell' umanità a pj„. 
J56 tldl'EJU. ili l'ralo. - (Trad.) 
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popolazione dell' Italia: si sa però che 
era essa civilizzata in tempo che tutto 
il restante dell' Europa ( eccettuata In 
Grecia ) trovavasi ancora nella barba- 
rie , e trae il suo splendore dallo aver 
dominato sulla più gran parte del mon- 
do colla possanza dì qtaell* Impero, che 
si distinse da tutti quelli che lo pre- 
cedettero, sì per la sua estensione (i) 
e durata , come per la saggezza della 
sua amministrazione e pe' bei monu- 
menti che in ogni genere ci ha lasciati. 

La Romana Potenza comprende circa 
dodici secoli dalla fondazione di Roma 
1' anno ?5a av. G. C. sino alla distru- 
zione dell' Impero d' Occidente sotto 
Romolo- Augustolo che fu vinto, come 
si è veduto nel Cap. ultimo della Storia 
precedente, da Odoacre l'anno 4?6 del- 
l' era cristiana. 

Un sì lungo intervallo si può divi- 
dere in tre grandi epoche ben distinte, 
cioè Roma sotto i Re per lo spazio di 
»44 arin i — Roma sotto la Repubblica, 
per Io spazio di 460 anni — e Roma sotto 
gl'Imperatori per Io spazio di anni 5oo. 

(1) L'Impero Romano lolto Angusto aveva una 
estensione ili 180 mila Irghe quadrate, ed una pò- 
pozione di 130 milioni di abitami. 

(7W.) 
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Sette furono i Re che governarono 
Roma, e tutti boiio considerabili per le 
loro personali qualità, per l'importanza 
delle loro istituzioni, e per la grandez- 
za degli avvenimenti di cui sono essi 
stati gli autori o i testimoni , e sono: 

Romolo, che fabbricò Roma e fondò 
il suo governo. 

Numa Pompilio , che istituì la Reli- 
gione e il suo culto. 

Tulio Ostilio, che consolidò 1' opera 
de' suoi due predecessori. 

Anco Marzio, che estese il territorio 
di Roma colle sue conquiste. 

Tarquinio Prisco, che abbellì la città. 

Servio Tullio, che creò l'Aristocrazia 
e preparò la Repubblica. 

Tarquinio il Superbo, che fu cacciato 
dal trono e vide abolire la Monarchia. 

La Storia della Repubblica Romana 
fa vedere che questa Repubblica sempre 
in guerra, e sempre vittoriosa, marciò di 
successo in successo, soggiogando varj po- 
poli, finché divenuta padrona del Mon- 
do , cadde colpita dalle mani de' suoi 
stessi generali , che s' impadronirono 
dell' Impero. 

Sotto gl'Imperatori poi la Storia me- 
desima addila per primo Giulio Cesare 
che occupò il supremo potere, sebbene 
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sotto il modesto nome di Dittatore^quin- 
di Augusto che gli succedette, e rassodò 
le basi del trono de' Cesari, e dal quale 
l' epoca incomincia del romano Impero 
che durò per cinque secoli. 

Questo periodo viene generalmente 
caratterizzato dalla qualità de' Monar- 
chi, e dalle grandi rivoluzioni dell'Im- 
pero, cioè: 

Il primo Secolo presenta in Augusto 
un principe saggio e magnanimo , ma 
ne' suoi successori una Tirannia atroce, 
come sotto il crudele Tiberio, 1* abbo- 
ininevole Caligola, il feroce Nerone, il 
sanguinario Domiziano. 

Il Secondo Secolo mostra lo spet- 
tacolo di una felicità senza esempio sot- 
to cioè l'eccellente Trajano, il buono 
Adriano, l'amabile Antonino, il virtuo- 
so Marc' Antonio. 

Il terzo Secolo è una vera Anarchia 
Militare, sotto una moltitudine di Capi 
a vicenda innalzati ed abbassati da'Sol- 
dati. 

Il quarto Secolo offre la Divisione 
dell' Impero in Orientale sotto Valente, 
k Occidentale sotto Valentiniano. 

Il quinto Secolo finalmente conduce 
Ja Dissoluzione dell' Impero , il quale 
fu rovesciato da barbare Nazioni, che 
S7* 
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successivamente calarono a devastare 
J' Italia, distinti particolarmente col no- 
me dì Vandali, Svevi, Unni e Visigoti, 
cbe traversarono l'Italia e la desolaro- 
no nell' anno 4c6 di G. C. e ài Eruli, 
Ostrogoti e Lombardi, che vi si stabi- 
lirono. 
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